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D ISSERTAZIONI 


Di LODOVICO ANTONIO MURATORI 

t 

• ' ^ Ó P R A 

LE ANTICHITÀ’ ITALIA! 

DKSÉ stazione SESSAtiTEÉm^SmkJz 
. • V - 

Dell' orìgini ed i/Utù^oné de* CardliVflkJj,^ 

Iffufariacnte hanno molti trattato dfill'opH' 
Rine del nobiliffiitìo Collegio de’ Cardina* 
n, e partidolarmente il chUrifa. Padre 
Tóraitìafini dell’ Oratorio di Francia nclV 
infìgne Opeta diBttief. par. I. Lib. o. Cap^ 
is<*i»sar ^ ^ Intenzione mia non è di ridire il detto 
da altri, violamente dopo la loro meffe io raccoglierò 
alcune fpighe ^ Predo gli Eruditi mamfeda cofa è , che una 
volta ad ogni Chieià erano aicritti Preti ^ Diaconi e 
Suddiaconi per elèrcitarvi il facroWinifteroe le funzio* 
Ai Convenienti all Ordine loro . Fra edi ne U'bviamo al- 



A. a 


CUOI 


(i) Queda bidertasione ^richlamatadall’ Autore negli Annali 
all’ 30110853. oveaffltma « che chiamavaniì allora Cardinali la 
V Roma quei > che erano veri e propri Parrochi di qualche Chiela 
n Parrocchiale ; o Diaconi , cioè veri c proprj Rettori dì qualcb« 
tf Diaconia o iìa Spedale „ . Il pararne >cM ne faco^Velcovi» 
Preti , Diaconi e Suddiaconi Cardinali C nome anticatoente ce^t 
mime a chi era incardinato in qualunque Chiefa) non bafla per io4 
' ficncrto prodor docunrciiti e carte ; non trovandoli mai $u«ldiaronl 
• - * • C»i» 
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4 DELLE ANTIGHIt A* ITALIANE 
cunt caracteriziati col titolo di Cardinali ed altri no ^ 
V’ ha chi penlà , che con quello nòfne loflèi'ó diftinti 
coloro , che oggidì appelliamo Parroccki , perchè erano 
afhfh al Cardine della Chida in maniera che refìavano 
inamovibili da quel]’ ufizio:' laddove i Preti della ftefla 
Chiefa erano amovibili . Perciò prdfo gli Antichi fi 
truovano ancora Epijcofl Cardinales per. diftinguerli da 
altri , che folamente reggevano qualche Vefcovado loro 
commendato, cioè per modo di provvifione aflegnato. 

- ■ ' • Altri 

Cardinali in lloina • come altrove ; e 1 fettcVefcovi Subutbrtarj 
non ebber nome di Cardinali finchi> non furon desinati Ebdoma- 
dari della Bafilica Lateranenlc . Adunque il rif^uabil Clero Ro- 
mano , benché aveflé una volta coitiunc'con altri qucltitoloio 
altresì, comune apparentemente 1' ufizio , non ammette definizione 
a) CAviatc . Per limil modo il nome di fapa < chè fu per molti 
lecoli comune a’ Vel'covi , non uguagliò o conful'e l' autorità di 
quchi colla fuprema del Romano Honterice .llfolo elTerfi abolito 
il titolo di Cardinali in tuctf gli altri , còn renderlo privativo 
< 1(1 Sacro Collegio , com’ é feguito del nome di Rapa , ta chiaro 
con1)fccre , che alcuna cola più di Parroco e Rettore devefì Inp- 
porre ne* Cardinali della Ghie la Romana, anche ne’ tempi che 
il titolo era comune ad altri . Nella Sede vacante di S. Siilo il. 
a, Preti e Diaconi del la Chiefa Romana, che pretendelìeoh carte 
pecchie accomunar cogli altri , governarono la Chiefa uni verfale 

2 aali un aoilo eoa tale autorità , che ha riprefero il S. Vekovo 
lìpriano, perchè in tempo della perfecuzlone eralì ritirato , 
abbandonando la greggia a lui commcITa ;/ e gli diedero oltre 
ciò il regolamento da praticarli /» caufa i/ipforum . La di lui 
lettera C ep. 1 5. «/.20 ) Presbytrrit Diacombus Reme coitfi^en‘ 
■Sibes , nella qade rende loro conto delle caufe del tuo ritiro , 
All’operato nel riceve» chi era caduù , e dell’ alfillenza prellata 
»' Martiri e ConfelTori , fa comprendere , che hon fenza ragione 
‘furono polcia i Cardinal! preferiti agli ile hi Vefeovi j Molte altre 
^lettere dello (leflb S. Cipriano vi lono dirette al ntedefimo ri- 
fpettabii Clero, che ne rilevano la gran riputazione Onde chi 
^(lìtfdc.yera erudizione ^cleiìallica ne parla aliai diverbmente. 
_Odafi il dottWfimo P. Conllant ( Epi/ì. Romtn- Poniif. pag* 161. 

!•)* ove parla della di lui lettera ( \nt. Cypr. ep. il.) à 
,quei S. Vefeovo; Septentimit quidem jpirant primo Ecclcfte efe- 
dre digMem^ Js ner^pe ftimio potefintU fué .fludio minime percitmst 
^Epifeopos vicinai t oc remetos, qpi Rome aderant f fseum^ vacar e» 
t.eerumqut conftlio ufi non dcAignatur . \'edi la Prefazione dSl 
.Tomo Vf degli AnnaU dell’ ediz-^ Rum. e anche quella che ptv 
quelltf kHo Tomo delle Diirertaa. 



DISSERTA. 6ESSANTESIMABRIMA. 

Al»rl psCcia, fra’ quali il Qiureco, il Pancirolie il Sal- 
inalio, fixi di parere , eiTere alcuni ftati ornati di qué- 
llo nome , perchè erano PrincipaUs ^ Precipui , e te- 
mevano l’ autorkà primaria nel Clero della lor ■C^hiefa^. 
Per la qual ragione fog'iara chiamare Cardiali alcune 
virtù yve’in qualche luogo alcuni Canonici delle. Cat- 
tedrali portaróno il nomeàìCardiaali , e non 'già gii 
altri Canonici minori d’ effa , città . Truovaii anche pref- 
*fo gli. Antichi ara ^Cardinalis Mljfa ^ cioè in 

prima , la printipale . Finalmente- Jacopo Gotofredo. 
nelle Annotazioni alla Legge 7. Libro 12. Tir. 6. del 
Ciodice TeodoGano, li ftima chiamati così , perchè foiie- 
ro filfi , e* immobilmente lervifTero. al .Vefcovo e alia 
,JChiel'a. Quanto a me' giudico , rfovèrfi temperare coca- 
Ji Centenze ^ e ridurli ad una fola . Cioè quei foli eifere 
Jlati dilj.imi eoi titolo di Cardinoti , che .erano Rettc*i 
ftabili di quella Battefiipale^ cioè Parrocchiale^ 0 

. pure di qualche ; pereipcchè così erano appel- 

late le Calle pio , illituite per nutrire <poveri, pelle- 
^grini o infermi , unite ad alcuna Chiefa o Oratorìp, 
di cui era Rettore fifib cioè perpetuo ammifliftratore 
jun Diacono., I primi G appallavano Cardinall’^x 
fecondi Piacom Cardinali , Anticamente poi , come an- 
che oggidì , qqe’ Vefcovi , che vicci'cvano una Ghiefa 
p vogliara dire D^celi^ dat governare ftabilmentej fìc- 
. come Paftori propri e Titolari di quel gregge , G truli- 
•vano talvolta- chiamati Ve/covi Cardinali : a oilferenza • 
d’ ultri , che erano deputati traoGtoriamente al govcnlo 
di qualche DioceG , o perchè non era peranche s eletto 
il proprio Paftore , o perch’ elfo era lungi in fervigio 
delia ^anta 5ede ,, o perchè cacciato da’ Regnami : per- 
chè quelli. non s’ intitolavanQ mai Cardinali. Chi duù- 
que otteoeva il titolo , cioè il pofsefso proprio ed im- 
mobile di una Chielà Epifcopale o Parrochiale ( il che 
.fi diceva incarilnxri 1 , efercitava poi ivi llabtlmenie ìa 
iqa autorità , .poteva ancora chiami^rG. v, non 

già perdi’ ejjli fofs^ il priruo e pj-incipalefraiPreiiin- 
fqrv^enti a quella Chiefa , ma perché a lui foló ne ap- 
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.6 DELLE antichità’ ITALIANE 

P arteneva la cura e il reggimento .• laddove, gli altra 
reti erano foiamente tuoi, aiutanti e miniftri- 
Vero è, che il Cardinale Bellarmino nel Tomo I. 
Cap. i8. de CUrlcis. fcriflTe trovarli in Synodo òancu 
Gregorii ^*gni tres Pjr^sbyteros Cardtnales Tituli vian- 
dìée Bibieutr , duot Sanéìi Damafi , du6s 'SandÌL •Silvejiri^ 
O duo Sanéloruni Apoflolorum : ma egli non u^ò in co- 
sì dire la conhieta liia'; attenzione . Non fon chiamati 
Cardinali quei che intervennero a quel.Conciliqj|, ma 
foiamente per efetnpio Pmbyter Sanéhe hibiaivt. Ora, 
come poco fa dicevamo , oltre al Parroco o piacono^ 
‘ftabile Rettore della Chiefa , v’erano altri Preti e Chc- 
r|ci , che fervivano alla Chiefa raedelìraa. Però al Con* 
cilio di S. Gregorio fi fbttofcrivé Lauremius . Preibyttf 
Tituli SanéU Silvajìri^ che veramente era il Titolare, e 
..Cardinale dì quella Chiefa . Sottofcr^e ancora Johaif» 
nes Sanéìi SUveflri . Q^efti era femplice Prete aggrè- 
gato a quella Chiefa per frrvigio d’'efla. Però da quefte 
teiwbre non s’ha da cercar lume. & può credere ori- 
, ginato il nome di CarMnalis dal vèriioCardinare e T^- 
tardinara , ufato dagli Antichi per connettere incorpor 
i«are , inferir qualche cofa fiffamente in un’altra. Vitru- 
- yio nel Lib. XVI. Cap. - io. dell’ Architett. chiara^ tt- 
^num incardlnatum quel trave , che é inferito e infido 
inter duoi Jcapos . Pa effo ancora fono nominati fea^i 
Cardinales fìtti nelle porte . Aggiungafi paffiodoro , Ù 
-.^ale nel Lìb. VII. Variar -Epifì. nome del Re 

^ Rrive così.* \Jtqula objiquiis mfiris Princìpem Car<ti.~ 
tidlan deejfè non patimur ' , tu ejus ìocum Vicarii nomi- 
na in Urbe Roma Jòlemniter debeqs continereiC{oò eflendp 
chiamato qui i*rincipe ^ per affilterc agli affari del Re, 
fìnch’egli torpaffe a Roma,>o che glifi deìTe un fiiccef- 
fore.ih quel lublime ufizio , il Re cofiit)iiflè u,n Ftcarie, 
< che intanto eferciraflè in efla città le veci di lui . Il 
chiama Princ-pe Cardinale , perchi la fua carica era 
perpetua , c la dignità ed autorità fìfla e radicata in 
lui: ma ij Vicario , ficcane non mcurdinatq , ,nè fiffp 
’ • ' - c'ftat' 
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e ftabile , dovea fodeDer quella dignità mobile , finché 
r altro folTc adente . Anche nella notizia dell’unae l’al- 
tro Imperio Par.I. pagÌ77- dell’ edizione del Panciroli 
fi legge : Officium Magifleri^ inpr^/enti*poteliatisy Car- 
dinale luthetur . E San Gregorio Magno nell’ Epift. 73. 
del Lib. I, così fcrive a Gennaro Arcivefcovo di Caglia- 
ri l'LHeratus , qui DUcomi fungi perhibetur officio^ si A 
dectffore tuo non ejìfadius Cardinalis , ordinatis a te Dia- 
conìhus nulla debet catione preponi, E vuol dire , che 
ie Liberato non é dato dichiarato Rettore dabile e Be- 
Bcfieiato vero della Diaconia , eh’ egli regge , per cui 
poffa pretendere la preminenza fopra gli altri Diaconi 
Titolari , non ha alcun fondamento la Tua jpretenfione . 
Pertanto dai naolti paffi , che’ fi poffono enervare nelle 
£pUìole e neH’ amica Vita del fiiddetto Pontefice, 
dhiaramente appattfee*, effere fiato appr^riato il titolo 
di' Carenale a .que’ Vefeovi , Preti e Diaconi , che 
erano deputati a r^ere con diritto immobile qualche 
Diocefi , Prròcchia-o Diaconia . E -perciocché talvolta 
.fi truovano nominati Cardinali in città di bada 

ariga , per- confeguente non’godévano quello titolo, 
^perchè Primarj e Principali fra’ Vefeovi, ma folamente 
perché erano Pallori llabili ed inamovibili di quelle 
Chiefe. 

Nè folamente 1’ ufo di quello vocabolo proprio fa 
della Chiefa e’ città di Roma , ma comune era una volta 
in altre Chiefe d’ Italia - V’ha chi fcrive , che'niun 
Dìacooo o Parroco di villa fu mai contraffegnato col no- 
che' di Cardinale \ perchè fecondo elfi, tal nome con- 
veniva folamente a chi entro le citrà poffedeva a titolo 
di bendilo llabile’ qualche Parrocchia 0 Diaconia. Ma 

2 uefta opimo M a me fembra'dubbiofa , o 'almeno -non 
; fìende a tutte je Chiefe .Papa Zaccheria nell’ Epifl.7. 
a Fippìn®, pofclà' Re de’ Franchi, cosi fcrive nelr anno 
.747.- jteiiVt modo & Presbiteri Cardinales Plebi quiàtm 
albi fubjeéite , ptteclariori ve/ie induti , debitum prtedi- 
catlonis perfolvant . Cosi àgli fenza diftinguere i forehfi 
dagli urbani^ E Giovanni Diacono nella Vita d> 
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Gregorio Magno Lib III. Cap, II. (crìve : Item CaulU 
tults violenttr in Parochiis o^ìfiatos foTtnfibus , in fri- 
Jiinurn Cardinem Gregorius revocab«t . Quivi le Parroc» 
chic forenfi fono Parrocchie di villa. Noi pofcia tjroV 
viarao iijalfìraaraente dopo l’anno raillefimo dell’ Eta no- • 
lira nelle più cofpicue città d’ Italia i Canonici delle Cat- 
tedrali, iniigniti col titolo di Cardinali . Eribmo o (ìa 
Aribeno Arcivefcovo di Milano preflb il PuricelU Mo- 
num. Ba/U. AmbroJ.' all' anno 1032. fece alcune Coltiti»*- 
zioni , adhibitis fibi Jènioribus juperioris Juét EeeUfi0 
Cardinalibus , Presbyteris , Diaeoaibus &c, -Pofcia hoc 
/criptum fubjcribendo firmavit ^ ù /uis Cardinalibus fir~ 
mandutn obtulit . E in un’ altra carta del medelìmo 
Eiiberto dell* anno 1034 fi legge' : Ita ut faciant Prt- 
fbyteri , Diaconi ^ & Subdiacohi Cardmales de ordina 
• Sanéì^e Medblanenfis Ectlejié defruge Cse. Quelli Car** 
dinaii in più carte lono appellati Ordinarti Santì* Mar 
diolanfnsis Ecelesìà , col qual vocabolo , depoito quel.- 
lo di Cardinale , tuttavia fi diltinguono i prinaarj Ca>- 
nonici delia Metropolitana Bafilica dai Prati Decumani^ 
i quali nondimeno nella Patfìone di Santo Arialdo ibno 
appallati Decumani Canonici;'^ però non erano , conte 
talun penlà , una fpecie di Cappellani . Il ntedefimo Pu> 
ricelli all anno 1 105. produce una lèttera fcritta dai 
-Clero di Milano in affenza dell’ Arcitrefcovo, il cut 
principio è tale : Ordinarli Cardindles Sanéic MeàiaÙi- 
. ìitnfis EfcUjiét , necnon Primicerius cumMuiverJo Sacer- 
dodo & Clero ' Mediolanenfis y omni/que Populus &t. Flr 
nalmeme all’anno 1033- li legge una Semenza pubbli*^ 

■ ta in Cure e Cardinalium Majoris EcclesLe fdfe. Di piià 
non aggiungo , perchè retta aitai 'chiaro che anche la 
Chielà di Milano ebbe i fuoi Cardinali, c ch’eMi co&tuir 
. vano il CJoilegio de’ primari Canonici , ed erano come 
fratelli dell’Arctvefcovo, da cui venivano adoperati feni- 
ce per fulfiGio e configlio dell’ Ecelefiaftico governo ^ 
Che loitcifo fi praticafi^e nella Metropolitana Ghie fa ^ 
"Ravenna , fi conofee per varj documenti nella Storia 
Havegoana di Gtrt^iao • Ho and)’ io a quedo 

pror 
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propoCto divulgata una Sentenza di Gualtieri Arèivejco- 
*>o di quella Chiefa dell’anno 1141. per lite , che verte- 
va fra r Arcidiacono e i Canonici della 'Chiefa di Reg- 
gioA Sono ivi fottofcrirti oltre a quattro Véfco vi Fa/tra-- 
linus Presbyter Cardinalts Sanétte Raveanatit Eeclefue , 
e Buniolus Subdiacmus ; Cardinalis . Per teftinionianza 
del Rolli Lib. IO. pag."745. folam?nte Dell’anno 1568. 
i Canonici di -Ravenna depofero il titolo di Cardinali . 

*' Ma «on lì dee tacere qudlo , che circa P anno 1330. 

fcriveva Alvaro Pelagio nel Libro de Fionda Etcle/i>a, 

► cioè ; fura etiam in Elcckjìa Compoflellana Cardinales 

- Fresbyteri mitrati , & in Ecclefia Ravennati . Talea 

Cardinales Junt derifui potius , quam honori. 

. Ebbe anche la Chiefa à\ Napoli i fuoi Canonici infi - 
gniti col' nome Cardinalizio , come già ofjervò Antonio 
Caracciolo, Inoltre l'Ugheili nel Tomo VI. dell’ Italie 
Sacra 'rapporta uno Strumento di Sergio Arcivefcovo di 
quella città , a cui fi Ibttofcrivono due Fresbyteri Car- 
dinales ^andee N eapoUtanee EceUfiét . Un’ altra carta del- 
A’ anno iioo. che ci prefenta una permuta di beni fra la 
Chiefa di Santa Reftituta e le Monache di San Miche- 
le , interamente è Rata da me prodotta a cui fra gii 
, altri lì fottolcrive Sergius Archipresbytèr ^ O Cardinalis 
Sandtt Romane: Ecctefie. Quivi fi ve<le il Iblo Ser- 
gio Arciprete i'che porti il nome di .• e per- . ' 

chè non altri! Non so io penfar altro, fe non che egli , . 
liccome dirò fra poco^ e non già gli altri , era fi fio Ret- 
tore di qualche Parrocchia! Chiela , ovvero d'una Dia- 
conia . Truovanfi ancora Preti Cardinali nella Chiefia 
di Lueca", il che quantunque apparirà dai documenti 
che darò nella Differt.LXXlV. , pure io voglio qui com- 
provarlo con un autentico efempio . Nell’ .archìvio di 
queir Arcivelcovato vidi una pergamena originale colle 
feguenti- parole. Anno Domini noftri Bereng.tr‘T glorio^ 
Imperatori %Augujli , anno Imperii ejus Odavo Nonas 
> Septembris-, Indidione XIF ( cioè nell’anno 92,’.) Pe^ 
trus Dei gratia hujus Sandhe Lucàn<e Ecclesie humilli 
fipijtopus y uM cum'eon/enfU Sneerdotum fuorum , Je» 

fin 
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jìiù If/ius Rcclefit WilUradum Preshyterum prétjicu Ef- 
defta illi y caivocahulum ejì Sanéii Vincentii ^ io- 
ras Civitate iftti Lucenfe , ubi fiunutum Corpus ‘Betti 
Sanéii FridUni &c- Sottofcrivono ^lla Carta \Andreas 
Presbyter 0 Curdindis \ Daiprandus Archi- Di aconits i 
Bentdiéìus Presbyter Ó* Ctrdlnalis \ Sichardus Pres- 
byter & Cardinalis , & Primicerius « Natalis Presbyi- 
ter O Cardinalis ; Teupertus Presbyter & Cardinalis . 
Altri ae tralafcio . Non fu da meno là C^iefa idi Piacen- 
za , avendo anch' e(Ta avuto i iuoi Cardinali . Così Fi- 
renze^ così Feront f Nell’ Itinerario cji Rate;rio cele- 
bre Vescovo di Verona pirca Tanno .965. s’ incontra un 
luogo icuro, cioè *Ad quod qaum Titularios omnes^ {s 
illos de Pleblbus ptratos , Deo grttias , inveniJJ'em' ^ 
l os Cardinales t qui ut quondam Scriba & Pharipei po- 
pulares^ Ita ijìos' in perditionem ufittitis qntnes , ila hinc 
mature adhuc terno rebelles^ Il P. MaoUl^n* interpre- 
ta Tìtqlqriqs Beneficutos \ illos de Plebe Parptciarunt 
Keélores ; Ctrdinales.^ qui fcilicet in Ecclefia Cathedrali 
incanninoti 'erant. iV^ io non lafcio di portar, opinione , 
che alcuni de’ Canonici deUe Cattedrali foffero appella- 
ti Cardinali , perchè er^np Rettori ftabili di qualche 
Parrocchiale de|la fcktà . Prima, di fuggerire ciò , che 
mi la opinare così , ricordo , c^e anche la Chiefa di 
CofiantinopoU^ ^ e quelle d’ Aquile/a , Benevento^ Pijt, 
Ajìiy Bergamo^ Siena ^ Vercelli^ Capoa \ Salerno ^ Or- 
leans , Befanzone^ Maddeburgo^ Londra ^ ebbero i Iqr 
Cardinali. Sembra dunque a me y che que' Canonici, i 
quali troviamo decorati col titolo di Cardinale , 
perchè fofsero incardinati nella Chle/a Cattedrale por- 
taiièro quello nome . ma perchè godevano ancqrà cinal- 
che Parrocchia o femplice Chiefa o Diaconia col ri? 
tolo inamovibile. Preiso i’ UghelU nel Catalogò de’Ve- 
Icovi Fiorentini fottofcrivoiio ad n*w) Strumento dell’ 
anno 9Ó4. alcuni Canonici delta Chiefa Fiorentina, con 
quello folo nome diiegnati ; ma cinque altri s’Huuoiano 
inlienae Canonici e Cardinaii. Perchè tal difFijreoza, le 
non perchè' gli uni erano (òUmeote Cammei ^ e que* 
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.cinque erano anche Parrochi o Rettori di qualche Chie- 
fa . Nel Concilio Meldenjc dell’anno 855. è ordinato 
dal Canone 66. Ut Titulqs Cardinale! , in \JTbibus , vel 
■Suburblis conjìltutps 1 Efi/copi Canoijice ^ bone ^:e or- 
dì nent p dijponunt . Un’ altra Carta vien xifcrita dall’ 
Ughelli ,in ^ui Rinieri Vefcoyo di Firenze a un Mona- 
^erio di Monache conferma Bcclffiam San^ Johannls 
Cardinale m in honorem Sanéìiffimi patri non lon- 
ge a Fiorentina Urbe pofitam . Chi godeva di J»! fatte 
-Cliìefe, èra appellato CardupiUx ne’ vecchi fecoli non 
dovea trovariì implicanza alcuna nell’ effa* Pai^roco 
una Chiefa urbana , e inlìenae Canonico della Catte- 
drale. Nell’ archivio del Capitolo de’ Canonici di Reg- 
^o y’ ha una Rolla di Pietro Ve/cqvo di quella città 
^cell’fnno 11S8. in cui conferma all’Arciprete della Cat- 
tedrale Plebem de Gerito cune Capello. Jaa de Hi^onticello , 
& Ecclefìam Sanéii Petri df Civitate Regii ^ chiaman- 
dole antiquum Beneficitm , quoi ktibuerftnt ^rchipre- 
pbytofi 0 noflris Pjrfdecejforibus.^ Ciò cha. vediam qui 

{ •rattcatp dal Vescovo di Regio coll’ Arciprete di quel- 
a Cattedrale , po(|iam credere , che folle ijifato da altri 
yefcoyi , talché fi potè (Te .jeffere Canonico , e rite- 
nere infieme qualche Cura d’ anime o altra Chielà 
Cosi di fopra ci comparve Sergìus Arehipresbyter , 
Cardimlis Sanéite Neapolitanàt EccUftee . Pareeiiandio, 
che ci jloirero una volca Ghiefe Cardinali dipinte eoa 
iquefto titolo dalle Battefimali e da." femptici -Oratori . 
In un Diploma conceduto peli’ aono’ii83. da Carlo il 
Croflb Iraperadme al yeicovo.di.Bergamo nw leggian^ 
che non s’ ha da inferire moJeftia alcuna Monaflerùs^ 
Xenodochus^ vcl Ecclefiis Baptismaléus , aut Qprdinadi- 
òhs , feu^ Oraculis ejufiem EccUfi* . Quefto nome fem- 
bra qui indicar Parrogchiali o Dijiconìe , dove non era 
U Batuftero . Lo fteffj con altre parole vief e cfpnelfo in 
un Diplòma del Re Arnolfp dell* anno 895. dove è con- 
ceduta efenzione PUbibus ^ Monafleriis , Titulis 
della Chiefa di Bergamo ,^E in un Diploma dato alla 
.Chiefa di Piacenza preflb iLCampi da Lodovico di. Aii- 
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pufto s’ incontra la medcfima formola Plebìbt^s s fin - 
Monafleriis , Titulis , aliifque EccUfiis . Col nome di 
Titulis fono indicate le Chiefe'^urbané Parrocchiali, dir 
vcrfe dalle Pievi, cioè prive biella facoltà di battezza- 
re . Solevano dunque anticamente i Vefoovi ammettere 
al Canonicato chi era Parroco, o pure conferivano Pai> 
-rocchie a chi era Canonico. Avendo efse Chiefe il non’c 
di Cari/nj/i, lo conferivano ancora a chi ne diveniva Ret- 
tore. Infatti Adelberto Vefcovo di Bergamo nell’ anno • > 
908. conferì a’ fuoi Canonici e al loro Collegio , Bi- 
Jìlìcam Beati CaJJìani Martyris Chnjiì , fitam infra Ci- 
vltatem ^ ea ratione , ut fingulis diebus jrefeéì o fiat 
Fresbytero , Diacono , & Sabdiacono^ tf 0 filario- 
qui hebdomadam in ipfa eujioiierint Ecclefia . IÌ perchè 
bene fpelfo non andava allora difgiunto il Canonicato 
dalla Parrocchia : il che li diceva confeguire un Titolo. ' 
Eferapio ne fia’ la Santa Romana Chiéfa, per gara 0'^ 
imitazton delia quale probabilmente gli altri Velcovl 
vollero avere anch’elfi i lor Cardinali fuoi proprj.Cef- 
to è , che anticamente non men che oggidì i Cardinali 
Romani erano decorni col titolo di qualche Chieih 
Parrocchiale o Diaconia ; ed erano veri e lìabili Ret- 
tori di effe, e qui lì potrebbe mentovare una Bolla di 
Giovanni Ili Papa ferma nell’anno 560. che ilTurri- 
gio divulgò nella Part. II. cap 8. delle Grotte Vaticane, 
dove egli- dice ; Ecclejìam duodecim Afoflolq''um Titu~ 
lum Cardìnalattts conjiituimus ^ nee non fjr Parochiam j 
fieut ceteri Tùulì Urbis hujus hrtbent . Ma fi può giulti^ 
mente dubitare della Megittimità di quel documento; 6 
noi' non abbiibgniamo di autorità dubbiofe per provar l’ 
ufo della Ghiela Romana , e riconofeere l’antidhità de’ 
titoli adattati alle Parrocchie. ‘ 

E qui non 'vo’ tralafciar di dire , .che lotto nome di 
Titolo una volta venivano le fole e non già lé 

Diaconie . Nel Sinodo Romano dell’ anno 853. fi fa raen- 
iione Titulorum vei Diaeoniarum . E negli Annali Ec- 
clef. il Cardinale Baronio all’ anno 882: produce 
Collituzione intorno ^i CaedinaU , fatta da Papa Gio- 
vanni 
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vartni V1I[. dove egli così parla.- Bis in menJè,veleo 
amplias , vel dpud illum vel illuin Titulum , five apud 
lllam vel iltam Diacoiiiam , five apud alias quaslibet 
Eccle/tas vos convenire mandumas . Ecco afsai chiara- 
mente contrafsegnate le Parrocchie col nome dì Titolo 
dàlie Diaconie . Anaftalìo fcrive di Papa Evarifto : Hie 
Titulos in Urbe dlviftt Presbyterìs , cioè le Parrocchie. 
£, veramente mi fon pafsate focto 1* occhio , afsaillìme 
Bolle di Papi 'edite e inedicé 4 alle quali (ì foccoicrivono i ' 
Cardinali della Santa Chiefa Romana e quivi i Preti 
adoperano il Titolo^ ma uon già i Diaconi . Ho per 
cfempio veduto una Bolla di Adriano jVt Papa in favo- 
re del Mpnafterio Porapofiano , data Romre apud ^an~ 
(Hum Petrum , per manum Rolandi Sanata Romanie 
^ Ecclefue Presbj^eri Cardinalis & Cancellarii , y. Idus 
Aprilis Indidiione Jll. Incarnationis Dominicit Anna 
MCL^. Pontificatus vero Domni Adriani Papre IV, 
anno Primo. Uopo i Vefcovi ii fottofcrivono 

Ego (ruido Presbyter Cardinalis Titulo Sanati Grifa- 
gni . 

Ego Hubaldus Presbyter Cardinalis Titulo Sandét 
" - Praxedis . , ‘ ^ 

Ego Mathias Presbyter Cardinalis Titulo SaaéLe Snj 
vinte. 

•| > , ! 

Dopo altri Cardinali Irretì' Seguitano . . 

Ego Redulphus Diaeonus Cardinalis Sanéire tueuein 
, Se^fijolio ^ , ,, • V 

^ Ègo ,Gerardus_, Diaeonus Cardinalis Sanili^ Marùe in 
Via Lau . ^ .. .. 

, Ego Odo Diaeonus Cardinalis Sanéìi Uictlaiin Car- 
cere Tulliano, v , , . , » 

Ècco un altro efempio. Prefso T Ughelli nel TonaoV. 
nell’Appendice fi legge una Bolla di Lucio II. Papaa^ 

, Alberio o fia Alberone Vefeovodi Reggio deli an . i'44» 
ma fenza le f-'ttoferizioni de’ Ca,rdioali,, JUe darò io 
tratte dall Originale . - w -.1 / . • . ' 1 

Bgo 
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Ego Lucius Catholicte Eeciefu Epi/copus Jubfcrìpfi. 
Ego ConraJus Sabinenfis Epi/copus Jubjcripfi. / 
Ego Gregorius Cafdinalis SandoyUtn ScrgiitT Bacchi 
Jab. ’ ■> 

Pgo Gregorius Catdiiialis TituU Sahéìi Sixtì Jub. 
Ego y marus Tufculanus Epi/copus jub, ’ 

Ego Petrus utlbanus /ab. 

Egó Thomas Eresbyter Cdrdiriàtis Titubi Vejiiné' /ubi 
E^o UbalduS TituU /andx Praxedis /uh. 

Ego Manfredus Pfeshyter Cardirialis , Titàli Sandìy 
Sdbiné /ub/cripfi . 

Egh Nicolaus Presbyter Cardinalis TituU Sàndi 
Citi aci /uh. N 

Ego Guida Diacomif Cardlnalrs Sandorufh Cosmi & 
Damiani /ubjcripjì 

Ego HoduljuS Diaconus Cardinalis ■Sandia Lucìà' /ub. 
Ego Johannes Diaconus Cardinalis Sandii ddriani /ub. 
Ego Gregorius Sandìx Romanie Ecclefite Diaconus (uh. 
Ego Flugo' Romana Ecclefué Diaconut tri Sandìd 
Lucia tri HorJiaj 

Molte altre' Bolle hcf prodotto in queffOp^ . AfTaif- 
ifiBe ancora ne lu il 'Margarino nel Bollario Cafinenfe, 
e r Ughelli nell’ Italia Sacra . Quivi tutti t' Cardinali 
Preci efprimono il loro Titolo , cioè la Parrocchiale da 
elfi goduta ; il che non fi vede fatto dai Cardinali Diacc^m. 
Però cafo mai che compariffero Bolle , nelle quali anche 
i Diaconi acceDnafsero \\ Titolò: s'ha da guardare fe 
negli Orrgiiiali fi legga così , o pure fe p^r colpa de* 
coptBi^ ovvero per temerità 'di’ qualche fiilfario fi# 
flato Icritto così. ^ ^ 

Negli antichi tempi i foli Vefcovi confinanti co n 
Roma erano lempre aferitti al Collegio de* Cardinal i 
Romani. Pofeia vi furono aiiittìeffi anche gli ftranierì e 
Jontani, con dare a queltiil Titolo di qualche Chiefa di 
Roma . Si dee ora avvertire , che neVecchi fecoli i 
Cardinali Preci per efsere Parrochi , erano tenuti alla 
felìdenaa : il che fi deduce dal Sinpdo Romano deU'M- 


I 


DlMlRlr. SESSAVtfiSIlVlAfUIMA. 15 

ik>,853. ternato di Papa Leott^IV. in cui Anaflafìo,non 
pi' il Raccoglitore delle Vite de’ Romani Pontefici , ma 
€n altro Tituli Sihéii MafcelU Frtsbyttr Cdrdinalis , fil 
deporto , perchè centro j Canoni per cinque anni avef- 
, fe abbandonata la Parrocchid . Perciò queftO efempio ' 
fempre pih ci afficura, che { Preti Cardinali erano allo- 
ra ailche Parrochi ; e ^ueftd anche ànticaraente fi con- 
tava per un gran pregio ; laiperciocchè in que’ tempi 
ninno potevi effere promóffo al fonumò Pontificato fe 
non era Pretff Cardinale ò Diacono Cardinale . Odali 
quanto fu flabilito nel Conciliò ftoniand dell’anno 769. 

Cioè venne proibito nullus unquam frj^umat Laico- 
rum , ncque ex ullo Ordine , nifi per dljiiriéìos \ gradui 
ajcendens\ Diaconus aut Pfesbyter Cardìnalis faCÌus fue- 
Htj ad Jacrum Fonti ficatus honorem /romowri (2). Ccol 

• Ana- 

(i> L’ Autore oirimef te aitro’Canotte del medeiimo Conci lio pub- 
plicato già da Olitenio ( Coil, Rom.pa£. 2S9'/fq9> ) » c ao. anni fo- 
no anchie da me « con aggiugnervi il principio da preaiofo Codice 
Veronefe , e con lubito traimetterlo aelfo Autore « cbcnemollrb 
gradimento. 11 Canone ommell'o è tale; Si gms ex Epi/'copiSìVti 
Pretbyterìs ì vel Monachis i aut ex Lateis confra Cdnonum & 

' Sanfìorum Patrum (iàtuia prorumpeni i» graduai Majernm ( Gra- 
siano Di(ì> 79 ; r. fitorum') Santix Roni. Ecd, idefi Pre- 

tbyterorum Cardinalium • & Diaconorum ire prsfumpjerit « éf hane 
jlpo/lolicam fedeni- invadere qailibet ex Jupradidis teataverit,& 
ad Jimmum Pentifitalem honorem afeendere voiuerit , ipfi éf fibì 
faventibur fai perpetuum aiathem» • La caufd dell’ omifTione è 
palefe. Quel vedere i Vefeovi 1 Preti e Monaci ambire al gra- 
do majorum o lìa filiofvm^ rlella S. R.C gli ha &tto meritamente 
temere, che la fua àottudaàc* veri Pàrrochi everi Rettori tnóo 
’^enga diflrutta di quegli ambizioiì di varia condizione quali 
céhtO anni prima ì eh’ ei la dette perverta «come s'è vitto nelU 
Nota preceoeate. Si aggiugne , che il medeiimo Stefano Ill.m 
fatto Prete Cardinale del Titolo di S. Cecilia ( Aka/l.yìléSttph. 

IV. a/. Itti ) dà S. Zaccneria ,, che lò ritenne fempre al I90 , , . 

fervicio nel Palazzo Apottolic.o Laterànehfe conforme fecero i 
■* due Succeflbri Stefano 11, e Paolo 1. fino alta moKe , che fcgui 
>’an. 7(58. Che vero Parroco dovette «def quelli t che non co. 
pobbe greggia per pih dì^ io. anni ! R’ molto, che 1 ’ Autpre'citI 
poco fopra il Concilio di Leone IV. in cui venne depotto Atta- 
llafio Cardinale per la liu dlfubbidicnza;.c non oflervi laverà 
fiittfwU dell* A R> Cc lUc* ivi il Pontefice ; 

^na- », . 
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Anafìafio nella Vita di Srefano IV. Papa ^ che Terzo S 
appellato da altri . Dopo le quali notizie fi può com- 
prendere , cofa s'abbia ragionevolmente da credere d. % 
Cardinali d’altre illuftri Chiefe d’ Italia. Giovanni VlÙ. 
Papa nell’anno 889. fcrivendo T Kpiltola 001. al Clero 
Milanefe , lo elorta a rigettare Anfperto ArcivefiEovo 
per procedere i^i all’elezione d’ un altro , fcegltendo, 
chi de CArdinatibus Fresbyteris , aut Diaconibus ( cioè 
di Milano ) dignior fuerit repertus . Lo lleflo èlcritto 
da Arnolfo Milanefe nel LLb 1 . Gap. i. della Tua Storia. 
L che t Cardinali di Milano godeifero qualche Chiefa, 

che 


Anafla/ttts preshyter Cardìnis nojfri , queiii nùs ht fittilo (f. 
celli Marti atque Ptntif. or/^/i»nv/w»x . Adunque non il Titolv, 
in cui venivano ordinati i Preti del l'acro Collegio, dava loro 
il nome; ma il Cardine della Chiefa di Gcsi'ù Grillo , cioè la 
Chiela Romana , fondamento e centro di tutte le Chiefe d.*l 
Mondo t lì coftituiva Preti Cardinali nauta- dìvcriì da' veri/ 
Parrocht , quanto era ed i diverfo il loto utizio da quello di 
veri Parrocht . Non bìlbgna dunque laicìarlì ingannare dalla 
ibmiglìanza del nome nel decidere di cole sì fuòlìnvi . 

Vadali ‘alla ìRituxione de’ Cardinali , e ttoveralli f che dal 
bel princìpio del fecondo fecolo furono ditlribuìre a Cardinali le 
Chicle domcftichc da S Svatiilo ( Anali yé.b 6, ) , come d’Aqeiila c 
'Prika t di Lucina, di Clemente , di Pudence , dì Claudia per- 
chè ivi radunaflero i Fedeli , e facelfero le finaliì ■ VcdralTi poi, che 
due fccolì dopo , S. Marcello , {«r riparare al grave male rccatoa 
Roma nella hera perfecuzione di Diocleziano , con dillruggere 
tutti i luoghi facri , e conUkaiei Ctmitcr] tTifuiet in urhe .'<oma 
■eonfiituit , qttafi Dnxcefesfropter baptijmum & poemtentiam mulft- 
tfutH, qui convtrtebanfur ex paganit j & pri/pter J'tpuliurits mar- 
tyrum ( Anali. /cA ji ) ; cioè diede a’ Preti Cardinali ampia fa- 
coltà d' cfcrcitare i due otfizj allora fpettauti a’Vefcovi lolamence» 
d’amminìftrare il battellmo,e alTcgnar la penitenza lapfis-neW.^ i.afe 
ovvero Oratori privali di elfe ,c7ibìtegià dalle pie perfone per at- 
tendervi occulramentc al Divino f«rvigio,e d'ftribuite,corn’è detto 
da S.Evari(lo,a'Preti Cardinali , che lì ha per tradizione ell'ere dati 
creati in numero di vi- da S Cleto ex precepto D'Vi Petn ( Anali» 
feiì j. )nel primo l'eco lo dalla Chiefe poco dopo la mete del Prlnei- 
pe degli Apolloli Villa coti 1* antichità , la dignità e l'autorità del 
Sacro Collegio ne’ primi tre fccoli , quando nemmeno per fogno j(I 
polfonó immaginar Parrocchie nelle Città, ov' era la fola Cattedra- 
le ; per coucepirc ,cb« uun c'oaviene 9 ' CardiBali-U nome dVvtri 

Par-' 


7 ' 

da un documento della vicina Chief» 
apWyio !• ho io ricanto ’ *' «-i 

di, Diploma conceduto dai ie r ^Perfetta 

, «fe y./ct,, di />« J cirS H"*™ “•£'■«<>.- 

matto , ,^ella Chieii oSw ',® ««««- 

» qtuim intr* Uriem tofuat IfT i tam «, 

•sìe fon difegnate le PaiuxKxhiali ^ R ° 

^rtava |1 ?,tolo di Cardinale V chi 

V. ^Shelli.nel Tomo I dell’ Italia • Preflb 

Appendice , Papa Pafquale II ÌÌi?^ 

Bolla- a Gu’ido Vefcovo df Vo°5‘ »" 

aut Capeltis ulìnulki P^da . hSWu^ Afon^- 

Qui abbazia fi fcuoore darò n prohthemus . 

Parrocchia)! di quella Città Ho i!^***^ u* alle 

fondazione della^Ghiefii '^d 

J^rorufl», noa Monachorum , hoc e(^ 

^ial che s’intende che in uari» nu'r dieens ^ 

«ci fon chiamati Canoi 

Chiefa Cardinate ^ cioè Parroo^ia o quilche 

' Tom. Vi: '^arroccma o Diacoiua. Preflb il 

h»u s w 

*oli non erano Parrocchief e^ner , che i XI- 

««a Parrochi. Ut fermento Jrl « '’C^^diaal! lÌa 

tlefig wffrd mtra cìviutem Pnt A i*^*‘^>* omnes Ec. 

‘-"t- ■ '• 

ff»»dorm jus, f^(>eant atjul f fòrum 
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Campi nella Storia Ecclefìalìica di Piacenza in un Dirr , 
ploma di L.arlo il GroiTo dell'anno 88i. (i legge ; Cui# 
Monafìeriis & Cellis , vtl Eccìefiis Bapti/malièiui , 
intra Civitaiem frediàiam Cardinale^ habentur , fivé^ex^ 
tra Civitatem exijiunt . T rudvanfi ancora in una Carta, " 
Senefe del io8i. alcuni Preti ^ che s'intitolano deCof*^ 
dint Sanéii Laurentii , P,e Cardiiu Sancita Pttronill^ , 
t cosi in altre Carte . . ' * ; • 

Maggior luce daranno qui alcune Carte della Ghie^ 
di M^eoa, efìilentt nell’ archivio del Capitolo de^ Ca- 
nonici. Siccome abbiam detto, nel (Secolo XI. o XIL 
anche i Vetcovi ilranieri cominciarono a godet e in Rqh 
ma il grado e titolo di Cardinali : con che acqui/lava> 
no diritto all’ elezione. del Romano Pontefice, ed aneli’ 
ef|l potevano afpirare a iquell^ eccelfa dignità . Non 
volle effere da meno il Metropolitano di Ravenna nel 
medeiino fecoto Xll. Leggefi dunq^ue la Bolla di Gual- 
tieri Arcivefeovo di quella Città ., il quale «concede la 
Chiefa di Santa Agnefe , polla in Civitau Ravenna tf 
Jiagione’Erculàna jufia Qralogium Jub Titulo. Cardituh 
Utus 'Dodoni Mutinenfis Ecclefta Epifeo^ y atgae Saif^ 
aHa RavennatU-Eeetefia Presbytero Cardinali . Eflà è data' 
nell’anno 1122. Sottolerivono Ego J okaniw , ^rchipro’ 
fbyter Jantì a Ravennatis Ecclejia^ ù'Cardinalu S. Patri 
Majoris TituU. Ego Johapnas Prtsbyter , Cardinali^ 
S.Salvatoris con 'tre Diaconi Cardinali^ t wSuddiacoan 
Cardinale , ed altri Preti , Diaconi e ^ddiaconi • priy| 
/di ule appellazione. Da li a due raed il medeiimq 
Arcivefeovo concede e conferma la Chiefa di San Mam- 
- Dia Dodoni Epijcopo Sanfla Mutinenfis Ecelefia & Carr- 
dittali SanfUa Agnetls*\a altra Bolla di Gerardo Arci- 
vefcoiMs di Ravenna dell’anno 1172. fi leggono confer» 
mate ad Arrigo Vejcovo di Modena le fuddettè Chiefe. 
Poflbno tali notizie iervir a cooofeere quello che s’ab|. 
bia con probabilità da credere d’ altre Chiefe d’ Italia , 
dove fècoli antichi fi truovano i' Cardinali . Di pi^ 
#dn ne aggiungo su quello , argoqacnto , fe non che nella 
Biblioteca Aa^^ofiàn» un Manoferittp con 

ì Vi*»'-/ \ ^ {itO; 
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titolo. Liber de fhttu ^ audìorltate , O potè fiate fleveren. 
dorum in Chrifio Hatrunt & Doininorum , Sandr Ro- 
manie Ecctefi£ Cardinalium ^ O de eorum Collegio 
froyinc^o .’Fu-i compoflo' quel Libro Romae . Pontijicatus 
Domìni Eugenii Pipài IV, Anno Decimo fex^o ( cioè nel 
.1446-. ) per-Venerabilem Patrem Magijifum Bermrdum 
de Rojèrgio in Theologia Maglflrum^ & utrìujque Juris 
■Do^orem., Canonum Comltem in alma U nkerjttate Sttt- 
dii Tolojani &c. Molta. erudizione contiene tal libro , 
e meriterebbe la luce , quando non l’ abbia già veduta . 
Cofa‘ pei defiderafle ne’ Cardinali della Chiela Romana 
Alvaro Pelagio di fopra norainatoi nel Libro II. Cap, 
T<5. de Fljndu Eccleft^ ^ fi può ivi cerche ( 3 ). 

; • B B DIS- 


(j) Ottimo , ma ìntempedìvo configlio. Alvaro Pelagio ferivi, 
ya in tempo di Giovanni XXll. dimorando la S Sede in Avi. 
^one.'*Qùanto vi foiic allora bifognb di fcrivere in quella for. 
n>a e con qual ^elo , di cui era anche più che a baflan/.a for* 
ni^io queir Autore , gli Eriiditi lo fanno: ma non llimatio a prò* 
polito per la prcfentc queftione il leggere ciò eh’ ci defìderava 
ne’ Cardinali della Chtefa Romana ; opportuno bensì giudicane 
quel ch'ei dice de' Cardinali d’ ^tr« Chieié nello Hello Tratta* 
tt) citato dall’ AujCorr ? S«nt /* EccU'Jìit (^ompolleliana jPanli- 
* nùles prtsbjten witrtiti.f Ò* in Ledefin Ravennate . Taltt Cardi- 
nales Junt derifui potius quatn npnen . Del rello che i Titoli de' 
^ Cardinali diyeniRer Chiefe Parrocchiali, benché tali non foìTcrp 
a tenipo di .A Innocenzo l> à opinione comune degli. Storici 
a kcclenanici* ma che i Caidinali ayeiTero tal nome più per efler 
fimili a'Velcovi Cardinali, che a’ Preti Cardinali delle 'altra 
Chiefe , e che non debbano definirli proprj e veri parrochi 
ridirò Autore I lo mollra l’cl'cmpio medefimod’ Aiiailafiodel , 
Titolo di S. Marcello', addotto in prova: poiché la deilinazion« 
di tre Vefeovi per chiamarlo al Concilio; l' impegno prefo dalP 
Im|>erador Lodovico; e i due Mclsi Imperiali da lui deputati a 



premclli a tutti gli 
ftalico leggeiì ( ord. i. m 4. ord. it.n. i. ) del ricevimento del 
Pontefice nelle Stazioni; PresliyterTituli vel Ecclefix, ubi (latif 
fuerìt , una cum Major ibus domus Eccl. Romane vel Patre dia- 
conie ( fi tamen itla tcctefia diaconie /kerlt ') cimi fti'bdito (tOi 
prtshytero .& Mtnjionarìe thymiamarerium dc/trentibus in ofi/ei* 
• ..... . . quium 
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dissertazione SESSANTESIMASECONDA- . 


^^^Hiunque 


DeW iJUtuzion de' Cenomci . ^ 

è verfato nella faera Erudizione » non ha 
bifogno cf injparare da 'mé,'Che anche negli antir 
chi (ecoli ogni Chiefa matrice e principale , ciqi l(e,< 
Cattedrali e Parrocchiali , teneva ’ pel fuo miniftero var/ *■ 
Preti e Cherici* che erano aicritti ad efla, e con per- 
petua airtften^a ivi fervivano a Dio 'e al.^ne del po- 
polo . Pochi ne contavano le Parrocchi^i , molti la Cat- 
tedrale ; ed era così formato il Clero di quella , civ 
rapprefentavano un Collegio e una fpecìe di .Senato , 
capo di cui era il Vefeovo^ Le rendite della Chielà pre- ' 
ftavano r alimento ad clft , lìccopae ancqj-a al Vefeovo 
e ai poveri. Afliftevano i Preti e Diaconi al facro Pa.- 
itore nel Sacrifizio e nelle altre funzioni della Chiela, 
e in varie occafioni del governo Ecclefiaftico . Inter- 
venivano ancora ai Concili del Vefeovo, e fenza il 
ro conienfo non fi fpediyano gli affari piò importanti 
Ma non per quello fi offerva nella facra Repubblica di 
allora, le non un lieve abozzo'de’ Onon/ci / de’ quali 
ora lìam per trattare. L’origine <fi quelli vien riferita*”, 
dalla maggior parte degli Scrittori dopo 1’ anno 7 OQ. 
della nollra Era ,anzi anche piò tardi preffb i Franchi^' 
^a’ quali poi palsò in Italia quello lodevol* ìRicuto . Ma noi 

, ; ' tror 

* 4 • \ • 

> ' . ; *• 

quium iUiust inclinato capite tìt/in vetifirU, che viene anA' 
definito imo ebe prefiede al Tituia , we un parroco . £ final- 
mente il P. KlabilLone medefinno rec^ nel Coinentarìo previo 
agli Ordini Romani ( pa£. imi. ) U l'ofcrizroni di var) Preti' 
Mciitti a. un lolo Titolo tipo al nu^ro.di quattro ; i quali niuf- 
uu direbbe, folTero tutti un parroco .Formerebbe benii idea 
{bife vera , -che conforme iqiche in oggi le Fatriarcaìi e altre 
Collegiate di Ruma hanno i ior Vìcar; curati , cosi i Titoli 
delle prime dignità delia Chiefa gli aveitcro con più ragione- 

■w^ t * __/T. ll_ A * 
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^tròveremó , che l’origine ftia-è dà riferire a’fecoli più 
antichi e all’ Italia ftefta . Ciioè ncl-fecoìo IV. certo è che , 
■fiorì Ettfebio .Vefcovo di Vercelli , celebre per la fua 
fancità e per la difefa della Keligion Cattolica contro 
gli Arriani . Or quelli pittò i primi fondamenti di quello 
Aero' Iltituto . Imperocché egli congregò il Clèro della 
Iba città in una llelTa cafa e alla medefìma menfa ; t 
quel che più importa., gri(lt!adò con regole tali di au- 
ftera difciplina all’ efercizJo delle virtù , che ^i Chetici 
limi eoo erano da meno dei Monaci, jc la'fua cafalì po« 
tea"appellare lin Monalìerio . E qui non polTo io concor- 
‘ fere nell’ opinione del chiariliìmo P. Tommafini , il qua- 
le nella Par. I. Lib. IH. Cap. 4 . de ^enef. pretende , 

. elle foflero non Cherici viventi Quivi a .guìfa di Monaci, 
roa Monaci , che facevano tinte ie Ecclelìadiche funàio- 
ili del Clero < Non Cootradicono a quanto ho io alfe- 

. B 3 riió 

- ’ • . , C 

{{) II Tdirfmalini noti va<inolto lungi dal vero . P<Ùcbè R<k 
fila, fonte della Ecclelìaftica dìiciplina* c’infegna , che f Cui* 
ilnnici anttramente furon Monaci • Dagli Scrittori delle Vite 
de* Pontefici, attribuite ad Anaflafio , elattirsimi in queAo gene- 
re, fe ne foniinininrano infiniti elcmp) .Dì Gregorio IV. fra gli 
altri < che cominciò il Pontifkato l’anno 827. dicciì (/è^470é) 
cfpreframente , che preffo alla Chiefa di S. Maria in Traftcrerq 
Monipfterium a J^mdamenth ftatuit , é* novir fa iridi decoravi! 
Jn'ifuo etiam Monachot Canonie»! aggrcffo^ii , qui mibi i^ctum. 
fgcerent, & Omnipotenti Domino grate* & lauda d/ebut fingulit 
d* noflibus vrofequuti! intimo cordis Jpiraniine decantmrtnt, Mo- 
mtflerj fìiniiì fì veggono fpecialtnente dellinatì alle Chkfe Pa- 
triarcali ! febbene m alcune vennero meno , come à S. Gio.* 
liaterano ; in S. Maria Maggiore non itil è noto , fe lafciato it 
nome di Monaci ritenefler quello di Canonici ; ma di quei di 
Sr. Pietro i coll manifeflo il fatto, che puh dirli evidente. ^ . 

'Erano prefTo alla di lui Bafìlica quattro sì farti Monaileri. 
Il pCimo e piò antico, intitolato de’Santl Giovanni e Paolo, 
fondato nel quinto fecole da S i.eenc Magno ( jinafi.J'efl 67.]^ 
gli altri tre poflcriori, di S. Martino , di S. Stefano inaggiur|i 
4 di S Stefano minore « non hanno nè tanto alta nè tanto cel- 
ta origine. Ma che tutti quattro >n detta Bafìlica efcrcìtaUef 
1 * ufitio di Canonici nel principio dell’ ottavo feculo, fi ha dal*, 
le Vite dff Gregorio HI. e Adriano 1 . ràichè quegli detertninao- 
do di alcun* duajNeui felenni ijtfì. Zo4.'y.iotdiaò > che intré. 
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rito le parole , eh' egli erta dì Srmto Ambrofìo neH’Èpi-'* ^ 
ftola oggidì 65. una volta 81. dell’ Autore di un Scrino- • 
ne, attribuito nelle vccehie edizioni ad effo Santo Amt 
brofio , e ehe da me vien creduto di San Maifimo-AU’ 
incontro la fentenza mia chiaramente lì raccoglie dalie 
feguenti memorie . Nel Tom. IV. de’ miei Anecdoti- 
Latini ho io dato' alcuni Sermoni eh Sanlfh Eufebia^ l’ • 
Autore de’ quali fi crede il fuddetto San Maffimo Ve- 
feovo di Torino . Nel fettimo quell’ antichillìmo t, e 
quali contemporaneo Panegirifta 4 còsi" parla di queT 

' ' ' San-, 

Ecclefiam B. Petrf jlpofìoli fub arcu priticipali a nonachis vii 
celcbrarentur', & a presh^tetit ( Canid. ) hebéomair.yirt 
tnijayuih Jblemnia . E Adriano ( /efì- f più chiaramente 
Cbtifiituit in Monnfteriv S* Stephani cnta bariarn Patricin (cioft. 

Si Stefano minóre) dicendoli l’altro ctita Galla Patricia 1 fitum' 

W B. Petrum Apeltolum cbngre'^ationem^ Monachorum , ibi éf 
batem idoneam perjonnm ordmans t fiatuit > ut Jedulas Laudts in 
Btctefia B. Vetri perfolvttnt ■, ut cater» tria Manafieria. De’ me> 
delimi parla Gregorio IV. /efì. 459. ) allorché determina , Ut. 
noniebt qui ad offeium per/ulvendum in Ecclejìa B. Petti Ap./itni 
cenfiitutif omnibus dtebus ibidem laudes ommpotenti Domino ca- 
ntre non depliant . E S. Leone IV. fondatore della Città Lco.- 
Bina fii educato in quello di S. Martino > come fi ha ^Jefl.e^g.q.'^ 
■ella di lui Vita, Jn Monafierium B, Martini Corf.Chriftiyquoeé 
feris muros hujut Crvitati* Roman» juxta Ucci, B. Petti Ap. fi- 
tnm efi , quoujque Jacras., hteras plenitus dijeeret rfponte cont eff} f, 
ferciù dopo fondata la cittì, per unir la Bafilica con Rofna i 
Monaperium S. Martini , guod lungo j'enio erat cajuruiH , t^tiyif 
demorum adtfieiit fe(iauretvtt , ^ ad honorem meliorem « quatti 
prius fueraty funditus decoravtt ( feti. JSI- )> « fervi dì Carro,- 
Bica per molti fecoli. B fi noti, che le il Monatlerio minaccia^ 
va rovina lon^o feniOy nella meri del fecol iX. quando er« 
Pontefice S. Leone IV. era dunque edificato più fecoli addietro. 

Del Rito di quelli Moaaci procurh aver la norrna'quel Hifeopo* 
dei quale parla lieda ( Hifi. Angl.lib. 4.c.iS. ) nel lettìino feco« 
l« , uicéfido coin’ei pregò S. Agatone, acciocché in Monafieriou 
fuo curfum canendi annuum , fieut ad S. Petrum Rome a^cbatur\ 

tdoceret .H del medefimo parla Amalafio nella prefazione de’fuol 
quattit) TiWìde off.EccI. a Lodovico Pio , ne’ principi del nonole,* 
colo r Poflquam jcripfi libellum y qut a parvitate mea l’Oca tur de 
JìcclefiaftUo Off, vent Romani , intirrogavigue Miniflrot Ecclefiet 
IS. Petri t quot w anone s /oliti ejjent celebr.art tane Epi/lolatm , 


aÌ0tto 'dderejcenfe profeéia hJk'f / *'*^*^'^* » i*t quott- 

forum h'n dn 

fe^ium vidfretur^ in" tuntum ut 

- • ■ • ■ . “ ■» Vi« 
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lacoll rara in uro* « & forte nuhì ne’ primi novi 

coiiegia erait : poiché aoa‘‘{eZV'‘” 

J^a»efj , ma Collegi di Cbcrici i ifcccme n 
« pnrcan quc’Miniflri interrtiarr.5rz ? ‘nonaci , ma cheti 
che cid fegul appago in teS d| S V,,*^** ^ "“'«bilj 

^Monaei Canonici in S. Maria m Tr a ^**g®no IV. Klitutor de' 

inculcato a’ Monaci dSla*Btrr'"^o“""°' 

Pi& chiaramente fi vede ciò nelle rÓm Vaticaara., , 

f»r V„(,n To. t.pae »2 /èf,„ Oolje di S. Leone iX.fBuI- 

Ì^*'/'^‘P>-es0^ero yel^EÌcuL ^ 

tkrn hcclefia canomcit m monaiterio ^ 
wdinandisi ut in chero B. Petri ttrdinatj 

iil' Pf’'Pttuum. E affinchè dai 

«^on di Canonici a' Mon*Lci- jf Ma ^ crcdefle foc- 
cfeo erano quegli fteffi , Pofluiafifra i r apprenda* 

f«if a éanfiiffifao Leone IV, pjpa ^ ^uatenus confirmaremat 
Komantt vobis funt conce tìn jJ* 9^‘^^Jdam l ontìficiba» 

lèenn>Ì!i A Ptr Prn'ile^ia\ t 3- 


■ ..iriieg, concelfi oro da Palo,,, 1 'i r* ^^innientan 

ferra diretta umilmente L 

ferbitoribus , «H ah^ra predetto ed ej<'/dei 

rnchneti , Jacro/inà^t £VrX prtitUibu 

Dot deflinatqs ad exemptar ar^, ^‘^tephani minor ts veflrìf uA 
Ltonis IV. i^e. Quin^è mlirorum > Jtergu fj 

/flit ‘Jel ^ommafini non i 

"tf«ioae. - ^ P""».! C«»iiicf. Vedi fi 
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brietati/que fanltos^ Caritatis duleedo ^ 'cuflodU caJii^ìfS 
Di qui intendiamo , eflere fiata ifiituiia da Santo Eu- 
febio Congr^ationem CUrieorum , e non già di Mòna- 
ci/ e cb'em contai bella armonia di Dilciplina con- 
vivevano inlìeme, che parava ColUgium Conjactrdatum^ 
cioè di Vefcovi: perchè il nome di Sacerdote per lo 
pjè fi adoperava per lignificare i Vefcovi v £ quand^ 
anche la voi effe qui taluno prendere per Monaci , con- 
vien ricordarli , che rariifimi erano -allora ì Monaci 
Pred . Ma odali il medefiroo Autore nel Sermone iX. 
che cosi la difcorre di quello Santo Vefcovo *: Vt uni- 
verfo jClero Juo /piritualium inJUtutUnum /peculum fé 
c^Ulié prétberet y Omnes illos Jicum intra unius Jeptun^' 
habitaeuli congregavit , 'ift quorum erat unurh atque . ih- . 
divi/um in Religione propofitum ^ fieret Vita , Viéìufqué 
Communis . Quatenus in illa Sanaijìma Societate viven- 
do invicem /ibi ^ent donverjàtidnis f u ee' judices & cujìo^ 
des &c. Qui non ^ ha parola di Monaci .* tutto aper- 
tamente parìa di Oberici . E però dove nella fopra ci. 

. tata Epiftola di Sant’ Ambrolio li legge , che li oflfer- 
vava in Ectle/ìa Vercélle>i/ì Monajìerii continentiarii ^ ^ 
,2donachorum injiituta ; liccome nel poco fa allegato 
Sermone , eo/dem Monaehos injiituit^ quos Clericos : al- 
tro ciò non vuol dire, fe non che Santo Kulebio àvea 
ridotto il fno Clero a guifa de’ Monaci di Oriente , cioè 
alla medelima abitazione, vita Comune , e alla pratica 
di tutte le virtù . - . 

S’ ha dunque a dabilire ^ che il primo faggio dell’ 
Iftituto de’ Canonici li fece vedere fono il fuddetto San-' 
to Vefcovo e Martire Eufebio , avendo egli inuodotta 
nel fuo Clero la maniera di vivere de’ Monaci . -Da- 
quello nobile efemplarc fi pub credere, che polciaSan* 
to Agoftino traelfe la vita Regolare da'lui portata nella 
Chieià d’Ippona, dov’ egli iftitul come un Monafterió 
o Seminario di Cherici , cioè Preti , Diaconi- Scc. eh® 
fervevano alla fua Chiefa . Con elfi tempre Agolfinoi 
per teftimortianza di Poflìdio nella fua Vita ,convivevai, 
qomune a tutù difendo la cala , la stenla e il venire, . 

- '• . .'‘OSl-v' 
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ttólla pofiedendo efli di proprio » 

• Wimitiva. Quella facra Congregaaione viene ch^m^ 

• S€'= S4--rr»i«^'S. 

'■ Sff.&rjusrvs'^ 

lervare * ^ . \|anfo fatto cirea 1 annò di Cn* 

mannenfe o fia del Mani , ta que^Vefcovi preffo il 

rontnnt , il quale nobis vendidtt portio»«m< Villa ^ qua 
" r«ro«n/ 

T:SJ.«f" v“cuf 

lin III di Orleans. Truovali ancora nelle luddette vi 
te de’Vefcovi Cenoixiannenfi uno Strumento ^ 

•ililo Monaco* fcritto nell’anno 625. 'in cui egli p^ 
mette di pacare ad opus Canonicorunt ( Cenomannenfi ) 

I" J ...Adunque ?"-< 

«he -allora v’ era il nome e. il Collegio de Canonici *• 
£sl Lem Carie del lecolo VII. «■incontra m=nf‘»"‘, 
elii Però lembra poterfi dedurre con retta tagione,- 
, diL Li-Ji? Gtolh 4 . F.fo Unomé e rrf.mpiod.,j«_ 
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Canonici t che furono nel fecole VUl. in altre Ghiefè 
ifiituiri , e il nobil’ ©rdiije de’ -'ciuali rairabilménte poi _ 
i) aflbdò nel fecole IX. è fi dìffulé perula Francia, 1- 
talia ed altri paefi della Criftienità ^ Particolarmente 
per tale irti turo gran merito preflb’Dio e fama prefly 
gli Uomini fi procacciò Crodegango VefeoVo di Metz « 
Imperciocché , per atteflato di Paolo Diacono' nelle 
Vite di que’Vefcovi , egli per rinvigorire* nella fiMt 
Chiela la Difciplina Ecclefiaftica , mentre ì^ippino re- . 
gnava in*I^rattcià ^ Clerum aduntvit , &<td ihjfìar Ctr- 
nóùii intra Clayjìrorvrti Jepta convet/ari fecit ^ normam- 
que tis in jìituit ^ qualiter'in Ecclefia miliare deberent t . : •* 
Quibus annonas z itieque /ub/ìdui juffitienter largitas efi / 
u» perìturis Vicàre negotiis non mdigentés i divinis jo^. 
lununodo officiis ercubateni . Ip/umqae Clerurh lege divi-i 
ria , Romanaque cantiUna , merem at<fu* ordineai Roma^ 
na Ecckfiie fevvan pr^epit . Abbiamo qui il ritratti 
vero dei CAnoaici, che divennero poi celebri , iltkuiti 
iiella jChiefa- di Metz* * E perciocché fino a quel dì 
^ qdèfio fanto IfHtuto, per quanto fembra, non-avea re- 
^hmenti, e leggi fcrìtte , fi crede , che il primo foffe 
^ li medefimo Crodegan^ a comporre Normaih ( cioé^ 
la- Regola ) Ciericorum o fià de’ Canònici , la qual fu 
.poi iodata nel Concilio di Magonza dell’, anno 8i§« 

Nè fqlamenfe ^li induiTe il fuo Clero alla vita comtf* 
né, ina eziandio a cantare in Coro le lodi di -Dio, co- 
- . -V me fi praticava in Roma . Cic^ dovette credere quel 
( piiffirao ?Vefcovo cofa feonvenevole , che i Monaci 
nelle lor Chiefe preftaflèro offequio a. Dio co’ Salmi 
. ' / ed Inni cantati con tanta edificazione- del popolo ; é 
che il Tempio Jmaggiore della |fua città reitallfe pri- 
va di ‘quello decoro . Pofeia a poco* a, poco lottai 
il fuddetto Re' Pippind e Carlo Magno Tuo figlio 
e fuoi Nipoti maggiormente lì 'propagò tale tlftU 
T’ tato per la Francia , procurando quei Re , ete A 
niuna Cattedrale niancalfe il Collegio di effi Cano-", 

* nici . ■ ' ^ . 

Onde veniile il loro nome, non fi può iacilmente dé« 

r,.. 
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cùiere . Penfano alcuni , che fofierocosì appellati « per- 
. che aferìtti al Canone y cioèialla Matricola deli a Chief») 
è .alimentati colle rendite d’ effa . Penfano altri , perche 
erti più ftrettamente ofiervaflero i Canonico lia le Rego» 
k C/inonicief; o pare perchè Canonleamehte y cioè Re- 
golarmente viveano y per diiiinguerfi dagli altri del 
Clero , che non obbligati da Regola alcuna viveano nelle 
proprie cafe: Fbalmente furono di parere , che tale 
appellazione veniffe dal Canone frumentario ^ perchè 
ricavavano il vitto dalle rendite della Chiefa . Io nulla, 
deciderò ^ badando a noi di fapere , edere dati chiama- 
ti Canomil coloro , che profeffavano là Regola de'Cke- 
rici y faceano vita codnme in un Chiodro y cantavano 
in Coro i< Divini Ufìaj^ e facevano T altre Eccledadichè 
fanzionì , 'tuttavia Secolari , e npo Monaci ^ benché lì 
dudiafTero d’imitare in grant parte la vita e difciplina 
< Monadica Di quà venne ii nome delle Ore Canoniche 
per fìgnifìcare enb Divino li hzio ^ ché era cantato da elii 
Seir ore determinate del di e della notte . Fu anche 
dato -il nome di CdnomVa al Ghiodro dove efli abitavano* 
Veggafi iFTomalfini nell’ Opera fopralodata. Io non 
eiterò fe non il decreto di Papa Eugenio li. nel Conci- 
lio Romano dell’anno 826. Gap. 7. dove fi legge,.* 
Uecfjjaria res exjtjiity ut juxtA Èecle/ìant Claufìraeon- 
JUtuantuCy in qiiibus Clerici difriplinis Ecclefiajìicis pa- 
eent . Itaque omnibus »num Jit Refeólarium ac Dormito- 
tium tjc. Truovanfi ancora i Canonici appellati 
conae fi porrebbe provare cbn varj efempli ; e qui certa - 
mente fi parla d’eifi. Quello, die. ora conviene ofièr-. 
vare, fi è, efferfi bensì dudiati Pippino e Carlo M^go> 
Jjcr idendere a tutte le Città l’ Iduuto de’ Canonici , 
di ben. formare la loro vita : pure doverfi principalmen- 
te attri^ir queda ‘gloria all'lmperador Lodovico. Piq 
figliò dì Carlo, perch’egli con hngolar premufa proccu- 
tó tli dilatare queda forma di 'Vivere non folo per 'la 
Francia ma anche per l’Italia . Cioè fu egli, che nel. 
Concilio di ‘Aqhisgrana -deiranno 816, ordino ai i’adri, .y 
•he raccQgUedìuro dai vari Canoni e dai Santi. Padri 
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tuttociò , che pareffe più acconcio a ben formare ]« 
vita de’ Cheriei ; e fece inoltre , che fi compilaflè la , 
RepoU , che fi dovea ofiervare dai Ctnonici e dalle Cano- ' 
nlckejje . Nè ommife diligenza alcuna, affinchè dapper* ' 
tutto s’ iftituiflero Collegi di Canonici , che fioiiffero 
nell’ efercizio delle virtù . Leggonfi negli Atti del fud-*' 
^detto Concilio tutti i regolamenti fpettanti ad è<fi Che— 
rici e Canonici . Oltre a ciò in un Capitolare tf effo, 
anno 8i6. preflb il fialuzio formò quefto Decreto : 

•oero Canonica profe£io a multìs partirti ìgtiorantiam f 
firtim defidìa dehtmtJUibatur ^ opera pretium duximus ^ 
Deo adjuvattte , apud facrum conventum ex - didììs 
Sanóìorum Patrum la unam Regulam Canonicorum 

0 Canonicarum congerere , & Canonicis , vel Sanéiu 
monìalibus Jervandam eontradare , ut per eam Canoni- 
cus orda abjque amblgaitate poffit fervari tre. Amala- 
lio Diacono, affai celebre fra gli Scrittori Ecolefiaftici, 
fopra gli altri fatigò per formar quella iftruzione.Tan- 
ta cura del piiilìmo Imperadore,c la premura de’ Padri' 

« del Concilio d’ Aquiagrana , cagion furono, che a poco, 
a poco s' ifiituirono anche in Italia Collegi di Canoniciy 
di maniera che non ci fa col tempo Cattedrale alcuna, 
che non ne foffe decorata, con aver elfi per abitazione 
.il medefimo Chioftro e la fteffa menla . Quanto potai 
DU'Cange, il quale nel Gloffario Latino alla voce C<t> 
nónicl penfa, che in que’ medefimi tenapi foffero iftituiti^ 

1 Canonici Regolari , ci<^ i profeffanti là Regola at- 
tribuita a Santo Agollino , e che quelli foffero diverfi 
dai Canonici Secolari: dubito io forte, che la fentenza 
fha non fia appoggiata a fodi fondamenti . Anche i 
Canonici Secolari fi-diceano vivere regalariter , o pure 
Jècundùm Regulam ; perchè anqhe ad dfi era preferitra 
una Regola , e negli Atti di que’ tempi folamente noi' 

‘ troviamo i Monaci e i Canonici . E [perciocché doven- 
doli allora fabbricare i Monafterj o Chioftri di eflì Ca- 
nonici preffo alle Cattedrali, occorrevano talvolta va- 
ri oftacoli , negando alcuni di vendere i loro edifici o il 
faolo occorrente; Jo flelib Imperador Lodovico .Piovi* 

‘ ' prov- 


/ 
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'provvide neIJ’anno 8io^ 

■ locti dandis Ai Jr?r CapiroJare • De 

df ejujdem E^u A Sterri 

rius Ecclefi,^ ‘ 

!§1 Autem de Fijco mnrlTJ^ 'T ' ‘^fnmutetur . 

• tur. (^aj prpbabilmeSfc 

<^^ro largUete . ^ ^^eeerc liberalitate , 

•molto occorrendo p^fomi Coileg; 

noniw. Pure i piiffimi v^r *^'™«nri di c/Iì C§ 

«o di fpogiiarfiTu’^ par« Jélle\^^ T 
federe a taf ufo poderi Odt/mi 
Jero si lodevoli CmS^J acciocché fi {ormaf- 

Canomci con titolo di^Bene^d ?», °r° ad eifi 

ia, cioè Oratori, Pievi e P, di città odi vii- 


-«il wMcir ai Canonici " conterivanc 

. leans dell'anno 538 ^1 V?„ ^ nel Concilio in, d’Or- 
{ * - rici CmtAtenfis 

,. V, m vo conjerturando ' tredlt ^ ^^ttedrahe , come 
t . ^as in quibujcumque lodi poAuf^^^ a ordinan- 

ipfi, CtvL/4 

orato tanto prima Hi d; JJ'- J^ncilio , che fu cele- 

zipne CAmnicorum 

pimentati ex Jì;p,„^n^ delirchfoff fono 

” • non è da ftupire f# 1! ‘ «fo*'''- 

mo concedere ai Pa«« • •*!** ** continuo poi il medeiì 
ehè fu iaSa fra^Tn ChZ 

del. Capitolo de-Ca^^iici Nell'arffi 

^tichiffinia copia di Strumeiii^°j^* • ^ con/erva urf 
p^asdedit Fe/cL di apporifce , 

ia ^ 828. concede# 

tjf 's EccUfue reflauTAndis t '« 

•^hole ìuibfndfi rir n/J? • * j- eonpre£audìt in. 

. Leone eia ÀrdpSS'l.fT Se q’ué! 

^onceduu quella Pieve e ^ ecco a^ lui 

ivi ^uiCQta il dine f fonol* ^ 

. ™ il- die fi:, douea al VefcoC 
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vo prò ciresndt^ Parrodùa Jemptr tertia atpto : parole 
efpriraenti la Vifiu , che anche allora fi facea dèlie 
Chicfe dal Vefcovro . n' è poi formato il 00(11*0 
Ctreare. Certan^ente noi» troveremo pochi 'Collegi • di 
Canonici, che non aveffero diritto l’opra molte 'o alraeq 
(opra alcune Chiefe, per dono de’ Vefcovi loro iltim- 
tori. Nell’ archivio del Capitolo de’ Canonici di Reg- 
gio efifie un Diplonaa oci^nale di loiuuicq //. 
dore^f confermante a que’ Canonici nell’anno 857^ tutte 
le coQs, che Sigefudo Vtfcovo avea conceduto mCana- 
nicoram ibidem Dto vfiilkantium ufihus , fra le quali fi 
contano le Chicfe di San Pellegrino , di ^an Michele 
Arcangelo^ e la Bd/ilica di San Vitale , c la Chic fa di 
Santo Ambrofio . E^l che fi fcorge ,che Sigefredo fci il 
fondatore di quel Capitolo . Coaìa Pietro Vefcoi>q di Are^- • 
ì(o fi riferifee i’ifiituzione di Canonici in quella città 
venendo cip efpreffo in altro autentico privilegio , cori* 
cui Lottariq 1 . Augujìo nell’ andò 843 conferma a que’ 
Canonici tutti i lor beni .'il terzo efenapio farà quello . 
di Arrigo IL -fra gl- Imperadori , il quale nell’anno * 
con fuo Diploma efiftente nell’ archivio de’ Canonici oi , 
Torino conferma ad elfi ogni lor diritto , annoverando 
fra r altre cofe moke Ctfiefe , Pievi e Cappelle , fpe- 
ctficate ad una per una . Di quella Canonica è detto ivi 
Jnjiitator beate memoria Regnimirus Epi/copus « il qua-t 
le per confeguence fembra , che più non foffe vivo ; 
"laddove rUghclli il fa creato' Vefeovo folamente nell’ 
anno precedente 104^. e che campafiTe poi molti anni. 

' Veramente nói troviamo tanta copia dei Collegi fud. 
detti tftituita nei fiscoli nono , deciipo o undecimo^ 
cbe< fembra non ne aver F Italia conoiciqti altri prim\ 
del ’fecolo nono . Contuttocih noi troviamo* nell’ Italia, 
iàcra dell* Ughelli un LMploma di Carlo Magno Impera- 
dorè dell’anno 803. conceduto ai Canonici di Como^fe 
pure quel documento è ficuro , incontrandofi in efsa 
qualche neo, che può' farne dubitare. Quello che è più 
raro ^ anzi fingolare , truovafi in Firenze una carta di''^ 
donaztoaC| fotta dà Speetojb Vejeovo c|i quella’ città 
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Càfioniei dì San Giovanni Bartiiia , cioè della Cattedra- , 

.‘"l vl®i Liutpranii Regis ^ dte vuol dire nell’ 

anno 724. L’Ughelli l'ha prodotta nel Tomo Terzo. 
Cagiona meraviglia il trovare tanta antichità dei Canonici 
pelle contrade 'Italiane . Ho anche veduto in Firen?£ 
nella Ljbreria Strozzi ,lm Diploma di Lodovico IL 
Augufto , che conferma a que’ Canonici i loro beni , IVIa . 
giacché abbiaq* parlato de' Canonici di Arezzo , ora 
conviene aggiugnere , che la pfrima loi* Tede fii fuori 
della citt^ , perchè ivi appunto era il Corpo di San 
Donato Martire e il Duomo o fia la Cattedrale e cafa 

* del Vefcovp.. Ma Càrlo Calvo ^ mentire, andava a Roma 
per prendervi la- Corona Imperiale , difapprovò quefto 
fatto , e configiiò 1 che dentro elsa città fi fabbricafle 
la Ghiefa maggiore, come ancora il Chioftro de’ Cano- 
nici ; al qual fine egli concedette à Giovanni Vejcovn 
alcuni beni del Regio Fifco, come apparifce dannfuo 
Diploma deir anno di Ccilio 876. che ho dato alla luce. 

el Concilio di Pavia . che ppco prima era fiaeo cel^ ' 
^rato . come abbiamo 'calla Par li. del Tom. II. I\«r. 
ftal..Ìì legge: Ut Epijtopi in Civitatìbus Juisproxìfnum 
E^c\efi<e Jue Claujìrum infiitu^nt^ in guo ipficnm Clero 
j^undunf Canonicam ^egulam Dea , miiiecnt . Interven* 
ne a' quel Concilio anche Joiunnes Arretina Ecchfim 
Epi/coput ^ come fi vede dalle fottofcrizioni . Però al- 
^rchè C^rlo Calvo in tornando da Roma (fi trovava in ; 
Vercelli* ottenne da lui nel Diploma fuddetto ^ 

A«ro ad/Mcens della città d’ Arezzo per fabbricare ivi il 
Duomo e' la Cafa Tua, e quella de’ Canonici . Dimani 

* dò efso Augufto, fwr intra Cw/t4^,n»orc. erta- . 

* . tarum f Domus Dei , fSedè" poUens Afitijikis non emine- * 

tet \ Scorgiamo anche, onde fia nata la parola Duomo: 

Dd era ben.cofturae anche ne’ vecchi- fécoli di chianoar 
^si la Cattedrale . San Zenone Velcovo di Verona in 
un fuo Sermone fopra il Salmo iió.Conveatus Eceie* 
fiarum ( cosi fcriveva ) five Templi y-quos ad Jecretànt 
^ Sacramentoram Religiontm , eedipciarum fepra conche- 

fifittt'f conjmtudo na^ra^ vel .ponumf Dti^/olita i^xiup- • 

‘ t 
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cuparey vtl Templum . Il motivo poi di fabbricare il h 
C hiolìro de’ Canonici preflò la Chiefa Maggiore, era, * 
•perchè' anch'effì a guifa de’ Monaci fì levavano la notte 
per cantare in Coro le lodi di Dio .. In una Carta di 
Adelardo Vefcovo di Reggio, che riferirò qui lotto, lì 
truova nominato Dormitorium de’ Canonici Caflri 0 /«- 
rlani , oggidì Cajlellarano , ut ii diligentius nodarnis 
■fioris ad divinum Officium eoncurrere poj/int .Così in um 
Carta di Adelberto Vèfcovo di Bergamo dell’ anno fo8. 
prefso rUghelli li legge, avere egli fcelto un luogo 
per fabbricare Clauflrum Canonicorum juxta EceUfiantf 
ut cara Officium compleverint , opportune ad reficiendum ** 
fìbum €r patum acciplant^ & in nodurnls horis tblAein, 
dormiendo , nodìumif Offieiis facìlius cccurrantj, D’ efsó 
Dormitorio abbiamo anche menzione ne‘ tempi pofte- 
liori , cioè io una lettera di Adriano IV. Papa dell’anno 
1157. prefso il Campi nella Storia Ecclef. di Piacenza. 

Quivi comanda il Pontefice, gtiefenujoniRfr (Canonici ) 
de uno Celiario iafimul -in uno Kefedorio eomedatìs , ^ * 
in communi Dormitorio dormientes in Ct^itulo eonverùa- 
tìs quotidie &c. Quali dignità fofsero nel Capitolo d^ 
Arezzo, fì vede in un Diploma da Ottone HI. Au> 
guflo, conceduto a que* Canonici nell’anno 996. doi 
r ^Arcidiacono , il Primicerio , il Cujhdé , il Cantore 
Nè folamente nelle Cattedrali, ma apcheinaltre più 
• illufiri Chiefe delle città li cominciarono ad iliituire ^ 

I pollégi dei Canonici, cosi detti, perchè fi uniformavano 
'^1 Cherici d’ efse )lla vita comune . Oggidì Collegiata 
ii chiamano. Nella infigne Bafilica Ambrofiana di Mi- 
lano, dove ripofano i facri Corpi de’ Santi CJervafio 4 
• 'Protafio, da gran tempo ne efi Ile una afsal riguardevole,”- * 
-perchè la prima dopo il Clero della Metropolitana , 
edere ai Monad , che quivi ancora' cantano leloddi Dkr. 

Un veliigio di tali Canonici lì può ofservare in un Dl<>^ 

' pioma, che cwiai-' dall’ archivio ricchillimo d’ elfi Mo» 
naci Cilierctenn* Efso è di Berengario I. Re d’Italia, 
in cui concede t dona un Manlò , elìitente in Cornila^ 

^ tu quak parlai nella Difaert,}fXi..Prerr 

siyte- 
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sbyteris atque Officialihus Sanéìì Ambrofii , ubi ejas Cor- 
pus venerabiliter tumulatum eji '. Dal che intendiamo ^ 
che Dell'anno 894. oltre ai Monaci Benedettini , la Ba* 
fìlipa Ambrolìana era anche ufì^iata da’ Preti Secolari « 
de* quali poi fì formò la Collegiata fuddetta . In riferir 
quel Diploma non oflTervai , ch’elTo fu dato in Msdiq- 
lana ad Sandum ^mbro^um . Infatti era in que’ tempi 
j*riufcitò a Berengario, per la venuta del Jle Arnolfo, di 
ricuperar Milano nel rnefe di Dicembre , come appari- 
fce da’ miei Annali d'Italia • Nè qui fi krmòl' Iftituto 
de’ Canonici. Pafsò e(fo‘ anche alleChiefe rurali . Te- 
fiimonianza ci vìen fomminifirata da una Bolla di Adér 
lardo V^fcovo di Reggio , il quale nell’ anno 944. con- 
ferma tutti i beni ai Canonici , già ifiituiti da due fuói 
Prèdeceflbri Azio e Pietro m Plebe Santìf Mfriee fita 
in Cajìro Olerìano , oggidì Cajìtllarano . ' Ed èccò con 
qual felice fuccefso fi folse dilatata la fondazion de’Col- 
legj de’ Canonici , tanto prpmorsa dai pttfiiini Impera- 
dori Franchi . Si dee qui aggiugnere quella di un’altra 
Collegiata nella medenma Diocefi'di Reggio, cioè in 
Canoisa o fia in quella Rocca , che per le gefia della 
Contesa Matilda e de’ Tuoi Antenati fu si celebre ne^ 
Secoli X. e XI. Adalberto .« 4 zzo Conte , padre di Te- 
daldo Marchefe, e bifavolo d’ elsa Contef^ , quegli fu^ 
a cui debbono la lor fondazione la Chiefa di Santo Apol- 
lonio e i Canonici di quel luogo . Ne fa menzione il 
Monaco Donizone nel ' Cap. II. Lib. I. della Vita di Ma- 
tilda j fcriyendo di ef$o Azzo e della Rocca di Ganofsa; 


Poft hicp fxcel/um Jìatuit fibl fingere Templum^ 
Divina/que Sehol'as canetènt ’quée dùlcìter Hymnos ' 
Node die Chriflo. 1 . . . ' 

Colle quali parole accenna 1 ’ iftituzion de’ Canonicf, 
Pofeia nel Cap. 17. narra,’ che dopo la morte del Màr- 
chefe Bonifazio la Duchefsa beatrice colla figlia Matildj 
ne levò i Canonici, e diede quel luogo ai Benedettini, 
BJfe (juU M'>ns(hos j plufquamf Clerieos , ven&ondoé 
•Creàeoant ambat . Canujm«e quoque Jandet, * *•' 
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Eccleftée nomen mutavere O honorem . 

Jn melius , dudum cui Prapositus fuit unus y 
Ufum cum Clericis non nisi tantum duodenis 
Vefervìre qudem. Nunc Abbas Jervit ibidem, 

S’ accordano tali notizie con un’ antica pergamena dell* 
archivio Eftenfe , contenente una Bolla di Papa Bene^ 
detto VII. che nell’anno 976. conftrma a Teda/^/o Afar- 
chefe in rupe , que Canuxia vocatur , una decima ad •* 
u/urn fruendi Duodecim Cpngnicorum , qui ibidem 
ordinati juerint . Anche la Dicceli di Medena ebbe un 
infigne Collegio di Canonici in Ganaeeto ^ di cui 'pili 
\ non refia veftigio , a riferva della Chiefa Parrocchiale , 
«(Tendo paflhti in altre mani tutti i fuoi copiolì beni, che 
erano fparfi per vari Vefcovadi , come cofta da una 
Bolla di Papa Celtji'no III conceduta nel Petro 

Prrepbftto Kcclefie Sanéii Georgi! de Ganaeeto e ju/que 
Fratribus Canonici &c. Efifte e(Ta neU’archivio Elìeufe, 
e r ho io riatta alla luce . , 

Si vede qui , come anche in tanti altri documenti , 
che il titolo di prater , oggidì frate , titolo divenuto 
quali, vile e riferbato ai Religioli Mendicanti , i quali 
anche amano d’ elTere chiamati Padri e non -Frati.) una 
volta era in molto onore , sì parlando òt'Monaci ,che 
de’ Canonici . Anche in un Privilegio dato da Federi- 
go I. Re de Romani nell’anno iì^ 2 zi Canonici di Vep~ 
aelli noi lì troviamo appellati Fratres . Ho io data alla 
luce la Formoìa, con cui i Cherici erano accettati nel 
Collegio de' medefìmi , leggendoli quella in una Carta 
deir anno 1075. Farolfo Prete offre siè ftello DeOy <& 
Pccleslet Sanciti Panati^ & Jocundo Pr deposito atque %Ar- 
xhidiacono Jecundum Regulam Canqnicam , pallio A/ta- 
ris manihus involutum , cum oblationibits mearum re- 
rum mobilium & immobìlium , ita ut ab hac die non 
liceat mihi coUum excutere <£fc. Degne fono di offerva- 
lion quelle parole: Pallio Altaris manihus involutum . 
Era quello rito dei Moijaci Benedettini , come lì vedrà 
nella DiffVrr.LXV. cioè allorché i fanciulli erano offerti 
gl Monalterio dai lor genitori , Pa^la Altaris inuplve- 
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èant manat , c fi leggeva-^da^anti all’ Abate la Forinola 
della lor oblazione. Di ciò fi parla nella Regola di »an 
Benedetto Gap. 66. Veggafi il P. Martene de antiqu. 
àdonacorum Ritih. {^ib. 11. Gap. 1 . Oltre a cib ha da 
olfervaré,che chi volea profeflar la Regola de’ Canoni- 
ci , o^eriva ancora e trafportava in dominio del Col- 
legio tutti i Tuoi beni medili ed immobili ad imitazion 
de’ Monaci , ficcome fi vedrà qui fiotto nella Pifisert. 
LXVII. Ma poliamo ben credere, cheji Canonici fiofisero 
ben lontani dalla perfetta vita d’ élfii Monaci , e che 
pon profefisalsero.la povertà, di cui appunto nonfileg. 
ge e^refsa ptofeifione in quella Formola. Cioè 
.cunque donalsero al Collegio i lor beni , pure ne fiole- 
vano goder 1’ ufufrutto, lor vita durante. 

Ma chi non sa , a quante vicende fieno fiottopofie le 
umane cole., c come la natura noftra inclini al male ? 
Santamente iftituita era la Regola de’ Canonici', e così 
, .dilatata , che forfie in ;iiuna città jpaocava ouefio bell’ 
-ornamento , e un sì nobile efieropip di Dificiplina Eccle- 
fiafiica, vivendo tutti nelChiofiuoroedefìmo, e facendo 
yita comune . Pure quella copcupificenza , che giun- 
ìjc fbvente ad alterare i’ Iftituto benché rigido de’ Mo- 
laci , educati nella (cuoia della virtù , fieppe .gneora 
diftorre i Canonici dal corfio cosi ben imprefo pe^ de- 
coro della /Chiefia . Anzi tanto più qucfti che gli altri 
fpinfie ad abbracciar cofìumi non degni .di perfione coq- 
fiacrate a Dio, quanto* meno eifi fi accofta vano alla per- 
fetta maniera di vivere de’ Monaci . Imperciocché non 
profefisavano i (Caqpoipi la fievera Difeipnna Monafiica, 
nè una afisoluta povertà , come dicemmo ; e tuttoché 
viveiseró infiieme i^l Chioftro , pure non apparifice , che 
interamente riaunziafiero al leccio . Entrò dunque fr^ 
loro l’iflterefise' , fi lufiso ed anefie lalufisuria , talmen- 
te che in qualche luogo di peggior condizione fi ficor-** 
geva la vita de’ Canonici, che quella de' Laici ,e a po- 
co a poco la lor comune abitazione refiò lenza abitatori. 
Accadde quefito dilordine fipezialmeqce nel fecolo unde- 
«iiso, in cui r erefia de’ Nicolaiti entrò in corpo di molti 
- C 3 ' Preti, 
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Preti , Diaconi e Suddiaconi per «arie città , t 
particolarmente in Milano , arpirando elfi alla licenza 
di prender moglie a guifa de’ Greci , libertà in Occi- 
dente fempre riprovata ne’ Miniftri dell’ Altare . Per 
frenare o fchiantare quelli abuli, non omilero diligente 
i Romani Pontefici Niccolò 11. AlefTandro II. Gregorio 
VII. ed altri in quel tnedelimo fecoìo , e non andò fen- 
za frptto il lor zelo ; perchè fi riformarono in buona 
parte i cofiumi del Clero , e di nuovo coU’ofiervanza 
del voto della contineqza fi rimife in retati luoghi^ la 
vita cotQune de’ Canonici • Ho io pubblicata una Co- 
flituzione , titta in un Sinodo 1 ’ anno 1070. da Eriman» 
no Vtjcovo di Voiterra per rimettere in ufo il primiero 
lllituto de’ Canonici della fua Cliiefa . Ho parimente 
data alla luce una lunga Narrativa de’ difordini intro- 
dotti in Arezzo dai Cujìodi delie CJiie fedi Santo Stifano < 
e di San Donatq , e come i Canonici acquillarono elfe ' 
Chiefe . Ciò avvenne ejrca 1 ’ anno 1092. Quivi molto 
lume (ì truova per conoicere i cofiumi di quel vecchio • 
Clero , che non importa qui riferire . Solamente agr 
giugnerò , che anche dopo il fecolo XI. in alcuni luo- 
ghi durò la vita ed abitazion comune de’ Canonici , for- 
fè non mai interrotta . Ne ho la tefiimonianza in un^ 
Bolla di papa Callijìo 11 , dell’anno 1124. in cui com- 
pone una controverlia inibita iroOherto VeJcoLO diCre- * 
mona e i Canonici , dicendo fra P altre cofe: j 4 d men- 
Jam Canonicoram quando cum \Canonicis eQmederit -cunf 
uno Clerico ^ & uno Serviente y vel cum duobus ClC‘ 
ricìs ven.at : E pofeia : Domum in qua habitant , 

Ucet jwit Epifeopi fuerit , prò concordia tamen & 
(Maritate dtìnceps ai Commuhis Vites cohabitationem 
retineant . In un’ altra Carta di Griffone Ve/covo M 
Ferrara dell’ anno 1141. conferma egli a’ fuoi Cano* 

" ntet ' Domum quoque Canonieorum fum Porticu Oo. 
Potrebbonfi anche recar documenti , che rooftrafierq 
continuata in qualche luogo quella comune vita de’ Ca- 
nonici ; e certamente anche nell’ anno lops. nel meder 
too ChtoÀro convenivano i Cenici defU Chiefa Par 

jrisufr 
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triarcale Lateranenfe , ciò coftando da una lettera 
Papa Inn^enzo III. riferita dal Turrigio nel Libro del- 
le facre Grotte Vaticane Par.ll., Cap. 8 . (^) 

raaravjglia ? Dopo l'^anno lotft. AleffandroH^? 
flab.li 1 Canonici Regolari , che anch’ og-i chia.nanfi Urèra- 
ncnlì , e militavano fotto la Regola di S. Agollino : co»} 11 
Ipoiii (ile P-tcLLatm hb.x. cnp.i. ) o per meglio dir* li Pan 
Vim , del cui^MS. che c anche nella Bibliot. Vat. fa gran lodi mi 
in realtà lo Ka copiato tutto, c in varj luoghi mutato, fegnendoP 
ordine c*l numero dei Libri e de* Capitoli . Confella.chi per più 
fecol, dopo Gregorio ni. non fi trova più mcniioiie di Monaci- 

Kcgoltiri, e che Bonifa/i. Vili', 
itcl hne del fccolo XIII. vi pole i Canonici .Secolari . Perciò noa 
menta plaulo 1 * erudizione qui foinminillrata . Più autorevole e 
più opportuna e la celebre Collituzionc di N iccolò 111. ner li C* 
nonici di S Pietro, de’quali s'è parlato nelle Note precedenti . Fu 
rfla fatta 1 anno 1279 (cioè 74. anni dopo che ci fi dà per cola 
rara la vita comune e .1 Chiollro ^ Can.nici )ed ècommendat» 
»nto dagli Autori, Ipccialmente dal Rinaldi e dal Bzovio ( AW/. 
Vattc. to.i. p. 177* /«'??•) Ivi fi determina ( pag. 187.) che. A 
qun Canontcu, extra d.aam Canenicam , feu Ctaaflrum ipfiJit 

perneaaverti... De grafia tamtnconeedimtis,qu9(l fi per totum 

mnnt eirculumprojuis , vel amictrum fuorum txpediinJìt 
^jutyfeuex quacumque alta honefi* caufa viqintidiebuf interft. 
tatù ,jeu contmuu extra Canonitam, /eu C'iau/irum ipfitus vofue^ 
r,t permanere , libere vo^t hoe facete . Tralafcio per brevità gli 
dltri luoghi.Solo dico che la Canonica per la maggior parte de’ Ca- 
ptici era il Monafieriodi S. Stefano Maggiore , ove ^gi abitano 

i^Mori j la terza parte abitava in S.Stefiino Minore , *detto degli 

alia- PO«a laterale della nuova Bafilica pteFìì 
alla Sagreltia ( Ve^. hb. 4. „. ap. Btl/and. /e.7. 

Tavola Icnografica '^cl medefi- 
7° fi vedono le piànte d' ambedue i Monafieri (J/r J. \d 

/.)»* '*« fi vede anche la nuova fabbrica latta da Niccolò'llU/*/ » 1 
per la refidenza non loJo de’ Canonici, m<» anche de’ Benefiziati 
oonfc!*"rr^^ ® lottopofii alla medefima tefidenza de’Coi 

• 'i u i' ** !i' ^ Martino occupato in 

oggi dal Pilone deftro Occidentale della gran cupola, e de’^Ss. Gio- 
vanni e Paolo nell eftrema parte boreale della nuoraBafilìca d! 
rimjjetto al Pilone finiftto parimente Occidentale o per la loro 
picciolezza o per la vecchiezza, non fi fa che fervill'ero di Cano* 

Caaote Ite’*' dPs fomigUanza co,’, 

canonici «te ten^ di S. Leone IX. t ^guaJu vedeoun» alfer gli 
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Ma finalmente conwien dire , che giunfe tempo , in ‘ 
cui fi vide andare in falcio tutto quel nobile fftituto, c 
dove più prefto , dove più tardi abbandonata dat Ca. 
nonici la Comunità e fciolta la coabitazione . Poiché 
ognun cercava il pròprio intercise , mentre s’era trop- 
po rallentata la Difciplina Ecclefiaftica , e poco conto 
lì Iacea della continenza e della temperanza , particolar- ' 
mente allorché più fi fcatenò la folla de’ vizi •' giudica- 
rono bene i Velcovi di permettere ^ che i Canonici vi- 
vefserò nelle lor cafe private rifparraiiando cosi non 
pochi fcandali , che davano negli occhi d’ ognuno . Da 
una Carta , che pubblicai nella Difsert. X!lV. Ipettantò 
all’ anno 1252. evidentemente fi raccoglie , che non 
molti anni prima i Canonici di Ferrara aveano. divilo 
po£'eJJtQnes Canontc<e inter Je : parole indicanti già cefsa- 
ta ira loro la Vita comune . Fiorì anche verfolametà 
del fecolo precedente Geroo Propofto della Chiefa Rei- 
cher^pergense , il cui Libro De corrupto EccUfité Jlatià 
fu pubblicato dal Baluzio nel Lib. V. Mifcell, Ora e^li 
alla pag, 96. cosi fcrive: Nonne fimillter Canonici 
Epi/copahum Ecclefiarurri mivunt de fì-pendia , Kegula.- 
riter viventibas coiiflituto ? Et ipfi nuUam penitus ob- 
fei-vant KeguUm ; ncque Jaltem illam dijiblatam ^ guani 
fisi a Luiiovica dicunt propqfttam , feti impofitam. Qjue 
guum eos jitbeat in Claujìrit Jais inlintul habitare , nec 
fermittat illos extra D:rmitoria fua dormire abfque ine-‘ 
vitabili caujjd , noti ita fit , Jed unujqaljque di/currit , & 

" • • aoF- 

ftrfsrffimS fucccflori de’ Monaci del VII. fecolo e due feguent} 
doHa fola mutazione del nome di Monaci in queltodi Canonici, 
Onde iiccome non è improbabile, che la. loro origine lì debba prcn-' 
dtredal V. leccio, in cui S. Leone M fondò il Moiialterio de’ SS. 
Gin vanni e'Paolo, accrefciuti di tempo in tempo' colla fondaxion» 
degli altri tre Monallerl.-cosI non è in veri fimi le , che dopo fette fe- 
coli conlervalfero ancora la parte roAanziale delta Difciplina ben~ 
chè altro rci'olamciitofoire loftituito a quello anticode’ Monaci , 
dacché cominciarono à dipendere dal Card. Arciprete . Primo di 
tutti ’ a prefedere,fembra edere darò Orfo,figlio d’Orlo, creato da Be» 
nedetto IXc Almeno così penla il Grimaldi Certo èchelvanito il 
nome di Monaci, troviamo tempre quello di CaaoaUi dai pria* 

«•pio del fecolo XI. 

% 
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ormit uhi vult . Però in quali tutte le città fi veggono 
Oggidì i Ghioftri de’ Canonici y la maggior parte fabbri- 
cati vicino alle Cattedrali, che tuttavia portano il noma 
di Canonica: pure quivi non refta alcun veftigio.della loro 
antica Vita comune e quali Monaftica,di modo che fola- 
mente ferbata la lor compagnia nelle Sacre funzioni , ciaf- 
cun d’ effi lìbero fe ne vive nel fecolo . Ora da che fi di- 
fciolfe il vincolo della menfa e domicilio fra i Canonici^ 
.allora s’ introduflèro le Prebende , nome che difegnava 
quella porzìon di rendite, che la Chiefa contribuiva y 
freebtbat ai Canonici viventi nelle private lor cale pel 
vitto e veftito de’medefimi. Pai-e nondimeno, che molto 
prima, fe non il nome, almen la cofa fofìfe io ufo in qual- 
,che luogo. Raterio Vefcovo di Verona nel (ecolo de-, 
cimo , neirOpufcolo de Abbatiola così fcrive: Ordina- 
vi , ut quìf(jue Presbyterorum annuotim acciperet in ter ‘ 
Framentum & Segallum ( Segala) madia decem^inttt 
Legumina O" MUium madia decem &c. Del refto ancho 
alcuni de’ Vefcovi concorfero a fconcertar 1 ’ unione 
de’ Canonici , coll’ occupar pane de’ loro beni o con 
livellarli a lor crapriccio . Però tempi ci furono , nC* 
quali i Canonici , quando fi facevano confermare dai Pa- 
pi , Re ed Iraperadori i lor privilegi , procurava- 
no, che fi comandaffe ai Vefcovi dinonufurparfi i loro 
^labili e dirini. Ho io in pruova di ciò dato alla luoe 
vari Diplomi di Re ed Augufti,e non so quante Bolle 
de’ Papi . Farò qui folaraente menzione di un Diploma 
di Ugo e Lattario Re d' Italia dell’ anno 941. in favo- 
re de’ Canonici di Lucca ^ dove è' efpreflamente coman- 
dato , che i Veicovi non ufurpino alcuna padronanza fo- 
pra i beni de’medefimi Canonici, Lo Iteflb venne con- 
fermato da Ottone il Grande nell’ anno pòi. ai mede- 
fimi Canonici, e da Ottone II, Augufto nel 983. Ifud- 
detti Re e Lottarió confermarono ai Canonici d’A- 
rezzo i lor beni nel 933. Tralafcio altri liiplomi di Ar- 
rigo f. Imperàdore in favore de’ Canonici di Volterra 
deir anno 1015 ; di Ottone III. Imperàdore per quei 
di Ferrara nel 998. Tralafcio altri privilegi de* Cano* 

C 4 Dici 
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nici di Cremona ^ e alcune Bolle di Papi per quei di 
Reggio e di Soana. 

Relia ofa da dire qualche eofa de' Canonici RegoUrit 
che alcuni Rimarono iiiituiti da Santo AgoRino , e per 
una continua Aicceffione condotti fino ai dì nofìri : il 
che è negato da altri . Imperocché , dicono qùeRi ulti» 
mi , tal lucceilione non viene provata da ficuri docu- 
menti , e fi debbono dire per una tal quale analogia 
originati da quel Santo VeCcovo e Donore . Io lalcerò 
difeutere ad altri quella quifiione , i quali fon da prega* 
re , che la trattino fenza preoccupazione , e col iolo 
amore della verità. Vana lode è quella t che fi ricava 
dalle finzioni / lolaraente s' ha da afpettarne una foda 
ed immortale dal vero « Per quelle notizie , ch’io ho y 
da ben molti (ecoli ( folamente nondimeno dopo il Mil- 
le ) divenne celebre il nome e 1’ lilituto de’ Canonici 
Regolari . Imperciocché liccome dappoiché i coilumi 
de’ Monaci cominciarono ad andare di male in peggio, 
Ì)io fuicitò i Santi Romoaldo , Giovanni Guall^rto, 
. Bernardo di Chiaravalle ed altri uomini celebri nella 
Storia della Chiefa, i quali rimiferoin vigore la Dilei* 
.piina Monadica ( il chea’ è anche dipoi praticato nell’ 
Ordine de' Minori , e ip altre membra della Chiefa 
•militante) così da che prevalfero i 'vizj nell’ Iditutode* 
Canonici , fece Diaforgere degli uomini piiffimi , i quali 
non (blamente rimiléro in piedi 1’ antica Difciplina e 
Regola d’ elfi , ma anche fi obbligarono all’ olfervanza 
, d’ altre più drette leggi ^ coropode a tenore di quella 
vita , che menò una volta Santo Agodino co’fuoi Preri 
e Chetici. Per quedo fi cominciò ad appellarli Canoni- 
■ci Regolari a differenza de' Canonici Secolari,- Accadde 
ancora che alcuni di quedi ultimi, anzi alcuni ancora 
de’ Monaci, fi diedero^ lacerare quedo novello Iditu- 
-to, perché la fantità de^codumidi Canonici tali era un 
• troppo fvantaggìofo confronto colla vita difordinata de- 
gli altri . Il Padre Pez Benedettino pubblicò due Opu- 
fcoli , compodi nel (ecolo XII in favore e difela di cfli 
Canonici Regolari , 1’ uno fattura di CerQo .Proppdo 

Rei- 
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lleicherfpergenfe , e 1 ’ altro di Anfelmo Vcfcovo Ha- 
irelbergenfe . Come poi fi diftingueffcro negli antichi 
Diplomi e nelle Bolle i Canonici Regolari dai Secolari, 
parroi di poter dite , che i primi erano fottopofti ad un 
Priore , talmente che ogni volta che nelle antiche Me- 
morie s’ incontra Priot Cenonicorum , ouafi Tempre fi 
dee credere , ehe fi parli de’ profefsori della Remla di S. 
j/gojlino. Talvolta ancora è fatta menzione diefsraJRe- 
gola o pure Regularis objèrvantia . Furono celebri una 
volta varie Congregazioni loro , come laPortuenfe, la 
Lucchefe di San Fridiano , quella di Mortara &c. Pochi 
efempj ne recherò . Avea la Contea Matilda polli i Ca- 
nonici nella Chiefa di San Cefario , nel Cafiello d’efso 
nome •, del diliretio di Modena . Dopo la di lei morte i 
Monaci di Nonantola mofsero lite a que’ Canonici, pre- 
tendendo quella Chiefa di lor diritto . Fu agitata la lite 
in Roma, e Papa Callifio li. con Tua Bolla dell’anno 
. 1103. ne confermò il pofsefso a’ Canonici , chiamandoli 
Regutares Fratres , con tutte le efenzioni . Ma non 
paltò gran tempo , che elfi Canonici, o per l’altrui po- . . 

tenza o per loro difetto , perderono quella Chiefa , che 
fu conceduta ai Monaci di Polirone. 11 che non fi dee > 
credere, che tornafse in difonore de’ medefirai Cano- 
nici t perchè quand’ anche alcun loro Collegio fofse de- 
caduto dall’ ofservanza, tant’ altri ve h’ erano , che 
elattamente mantenevano il facro loro Ifiimto. Lo ftef- 
fofi dee anche dire de* Monaci . Vero è , che la Gon- 
.tefsa Matilda e Beatrice fua madre, come di fopra av- 
vertì Donizone , credevano i Monaci ^ plus quarti C le- 
ricos , venerandos . Tuttavia Bernardo Vefcovo di Ve- 
rona nell’anno 1127. per tefiimonianza dell’ Ughelli 
- cacciò 1 Monaci dal Monafterio di S. Giorgio, e vi mife 
i Canonici Regolari , Ecco le parole di quel Prelato nel 
.Tomo V. dell’Italia tam . Fcelefiafn Dei & SanéìiGe- 
orgii in Braida fxum , fed tam in Jpiritualibus^ , quam 
in temporalibus in ultimo deflraiUam , ob Dei amorent 
anima mea redemptionrm rejìaurare ac ordinare di- 
0 £'ueni$ enim qugndam friru - Pufllarum Cr 
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fojlmodum Monachorum Cttnoblum . Sedinutri/queVt- 
fieris poflrlbulum ^ Diaboli potius quam Dei extiterat 
Templum . Expulfis ergo exindi Dei blafphetnatoribus ^ 
Religlo/os ibi- Clerìcos ordinavi , qui Dei gratia Canoni^ 
eorum c.cUbem ducuiU vitam , £r Regulam obfervant 
Cananictm Dei. Frutti foD queftì dell’ umana condizio- 
ne , dei quali non ne raanchferà nè pure alle future età* 
dì . Vedi il Baluzia all’ Epi Itola op. di Lupo Abate 
della Ferriere . Ho io pubblicata là Bolla di Papà Inno- 
àenzo li. dell’ anno 1134. in cui egli cacciò dalla Chie- 
fa di SartCelàrio fuddetto i Canonici Regolari, e ia <lie- 
de ai Monaci di San Benedetto . Così i M-irchefi di Erte 
nel luogo detto Alle Carceri del territorio d' Efte fab- 
bricarono un Monafterio, e v’ introdufsero i, Canonici 
Regolari, ma col tempo fir dato quel luogo ai Monaci 
Camtldolefi . Oggidì è fecolarizrato .• Sintbaldo Ve/eo- 
vo di Padova nell’ anno 1222 confermò i privilegi ad 
efso Monaiterio, come colta dalla fua Bolla . In un’ al* 
tra di Gerardo f^ej^ovo fìmilmente di Fa dova dell’ anno 
1181. que’ Canonici fon detti vivere fecundum Beati 
Augujiini injìiiutionem , & Fratrum Portaenftum Regtt^ 
lam . Tralafcio qui altri documenti fpettanti a quel 
facro luogo. , 

Ho io poi data alla luce una Bolla di Arnolfo III. A'r- 
cìvefcovo di Milano dell’ anno 1095. in favore della 
Chiefa di San Geraulo Martire, dove non so fe iufiziaf- 
fero Canonici Secolari o Regolari.* acciocché quivi fi 
ofservi fottofcritto Armlfus Dei gratias Archiepijcopus ; 
pofcia Gottofredus Archipresàyter^ e in terzo luogo An- 
Jelmus Quartus Dei gratia yireìùtpifcoput . Come qui 
due Arcivefcovi nello Itefso tempo ? Le note Cronolo. 
giche fon giufte . Sembra che Landolfo juniore Stori- 
co Milanefe fi opponga a quello documento , perchè al 
Gap. I. 'della fua Storia fcrive , che Defuncto Arnc^o 
Archiepljcopo Mediolanenft , fu eletto An/elmus de Buia 
e conlecrato da Vefcovi Itranieri nell’ anno 1097 Non 
pare dunque verifimile , che quelli fofse prima eletto , 
c che s' iatitolàfw ^reivejcauQ viveace Arnolfo « Coar 
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tuttociò ho "io offervato. che nel fecole XU. Ili in ufo 
di dar dei coadiutori agli Arcivefeovi , come li può 
vedere nella Prefazione al Poema dell’ eccidio di Como 
Tomo Vi Rtr. hai, é che tali coadiutori ufavano an- 
che il titolo di Arcivefeovo , bollendo allora le diffen» 
(ioni fra U Sacerdozio e l’Imperio. Confervalì ancora ' 
nell’archivio del Monafterio di Pollirone una pergame» 
na di Concordia feguita fra il Vefeovo di Brefcia,e^e* 
Monaci dell’anno 1121. in cui fono fottoferitti .* Ego 
VilUnas Dei grada Bfixletifts Epiféofus . Égo Manfre- 
das Dei grada Brixienfts Ècelefùe Efìfeopui . Il che 
pruova il rito di que’ tempi , e rende verifimile la fud- 
detta Carta Milanefe * Finalmente ho rapportato un pri- 
vilegio di Federigo I. Augufto iti favore della Chiefa 
di San Severino nella Marca di Ancona dell’ anno 
dal quale apparifee, che la raedefjma era allora ufìzia- 
ta da urt Priore e Ftàtelli. fegno , che quegli erano C«- 
nonici Regolari. £ ciò badi intorno ai CanowVi . Mi fìa 
nondimeno permeflb di aggiiignere , che il Grutero fra 
le antichilfime Memorie Cridiane alla pag. I05^ nutn. 

84 rapporta un epitaffio podo nella Chiefo di Santa Ce* 
eilia di Roma Colle feguCnti parole : 

HIC REQVIESCIT 
' BONVS iOHES CA 
NONIGVS ASTEN 
SIS ET DNl PP . 

* 

Non dovea entrar fra k Antichità Romane quefta 1 fri- 
zione j perchè ivi fi truDva il titolo di Canonico . Ami 
dopo il Mille fi dee credere vivutoquedo Bon Giovan- 
ni. Le parole & Domini Papié ne richieggono un’altra» 
che io credo fcadura , come Capellanas , Diaconus , i’uA- 
diaeomtt o altra fimile . Ben tardi avvenne , che chi 
era Canonico in qualche Chiefa lontana da Roma , a- 
vede qualche ufiaio nella Corte del Romano Pontefice. 

DIS- 
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DISSERTAZIONE SESSANTESIMATERZA. 

Digli ,Awocati delle Chieje e de' Vif domini . 

N Elle vecchie Memorie della Storia Ecclefiafticay 
e fpeiialmente nelle Carte de’ rozzi fccoli ro- 
vente lì rruova menzione degli Avvocati , che i Vefco- 
vi , Abati , Canonici e gli altri Sacerdoti Rettori di 
Chiefe prendevano f>er difefa dei loro beni e diritti. 

Il darne ora cognizione appartiene all’iftisBto mio. Ed 
è bene antichiiritna l’ origine di qtrefta dignità. Imper- 
ciocché come han fatto già vedere il Tomraafint To- 
mo I. Lib. II. Gap. 97 . ed anche il Du-Cange nel Glofs. 

Lat. nello ftelTo fecole V. il Concilio Milevitano IL 
( e non già il Cartaginefe , come efTo Du-Cange pensò) 
determinò, che lì domandafTcro a. glorio fiffimis Impera- 
toribus Deftnfores Sehobflici, qui in adite (int , vel in 
officia defenftonum ca<'Jfarum Écclefìalìicarum , e che lia 
loro permelfo ingredi Judicum Secretarla . Quei , che 
allora vennero chiamati Defenjòres^ ne’ fufleguenti lè- 
coli più fovente portarono il nome di Avvocati . Sti- 
ma il fuddetto Tommafìni nata negli Ecclelìaltici la ne* 
cclfità di prendere quelli difenfori delle loro caufe y 
perché ftmmopere abkotrejcerent & a litibus , dy Tri- 
bunalibus Judicum S<fcularium . Noi niego io , fe lì 
tratta de’ primi fecoli della Ghiefa * Ma ne’ fuffeguen- 
ti io truovo dappertutto Vel'covi , Abati e fin le ftelfe 
Badefle comparire ài Foro Secolare , ed ivi efporre le 
loro ragioni j e talvolta fenza l’ajuto e la prefenza de- 
gli* Avvocati . E’ dunque da- dire, che l’aflìftenza e tì 
Ibccorfo di elfi fi richiedeva una volta , perchè elfi era- * 
no periti nella feienza delle leggi, di cui erano ordi- 
jnariaménte privi gli Ecclefialtici , nè conveniva loro lo 
Audio di efse per valerfene ne’ Tribunali , e per quello 
d’uopo era valerli di Legilli Secolari;. Ma fi aggiunfe 
ancora un’altra ragione. Cioè volendo . alcuno di eUì 
.EcclefiaAici litigare davanti ai Giudici Laici > dovea « 

pre- 
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prestare il giuramento di calunnia , e potea efsere for- 
zato a giurare per altre occafìoni: il qual rito , quan- 
tunque fìa approvato dalla ragione per giuito, tuttavia 
i facri Canoni noi promettevano al Clero , sì perchè de- 
fideravano i militanti nella Chiefa, ftudipfì della pazien- 
za , e lontani dall’ acculare il ProSmo e dai litigare ; 
e si ancora per guardarli da ogni pericolo di poter? 
fpergiurare , anche contro lor voglia . Apparteneva dun- 
que agli Avvocati il giurare in vece dei Cherici liti- 
ganti . Qò efprefsameiue lì truoya ordinato nella Leg- 
ge prima Longobardica di Arrigo 11. Imperjidore . Mi- 
rabilmente crebbe la nece0ità di aver Avvocati Seco- 
lari , da che rin.lquUfìmo ufo del duello cotanto inval- 
ic lòtto i Re Longobardi, Franchi c Germani, di ma- 
niera che gli fleffi Ecclelìaftici per dil;efa de’ loro ita- 
* bili e diritti, erano non rade voite .corretti ad accet- 
tare il combattimento, ed anche ad offerirlo : il che 
^era più deteliabile. Ognun che. fconveniva allora, 
fìccome anche oggidì l'conviene alle perfone di Chiefa 
il prendere l’ armi per far fanguinole battaglie . Però f. 
Cherici per quelle zuffe eleggevano i loro Avvocati, ì 
quali erano anche ucunini militari , o pur altri , che Q 
chiamavano camptooi , cotpe già pioflrai nella Oiìser* 
razione trentelìmanona. 

^ Pertanto doppio era ne’ fecoli barbarici 1* ufizio de- 
gli Avvocati delle Cbiefe , cioè I’ uno 4 "difendere i 
beni Eccfelìafiici colle parole e colla Icienza legale / s 
l’altro di proteggerli colla forza e fcienza militare 
L’uno e l’altro conveniva ai Laici, difdiceva agli Ec- 
clelìallici. Nella Legge VII- di Pippino Red’ Italia fra 
1; Longobardiche vien periuefeo a ciafcuno de’ Vel'covi 
di avere un Avvocate in qualunque Contado , dove 
godefsero beni e duitci ; e per jconlèguente talvolta ne 
avevano non un Colo , ma molti . Pofcia aggiugne in 
quella legge: Et talis fit ìpje Advoztt\iLS , VÌher homo , 
hong Qp’nionit ^ Laicut-, *ut Clericus , qw ficramtnturn 
prò EccU/ùe ,, quam prregerit , deducere pojjk jux- 

té qu$t(tétem JubJléntig , fifut yfg» eorum hpbet , C si * 


4 ^ DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

fta fcritto ntflle note edizioni e preflb il Baluzio , ra» 
con parole puafte , come olfervat nelle Note a quella 
legge , perchè iyi s’ha da fcrivere I^Uus auum y non 
CÌerìcus . Piili conceduta ai Vefcovi l’ autorità dieleg- 
gerfi non ìblo uno, ma anche più Avvocati , Due in- 
fatti al fervigio delja Chieji di ì/lìUno, cioè Bonìfran*^ 
do e Aflpfrtp , coroparilcono in un Placito tenuto l’an- 
' no di Crifto 865. in Como da yfjftolfo ed Everardo Mtjt 
di Lodovico /mpfrjtfortf , incuiil MonafteriodiSan-* 

• to Ambrofìo di Milano riporta fentenza contro di alcu- 
ni. Efifte la pergamena neirjnfigne archivio dello fief. 
fo celebre Monalterio . Vcggafi ancora nella Differcaz. 
LXX. un altro Placito dell’anno 83 j. da cui appari Ice, 
che Pietro Vejcovo di 'Arezzo adoperò tre Avvocati, 
contro di Vigilio Abi^te del Mqntjìerlo di Santo Ante- 
mìo . Affare di gran momento era allora l’elezione di *. 
queftl Avvocati , perchè anche ne' fecoli più antichi P 
Avvccazia della Chiefa era un illufìre u/ìzio, a cagiou 
degli onori e de’ profitti, come dirp fra poco, annefjl,'' 
E veramente anche allora , come oggidì , abili ed ina- 
bili , con quante arti poteaco , fi aiutavano per otte- 
nerlo . Ma Carlo Magno , che in tutte le cofe proccu- 
rava l'ordine, nella Legge XXII. fra le Longobardiche 
decretò, ur pravi Advocati^ Vicedomini &e. ^follaatur , 

& tales eligantur , qHilet fciant tt velini jujìe cauffas 
jdi/cerne- e tf determinare . Più Cotto aggiugne : Juàices , 
Advocjti tS’c. quales nutiores inveniri padani , & Deain 
timentes conjlitaantur ad fua minifleria exercenda . Di 
quello tenore è anche la Legge LV. del medefirao Au- 
gufio. E Lodovico Pio nella Legge Longobardica L VI, 
preeeepit omnibus Epifaopis , Abbatibus , cuniio^ue Cle. 
ro\ Vicedomiqos , Prtepofìtes , Advocalot , feu Defenjo- 
res , bonos hatere non malos , non crudeles , nee cupi- 
dos , noe perjuros , fei Deum timentes , & in omnibus 
jufììtiam dil'gefttes . Sembra per quella cagione , che. 
lo Ileffo Carlo v Magno nella Legge Longobardica 
• LXIV. ordinafTe, che Advocatì in pr re (ernia Comitis 
tl.gerentar^non haéentet maUm famam , Jed tales quales 
t. ' ' les 
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fet Lex jubet eligere . Forfè ftiniò il fapientiffìrao Im- 
peradore di.metcere freno tanto a chi eleggeva, chea 
ehi dovea efsere eletto, per tener lungi da quello mi- 
niftero gl’ inabili e cattivi. Si aggiunfe ancora un altro 
riflefeo , per cui era conveniente , che il Minilo Re- 
gio intervenifse a quella elezione . Imperciocché gode-, 
vano quegli Avvocaci „Laici di varj Privilegi, loro con- 
ceduti dai Re , e ad efli veniva conceduta non lieve au- 
ioriià , di modo che pareva ben giufio , phe inapecraf- 
l'ero anche il confenfo o la confermazione del Re 0 del 
filo Miniftro. Anzi fé non li opponeva qualche partico- 
lar privilegio, alle voice gli ftelfi Monarchi ri lerba va- 
no a sé r elezion di eifi , e conveniva dimandarli al Re- 
gio Trono . Potrei con pih documenci dati qui da me, 
alla luce confermare quella lenrenza ; ma gradiran più 
i lettori , fe ne produrrò altri non peranche pubblicati. ' 
Pa un Diploma di Lottario I. Imperadore dell’ anno 
841. apparifce , phe quell* Augulio cofUtuì Leone e 
(riovannl aniendue Conti per Tutori , cioè Avvbcuii e 
Pifenfofi del Monalferio delle Monache della Polleria, 
eoo facoltà conceduta at medelìmi, at uhuumque mcef- 
Jxtas pojìulai'eiit , de rebus vtl fami/lis memorata Ecclsr 
jiet vera fiat ìnqulfitlo /Sre. Così Cnrlo il Grolfo Au- 
gullo nell’ anno 8Bz. coiKedette ad Arone Vefeovo di 
peggio * 4 ivotatox daos vel tref , ^uos ipjius Ecclcfije 
Pontifiees aptos & fibi coagruos eligant , quicaujas Ec~ 
clejiie Jiiie ailtgenter examinent O inquirant . Rincrelcef 
va forte ai Vefeovi, Abati e agli altri del Clero , il 
dovere ogni volta ricorrere all’ Imperadore , che' oc- 
correva loro di eleggerfi un Avvocato; e perciò lì ftu- 
diarono d’impetrar da elfi la licenza di tali ^elezioni 
fenza ricorfo .al Palazzo. Nell’archivio del celebre Mo- , 
nallerio delle facre Vergini di Santa Giulia di Brefcia li 
truova un Diploma alquanto logoro di Lodovico II. Ira- 
peradore , il quale nell’ anno 857. Iconcede a Selmone 
Abate Congregai ionìs Saturi MichaeUf in Viìiana ( era 
.quello Monafterio nella Carintia ) Pavere per Tuoi Av- 
vocaci Petrooafìo C Tadafio j ut Monajìerìum fub eoram 
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maneat Tuìtiont , & efediionis DeftnTione &e. O03I 
l’archivio del Capitolo de’ Canonici di Arezzo mi fora- 
miniflra la confermazione di tutti i privilegi fatta a GVd- 
vanni Fefeovo di quella città nell’ anno 898. da Lam* 
berto Imperadore III. l^onas Seftemiris , Indiéiìont II. 
Aóium Marineo \ dove (ì legge .* Statuimus denique ^ ut 
quemcumoue Epifcopus , €f pars ipfius Ecclefir , yidvo- 
catum ad utilitatis Jute necejj'aadinem conjìitiferìnt , /i- 
ètra fìt fronte Ot. Adriano Valelio nella Prefazione al 
Poema di Scrittore Anonimo de Laudiàus Berengarii 
Augujìi nella Par. I. del Tomo II. Rerum hai. met- 
tendo la molte di Lamberto Imperadore all’ anno 897. 
dittatoriamente fcrive .• Carolus Sigonius falfi cufuj- 
dam Diplomatìs /ubfcriptione deceptus , Anno Domini 
DCCCXCVIll- Lambertum obiiffe , Ma indubitata 
cofa è, che il Valefio (|ul all’ ingrolfo s’ inganna . Ecco 
un Diplorpa autentico, il quale va d’accordo coll’altro 
Modcnefe citato dal Sjgonio nelle Note Cronologiche . 
Tuttavia efìfle nell’ archivio de’ Canonici di Modena 
qued’ altro Diploma , di cui è innegabile' la| legittimi- 
tà , e vi fi leggono le feguenti Note : Dfita Anno ìn~ 
carnatlonis Domini DCCCXCVIU. Domni quoque I^an- 
berti piijjìmi Imperatoris Septimo-, Fridie Kalendas O» 
diohris , Indiéìione IL Aéìum Marineo in Dei nomine 
felifiter AMEfl. Non tu eiàttamente rapportato que- 
llo documento dal Sillingardi ^ nè dal fuo qopiatore U- 
ghelli.' Però non nell’ anno S97. ma bensì nel 898. 
tolto fu di vita l’ Augufto Lamberto , come anche avea 
oifervato il Pagi. E che lungamente duralTe quell’ ufo 
di chiedere agl’ Jmperadori 1’ autorità di eleggere gli 
Avvocati, fi corapruova con un Diploma fpedito nell’ 
anno tote, da Arrigo II. fra i Re, e I. fra.gl’Impe- 
radori in favore del Monallerip Aretino di Santa Flora 
e Lucilla da me pubblicato , 

La cagione, per cui anche gli fteifi nobili e potenti 
ambivano una volta 1’ Avvocazia delle' Chipfe , era per 
varj vantaggi, che ne derivavano . E primieramente lo 
fpirituale , t iconoiccndofi per moìco meritorio prefib 
* ‘ Dio 
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Dio r imprendere la difefa del Clero e de’ Luogtii 
facri . V eggali il Codice Carolino , dove non lafciano i 
Romani Poncefìct d’inculcare ai Re Pippino e Carlo, 
quanto eglino fi obblignerebbero Dio coll’ ampliai'e e 
proteggere il patrimonio di' San Pietro (ó) . Così nella 
Wr. I. Gap. 3<5. delle Antichità Efteofi io produlfi T 
Atto , con cui Obitzo I. Marchefe d’ Elle nell' anno 1 1 88. 
accettò l’ Avvocazia del Monallerio di San Romano di 
Ferrara prò remedio anlmre . Eo ftefso vien protefta- 
to ^1 Marchefe Aito VII. nello Strumento del 123Q. 
in cui gli fii conferita la medefìma Avyopazia . Inol- 
tre godevano i Marchefi il giufpatronato della Badia 
della Vangadizza ^ polla nella Diocefi d’ Adria, non 
lungi da Lendenara. Aveva io prodotto nel Cap. 7; 
delle fuddettp Antichità il Diploipa di Arrigo IV. fra 
i Re di Germania ed Italia , col quale conj^erraò fra 
r altre terre Hugoni & Fulconi germanis , 

Marchionis Filiis , Abbadiam Fangaditìam , oggidì 
bella terra . Allora non potei , pofib ora addurre un’ 
egregia- tellimoriiapza di Aptore contemporaneo per 
provare il dominio , ch’eflb Marchele'Azp ponferya- 
va fopra quella terra , appellata, anche oggi la Badia . 
Quelli è T' Aurore della traslazione del Corpo di S.Teo- 
baldo ConfeflTore da Vicenza nel Monallerio fuddetto 
della Vangadizza, fatta nell? anno 1.Q74. e rapportata dal , 
P- Mabillone nella Par. II. degli Atti de’ Santi Benedet- 
tini pag. 1Ó8. Così fcrive quell’ Autore : Quum itaquo 
tam Fratres Monajierii , quam reliquus Fopulus circum- 
Jlarent , ù attentias SanQi /uffr/tgia poftularent , co^- y 
tigit , illujìrem virum Azonem Marchioneqi , ilUus vi- 
delicet Monafterii POSSESSQREM , advenife tfc. Pijl 
rotto aggiugne : Alzo denique /apra' memoratus Marchio 
cum univerfis ^'qai fideranf^f pree gaudio r^olutus in 

Tom. FI. a /4- . 

- ■ % 

(6) Anche Pa-Can|;e la fente così : io non yedo , che i 
Franchi Pippiae e Carlo roflcro efoitati a quella maniera 
di ditela. Tra ’l Patriziato dato loro per difendere il Principato 
della Ch'efa con gente armata , e P Avvocazia ,* che s'eferci' 
tava cviringcgno e colla penna., v’i un grande iatecvallo «i 
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Ucrymas &c. iterum manus ad Ctlum extendens , uni- 
ver/orum Creatorem btntàixit , quod je , SUAEqat 
DITiONJS Populum in adventu beati , & pmnì lauda 
eelebranJi Confejfòris Theobaldi vifìtaverit . Finalmen- 
te dice , che , venuto di Francia il fratello quel 
Santo a chiederne il corpo, s' indirizzò al Marfhejeinà- 
detto ; ma il trovò troppo alieno dall’ accordarlo . Sei 
Dei pietas , in cu;us manu ejl eor Regis , cito mutayit 
^ntentiam PRlNplPIS . Ho anche dato alla luce lo 
Strumento dell’ Avvocazia di quel Monafterio , prefa 
nell’anno 1270. da Obizzo II. Marchefe (l'Efte e dj 
Ancona . . , " ' f ■ j . 

Oltre al merito fpirituale produceva T Avvocazia al- 
tri vantaggi temporali. Perciocché gli antichi Awo- 
cari delle Chiefe erano efenti- ab omni pablica fxpedi-. 
tione , e da tutti gli altri oneri pubblici per conceffio- 
ne degl’ Imperadori. C9fturae ancora fu, che gli Av- 
vocati venivano i-imunerati con - qualche beneficio o 
feudo dai Vefeovi, Capitoli o Abati per le loro fai 
liche . E quelli benefizi ' 1 quanto pii riguardevoli e 
ricche,.erano le Chiefe , tanto pii foleano elTere pingui; 
Gran potere eziandio godevano gli Avvocati , perchè 
poteano tenere dei Placiti , ne’ quali per Imperiai pri- 
vilegio decidevano le liti delle perfone, de’vaflalli ,ed 
nomini della lor Chìefa: nel qual tempo da effa Chiefa 
ricevevano la cibaria , e toccava ad elfi la terza parte 
de’ bandi , o fia pene pepuniarie . Mi fipcoipe propeiq 
è dell' umana cupidigia il non mai faziarfi e il non dir 
re.bafla:* cosi non pochi degli Avvocati fi Audiavano 
tutto di ricavare dagli Ecclefiaftici o decime o bene- 
fizi , ed anche caAella . Intorno a ciò elìAono fnolte 
doglianze de’ Chetici e Monaci anrichi., riferite* dagli 
Storici. Ma allora fpczialmente crebbe la cupidigia ed 
importunità degli Avvocati , quando fi eleggevano , 
'affinchè coll’ armi difendeffero i beni delle Chiefe o 
.ripulfafsero i confinanti o andaffero alla' guerra . Sole- 
vano in tale occafione portare la bandiera o fia il gonfa- 
lone della le Chieià, e però venivano appellati Go/>/d- 
" . . . . . • - < - ^ Ionia- 
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ìonUrì. A tanti lor pericoli e fattene lì doveva il luo 
/ preraio,'e fenia fallo non erano pigri gli Avvocati a 
chiederlo . Pi jal’ ufo è parlato in un Diploma di Ar- 
rigo II- Imperadore , nell'anno 1050. in favore 
/di Mifhele Abate di San Zenone di Verona , ed efillente 
nell' archivio di quel celebre Monafìerio . Ivi è detto, 
che ie i due Avvocati non faranno contenti della terza 
parte delle* pene pecuniarie ', & ultra hoc btneficium 
tliqua importftnitate Mona/ierium quovis ingenio mole- 
Jiare aut inquietare tentaverint^ l’Abate polsa deporli. 
Pare bene Itrano , che quell’ Abate avefle da cercar dall’ 
Imperadore la incolti di congedar tali miniliri . Ma era 
cotanto- erefeiuta in que’ tempi la potenza degli’ Avvo- 
cati, che faceano fronte agli fteflì Joro elettori e fupe- 
riori. Odaft quello, che di tal forta d’ufiziali lafciò 
fcritto il Monaco Donizone^nel Op. ultimo della Vita 
della «Conteiìa Matilda y'dove parla de’ mali accaduti 
dopo la di lei morte . , - 

Stabant o quanti crudeles atque Tyrani 
■- Sub Jpecie jufldf nqfcentes te fare fu/iam* 

Qui d^òlvuntar , jam paeis {cederà rumpunt , • 
Kccleftas fpoUant , Nane nemo vindicat ipjas . 

Si quis Je'for/an y Tutor quod fit quafi^ monflrat , 
' . Ecclefite pyrtem Urrre grandtm prtus avfert. . • 

■ Probàbilmente' perchè due* -Avvocati della Chiefa 
' d’ Aquileja fi abufavano della lo^o autorità , Walrico 
*■' Patriarca gli obbligò a dimettere- la carica , ciò appa- 
rendo da un Diploma di Federigo I. del 1177. appreflb 
r Ughelli nel Tomo V. dell’ Italia Sacra , dove fi leggo- 
no le feguènti parole ; Pr^terea ficut Burchardus Aqùi- 
Itjenfis Eccleftée Advocatus , & Pofle* Henricas P!a- 
citum Advocaùte Jn marni Patriarctue [ValricT prò Jè & 
^cc^oribus -refutarunt fuper omnibus bonis- Aquilejenfi 
Ecdefite, pertinentibus-^' ita & nos Pideitum , ^dijìri~ 
éìum y O estera eju/modi jura eldenl Ecclefite Imperialis 
aadioritatis Jìituto confirmamus ,'In uno- Saumento 
del 1064 di cui refta còpia, nell’ arcnivip del celebre 
Monalterio JBeaedextino di Santa Giuliiha di Padova , fi 
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vede , quali beni concedefse al fuo Avvocato il Mona- 
Jìerìo di Santa I lario d'OUvola^ e come efso Avvocato 
predò giuramento a Vomtnico Contarino Do^e di Vene- 
zia di efercitare fedelmente, T ufiiio fuo . (^efto giur 
ramento foleyano predarlo anche gli altri Avvocati 
alle loF Ghiefe ; e gl’ Injperadori ftelfi , da che comin- 
ciarono ad efsere .fperiali Avvocati della Ghiefa Ro- 
mana, lo predavano ai Sommi Hontefici (7). 

Fra r altre cole poi s'ha da olservare , die in molti 
luoghi la dignità dell’ Avvocala (tìwenne dabile in 
una famiglia , e a guifa de’ feudi pafsava ne’ figli e di- 
fcendenti . Ciò accadde o per merito 'O per jndudria: 
degli Avvocati, che feppero ottenere per li lor poderi 
la continuazione di quedo minldéro . Furono fra gli 
Avvocati d’ Italia principalmente rinomati quei della 
Ghiefa di Trivigi, appellati perciò jidvocarii , Avo- 
garii t Avogadri ^ infatti il cognome d’Avogàr- 

dri in altre famiglie per avere- efercitata ,in altre cttti 
la carica naedefima. Nelle Storie di Padova e di Tri- 
vigi fi fa fovente menzione degli Avvocati Trevifani. 

La famiglia* Temfiefta , poi quella degli Azzonl , efer- 
citarono tale ufizio come ereditario , . e per cagion tf 
cflb ricevettero ih ieudo da quella Ghiefa T\rras da 
Anoali , de Bormignana , de , de Mazaca- 

vallo , de Ruigo ^ Zumignana , Vigo/ello , Damijèrio\ ^ 
Ta/cemgo cum Decimis & Novalibus ad afutn opulen^: 
tum ejtfjdem Dignitatis , come fi ricava da Meiiforie * 
pubblicate in una cpntroyerfia fra quel di Trivigi e 
d’ Afolo . Monumenti ancora abbiamo in Modena , per 
}i quali intendiamo , che la nobil famiglia della Balu- 
gola efercitò l’Avvocata del Vefeovato di quedacittà. 
Galparo Sillingardi nel Catalogo de’. Vedovi di Mode- 
na , e dopo lui r Ughelli , recano uno Strumento del 
1126, in cui Dodo Del gratii Mutinenjìs Epifeopas in- 
vefllvìt Ralnerium Advocatum Guizardum , £e 

Vòertum fratrtf , fiUos Domini ^thecbildi Avvocati , 

da 

( 7 ) Anche quj c.onfonUe 1* AvvQcaaia co) Patriziato « come 
fi ctiilc nella Nota precedente^ 
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dt'Roccfu^SafuH^ Maria. Starnò il Sillingardi , che • 
quella rocca o caftello fofle conceduto in feudo Nahi-, 
lìéus de' Advocatis ; ma ■efiì erano della famiglia dalla, 
Balugola , e il maggiore era Avvocato del Vefcovo . 

Nel t‘ 2 ' 22 . ci fa intendere un'al'trta carta, chsGuglieU 
tuo Vejcooo di Modena confermò la fteffa rocca filiit 
Tavivani de Balugola , recipienti 'prò ft & omnibus allis 
de Bajugola cum ufantiis , quas didi Domini , 6* eo- 
irum Majores habuerunt Ó“ tenuerant a Domino Epi/co~ 
po Mutinenfi &c. A quefta famiglia non per altra ca- 
gione che deir Avvocazia , come io penlo , appartene- 
vi una volta il condurre ih nuovo Vefcovo a porta Ci- 
vitatis ujque ante fotes Ecelejue Majoris , tenendo di 
qnà e di là le redini del cavallo. Quefio fì chiamava 
lAddeflrare . Spettava anche ad effì il portar Tafte del 
baldacchino , fono chi cavalcava e(To Vefcovo • Per- 
venuto che era quefti alla Cattedrale, e (montato, toc- 
cava il cavallo ai nobili fuddetti della Balugola'. Inol- 
tre era di lor diritto Cujhdia camporum Duellorum , 
qualora il duella fi faceva nelle terre del Vefcovo ; e ^ 
a tali cuftodi erano obbligati i combattenti di pagare 
Libras' Jeptem Imperiàles , <&i unum Imperiale ; perve- 
nivano anche ad elfi nobili l’ armi di chi foccombeva 
nel campo . Pruove di tutto quefto fono fiate prodotto 
da me , che qui non importa riferire . • 

Sono iti in difufo in molte città, e per più cagioni, 
i riti una volta praticati nell’ ingrefTo de’ nuovi Vefco- 
▼i nel tempp' che o erano Signori delle città o 
vano molta autorità nelle RepubbluAe . Pero venne 
anche meno la prerogativa di quelle famiglie, che go- 
devano il diritto di condurli alla Cattedrale . Queita ' 
nondimeno dopo tante vicende di cofe ■ e di ^ tempi ' 

cofiantemente è ritenuta in Milano dalla nobil cala de' 
Confxlonieri . Imperciocché quando con folenniià il nuo- 
vo Arcivefcovo é introdotto, in quella citCà - coll' ac- * 
compagnamento del Clero , de’ Magiftrati e del popolo, 
tutti gli uomini di quella famiglia per fingolar .privì- 
^ legio alTiitoao alla lua' perfona. Gioì , come ho iofief- 
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• lo veHuto , .i medelinii tutti vefiiti di rofTo , tanto Seco-’ ' 
lari che Ecclcjialtici , una parte tien la briglia del C'''.val> 
lo, altri portano le alte del baldacchino ( che reità ia 
loro potere ) , e i reltanti vanno avanti- al baldacchino. 
Che ancor queiti godelTero anticamente 1 ' utixio di Av- 
vocati deir Arcivelcovo di Milano, pare che fi deduca 
dal loro cognome di Con/d/on/W , fé pur queltanonfu 
una carica diverfa ,• perchè fembra , che gli Avvocati 
col tempo appellati Confalonerli o Confanonefù , dal 
portare eh’ dii facevano il Conf alone o fia la bandiera 
dell* Arci vefeovo nelle guerre o nelle folennità •. Lo 
fteflb è da dire de’ nobili ConfalonUn di Pavia e di 
Piacenza . Ho detto , che poflbno dfere fiate diverfe le 
cariche degli Avvocati- e Confalonieri in Milano , per- 
ebè infatti abbiamo dall’ Opcricolo di Galvano Fiamtnà. 
de Reè. gtflis ^zonis t'icecomitis Tom. XII. Rer.'Ital. 
che nell’ anno 1339. iolbrfe lite inter Advoeatos & Con* 
fanonerios ^ guis eqaum Archlepijcopi habere -debuerit i 
Et quia }ura antiqua fuper hoc data non invemebantur.^ 
Johannes Vicecomes É^i/copus Novarierijìs , Ecclefw 
Medìotanenfu Conjervator , ordindvit , quod Advocati 
ìp/um conducerent per frenum ^ peditando u/que ad- Ec- 
clefiam Majorem . Inde ufque ad Sandìum Ambrqftuni 
conducerent Confanonerii ; & equus Archieptjcopi pen- 
dente qute/iione in depo/ito pqfuus fuijjet . Cosà' nella cit- 
tà di Bergamo, quando il Velcovo novello vi faceva la 
fua folenne entrata, il cavallo , di, cui egli fi ferviva, 
veAa in potere parenteU ' de _ Advocatis , qui àebent 
ha^fe /ecundum antiquam con/uetudinem , come ferive 
Caftello da Gattello nella Cronica di Bergamo Tomo 
XVI. Rer. Ital. Alla , famiglia fi dava 

Epifeopi chlam^s ^ feu manteUum de panna . pavoiiatio j é 
alla famiglia de Trenis calcar ia , àtììo tteflb /Vefcòvo . 
Ma per ricreare j Lettori-, -voglio aggiungere il rito 
una volta offervato in Tofeana , cioè in Firenze e Piftpja, 
allorché il nuovo , Vefeovo andava a* prendere il poffeffo 
della fua Chiefa. Quel privilegio e diritto, che in Mo- 
dena I godevano i nòbili dalla Balugola ; in Firenze com- 
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peteva ai Vicedomim , appellati col tempo Visdomìni 
per attelìato di Fet-dinaa 4 o del Migliore nella iua Fi- 
renze illuftrata, eccettoctó la fella e la briglia del ca- 
vallo del Vefcovo fi dava alla famiglia del Bianco ... 
Mancata queiìa cafa, pafsb. quel diritto nella famiglia 
dt Strozzi ^ t quali a mono di trombe portavano al 
loro palazzo quello, come facro trofeo , e lo tenevano per 
onore lungo tempo efpofto alle fineftre . Il cavallo d’ elfo 
Prelato, appena n era egli fmontato , era^ ceduto alla 
BadelTa del Monallerio Fiorenffho di San Pietro Mag. 
giore, che. in quella proceifione veniva confecrata dal ' 
Vefcovo, o come diceva il volgo, Ipofata coll’ anello. 

• Odali ciò. , che ne fcride Pietro Ricordato Monaco 
Olinenfe nella Storia Monadica , Rampata in Roma 
nel 1375. alla pag. j6&. > 

Poiché , dice egli , vot fine entrato in San Pier Marm 
giare y io voglio dirvi ma ceremonia , che uja quefio 
Monajierio , ogni volta che un nuovo wércivefcovo entra 
in Firekze a figliare il poffì^o dell' % 4 rcive/covado . La 
qual cerimonia non s' ufo, y^cred'io , in altro luogo , 

^ . jalvò che in Pifiojayin un Monajierio mede fimamtnte del 
nojìro Ordine , e detto ancora di San Pietro . E tri i 
venuta voglia di dirlo y perchi la famiglia degli Strozzi 
interviene a tal cerimonia , come udirete y e in quella di 
Fifloja la nabli Cafa de’ Cellefi . Quando fa /’ entrati 
il nuovo Arcivefcovo y lo va ad incontrare tutto il Cle- 
ro € Magìjìrati ; -e così accompagnato s'invia /opra una-^ 
Chinea- a Saii' Pietro . Et ivi giunto yf monta , e fobito 
degli uqtnini della Famiglia Strozzi non da a/ri, fo». _ 
' no faceheggucti i fornimenti della jChinta , che fono rie- 
ch^uui y ù ella così, nuda refta alle Monache di San Pio- 
tro ' /addetto . Smontato l' •' yircivefeovq , y entra nella 
Chieja , ineenfoto O afoerfo d' acqua benedetta dai Pre- 
» dy lì perciò ^pareccuiati , ejjendo' poi afoettato daU' 
Abbadia yC da tàtte le Monache /opra un Palco be- 
nijjtnus parato prefo l' Altare Maggiore . SagUe^in'.jfo 
■■ quello.y^e fatta un' Qr airone 'y si pone a federe /opta 
ricca foéta , a prefo un anello d' orò , lo metto in dito all' 
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AbbadeJJa , alla, quale è tenuta la mano e il dito • da ok» 
dei più vecchi della Parrocchia . -E data la Benedi^iona 
al Popolo e la perdonaHTU ^ /è ne va al nuovo PalaTiXPt 
dove ella li manda a donare un letto con tutti i/uoi for- 
nimenti di gran valuta . Anche l’ Ammirati juniore 
nella Storia Fiorentina Lib. XV. all’anno 1388. fac- 
conta le controverfie inforte e poi corapofte fra i Vis- 
domini e i Tofinghi^ come Cuftodia Avvocati del Vef co- 
vado y e gli uomini della Parrocchia di San Pietro 
Maggiore, piò volte etcitate neU’in-greffo del Vefco- 
vo notrello . Palliamo ora ■■ a, Piftoja , dove la nobil, 
Cafa de’ Celle/i godeva un pari diritto . Verifimile è 
perciò , che la fteffa anticamente fofteneffe , l’ Avvoca- 
zia di quella Chiefa, e che la medeftma dilcenda da 
un Signoretto, che nell’anno ìoÓ'^. fu inveftito da Leo- 
ne Vefcovo di Piftoja della Pieve di Celle e delle 
Chiefe fottopofte, la quale Inveltitura è ftata da me 
data alla luce . Entrando dunque il nuovo Vefcovo in. 
quella città , vien defcritta la funzione dal Salvi nel 
Tomo lll.'-pag. 87/ nella Storia di Piftoja ftampata in 
Venezia l’anno i66a. colle fegucnti parole. - 
‘ jdlP entrate della Porta della Città "erano tutti gli 
f uomini de' Celle fi ‘ , che quivi erano raunati , per dargli 
■ T ingr e fio all' tAntiporto , il quale avevano ornato con 
panni d arazzo ^ imprejè , e fejìoni e l accompagna- 
rono per tutta Piftoja . Entrato dentro » i Collegj ^ che 
. l' a/pettavano in San Pittino.) je li fecero -innanzi . E 
fatta dal Capo di loro certa diceria ^ n' andò Jegaito da 
\queftiy e da molta gente a San Pier -Maggióre , ove 
di/cejo da cavallo , montowi /opra ano de Celle/i- -,r e 
teneva. uno Jprone in mano . K così r /lette ajpettando , 
Jtnchi il VejcQvo le /ue Cerimonie fini/je , Egli dunque 
entrato in detta Chieja y ornata 'quant' era ptftibile \ fece 
orazióne. Poi s'accoftò dove ' era . rotto il muro dalla 
banda del Mcnaftetlo , &- efjendovt, un ‘ letfo di gran 
i>aiuta , egli Jposò Madonna o vogliam-' dire Bade/ja ^ 
alia quale reftò ì Anello , eh' era fnolto ficco e bello. Et 
amdato alla Cattedrale, e fatte quivi" molte cerimonie, i 
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ihnvajjalli diedero a lui la tenuta dfil Ve/covado . Il 
P. 'Dondori Cappuccino nel 'Libro intitolato L« Pietà di 
Piftoja, narrando quella cerimonia, fcrive, che il Ve- 
fcoyo va a San' Pietro Maggiore, dove /opra un Pplco, 
nppojìa alzato avanti P Aitar maggiore , dalla Bade/Ja 
i ricevuto . B dopo una breve Orazione fatta da ambe- 
due in ginoccbiotie , pongono a federe in faccia del 
Popolo , poco il Ve/covo dalla BadeJJ'a dijìante . E portato 
poi per uno della Corte del nuovo Pajlore /opra tm ba- 
cino d' argento un ricco Anello , Monfignore /po/a con 
e0o quella veneranda Madre . Qùejìa cerimonia finita i 
/enz' altro dire , ella torna in Clau/ura , e il Ve/covo 
/eguita la fua gita vet/o il Duomo. Quivi in nome^ella 
Baie/j'a gli è prefeittaio un Letto riccamente fornito &c. 
Una più lunga Relazione di quel Rito , fatta 1’ ahno 
1400. ho io data alla luce ; ma qui ballerà quanto s' è 
detto. Più-^ilOn $'ufa una tal funzione, che bèlla-dovea 
parere una volta , ma forfè non comparirebbe a’ nollri 
te topi . 

Tempo è Ora di ricordare , che da- molti fecoli è 
ceflTato l’ufìzio degli Avvocati delle ChieJé^àAcnìtraikto 
,il lor cognome varie nobili famiglie d’Italia .* E’ve-> 
'imto meno anche l’ altro de Vice^mini , di cui refi» 
qui da dir due parole . Poco fa vedemmo , che in 
, Pillola i BaonvaJJdlli davano al nuovo Vefcovo la tenuta 
del Vefcovado. Vo io fofpettando , eh’ eglino godeflero 
la dignità di Vicedoroitii , e 'quella fofle ereditaria 
«ella lor famiglia i Era appoggiata ai Vicedomini la 
cura' de’ beni temporali del Vefcovo, di' modo che di- 
verto non era l’ ufizio loro da quello del Maggiordomo o 
Economo o Mallro di cafa d’ oggidì , fe non che gode- 
vano un’autorità di lunga mano maggiore. Cioè fpet- 
tava ad elH il giudicare pelle liti o delitti dé’ vaflalU , e 
mancando di vita il Vefcovo , elfi cuftodivano il palaz- 
zo e le rendite del Vefcovado . Però fi truovano an- 
che elfi chiedere giuftiiia ne’ Plàciti . Nell’ archivio 
i^rchiepifcooale' di Lucca efifte un Placito tenuto nell’ 
anno poo, da Pittìro Vefci^tm di- Lucca ,^ta'cui Viven~ « 
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ùus *ArchìtresbyUr CT Vicedominux eaufam da pan 
ipfius Ecelefue Epì/copatui agebat Scrive il Du Can-» 
gc ; Vicedominos etUm ex ordine Cleri habu'ere Ak- 
bates , qui interdum iidem , qui Advoeati Per me 
li credo differenti ufizj ^ Anticamente k vero • che li 
Trendeano folamente dal Clero Secol^e ^ ma col tenr- 
X) fu conferito quell’impiego anche ai, laici , e paf_ 
ava per eredità nestore fuccelfori delk, fteffa fanriglia* 
addeve gli Avvocati furono Tempre focolari . Di là* 
appunto preforo il cognome alcune nobili famiglie d’ Ita- 
lia, oggidì appellate de* Visdomini . In Milano tuttavia 
fra le dignità del Capitolo della Metropolitana li anno- 
vera il Vicedomino. In Firenze attempi <li Dante era 
. in vigore la Famiglia de’ Visdomint , indicata in que’ 
verfi del Canto XVI. del Paradifo 
Così furono i padri di coloto\ 

Cm fewkpre che U Chieja voJÌra vaca , 

Si fanno graffi flartdo a Coneijiora . , . ^ 

Per teftimonianza di Benvenuto da Imola qui fono men- 
tovati i , Rappoi'ta 1 ’ Ughelli ne’.Vefcovi 

di Firenze una carta deiratmo 1084. a cui lifottoferi- 
VODO Guido Vicedominus , jflbizo Caufidicus & Vice^ 
dominus ^ Petrus Vicedominus. N’on folcano le Chiefe 
avere le non un Vicedomino , e qui fe ne truovanò tre : 
cofa rara/ ma forfè |>er effere tutti della medelìma- 
famiglia* ufavaoo quello titolo. 11 F. D. Virginio Val - 
iKchi Monaco Benedettino in una fua £pilì;olad« Fcrè- 
•ib. Pifano Civitatis Conjlitutionibus pubblicò un bel 
Giudicato fpettaote all’ anno 79Ò. in cui davanti a Re- 
ghinardo Vefoovo di Fifa , e ai Luogotenenti d' elTa 
città Arnolfo Vicedomino ottiene fentenza contro d’ al- 
cuni, che li pretendevano uomini liberi , e non fervi 
della Chiefa Pifana . Nulla di più dirò io de’ Vicedomi- 
ni j dappoiché molto eruditamente del loro ufìzio han- 
no trattato il P. Lodovico Tomaiafini nel Tomo l. de 
Veteri & nova Eccltfut Difciplina , e il Dù-Cange nel 
Gloffario Latino. Solamente adunque' aggiugnerò , che 
fe occorre va-*contsove£fia. di poderi fra le Chiefo e le 
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private perlone, la quale non fi potefie chiarire con 
documenti, conceduto fu ad alcuni Vefcovi ed Abati 
di farla decidere o eolia produzione di tefiimonì o col 
giuramento prefo dall’ Avvocato degli Ecclefiafìici . 
Varj Diplomi" in pruova di ciò fi leggono in queft’Opc- 
ra , e qui ne ho recato uno di Berengario Imperadore 
conceduto nell’anno qco. ad Aicardo Vefcovo di Par- 
ma , per cui gli è data facoltà di difendere i beni della 
fua Chicfa tam ptr inquifttionem , qua.n,qut per Sacra- 
mentum adjurante fuo Advocatore 4 Finalmente impie» 
go fu degli Avvocati delle Chiefe il difendere in giu» 
dicio , qualora inforgevano liti contro i diritti e beni 
dei lor principali^ di far petizioni ed eccezioni , e di 
affifiere ancora agli altri 'contratti , affinchè niun danno o 
pregiudizio ne avvenifFe.ai Luoghi facri. Un foloefem- 
pio nè pròduri b, cioè la Sentenza de’. Giudici di Saler- 
no dell’anno 1151. in favore di alcuni Preti, i quali 
infeflati àz Landolfo figlio di Ademaro Conta fticorkro 
tk Guglielmo Arcivejfcovo d’ efiia città , che per mezzo 
del'luò Avvocato iolfenne le loro ragioni * 11 decreto 
fu , eh’ e/n non fofTerp tenuti di dare ad effo Landòlfo, 
nifi Cofldtlas per vicesf & duai Salutes perannos fingu^ 
los, & Mìfias Jibl cantarent . 11 nome di Salutes figai’ 
fica un Regalo di comefiibili ; e di là venne l’altro di 
Salutatìcum , che fi pagava dalle navi , confiAente in 
un dono di pefei o altro fimile , dovuto al diretto 
Signore della Terra o fia dei Porto < ' ' 

Dissertazione sessantessimaquarta. 

t 

. t)el vario ftatoi ielle Dloceji Epi/copali. 

A Bbiam veduto nella Differt. XXI. dello flato delP * 
Italia , c nella Diffen. XLVll. delPampliatn, 
potenza delle Città Italiane^ a quante mutazioni furono 
una volta foggetti i confini del governo politico delle 
città. S'ha ora da cercare, fé più iiabili fofiero quelli 
.delle Chiefe e delle kir Dioeefi. Ora certWimo è , che 
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quantunque dipran lunga. fofltro negli antiehi fecoK 
più fenili i limiti de’ Velcovadì : pure non andaronóco’ 
tempo nè pur effì efenti dalle mutazioni fecondo te-vi, 
cende delle cofe umane . Nafcevano anche fra’ Vefcovi, 
non meno che fra le città , controverfie per li confini 
delle Diocefi: il che fpezialrtiente apparirà da quanto 
diremo nella Diflert. LXXIV. delle Parrocchie. E qui 
non fi dee tacere una piacevo! maniera , che fi dice 
' tenuta dai Vefcovi di Modena e Bologna ^ per comporre 
una lite inforta per differenza di confini fra le loro Dio- 
cefi . Carlo Sigonio , illuflre decoro de’ Modenefi , nel 
Lib. I. de Epi/copis BononUnfiòas così fcrive all’ anno 
744. del Vefcovo di Bologna , di cui ignorò egli il nonje. 
Vice ce firn cum Epifcopo Mutine» fi hac rat ione divi fu . 
FaCia inter fe jponfione fiiipuli deleóìi utrimque juvenej 
'funi , virièus corporis ac pedam pernicitate /eqmles , quo- 
tum unus Bononia , alter Mulina eoiem die , horaque 1 
profedi , curfum quam velocijjime intenierunt . Atque ubi 
inter fe obuii fuerunt , ibi cominunes terminos utriufque 
Etdefije poJuiTunt . Hujus ^rei vetas monumentum extat in 
Aais Civitatisy ncque efì aliud eo vetujìius . Notizia si 
pellegrina, come fuole avvenire , come una gioja fu 
accolta e inferita nel Catalogo de’ Vefcovi Modenefi 
da Gafparo Sillìngardi Vefcovo noftro ,e dal Ghirardacci 
nella Storia di Bologna, e finalmente dall' Ughelli nell’ 
Italia facra , con dare in que’ tempi per Vefcovo di 
Bologna Chiarijfimo ,. e pofcia Barbato , quantunque 
.dall’ Ifcrizione da luì recata apparifca , che Barbato fiorì 
fotto il Re Liutprando, e prima di Ratchis , 'e- però 
avanti' l’anno 744. Mail P. Beretti Monaco Benedettino 
al num. 33. della fua Diflert. Corografica , da me ante- 
pofta al Tomo X. Rer. Ital. fi ride del Sillingardi , e 
manda alle favole quell’ atto . Rifi anch’ io , allorché la 
prima volta leflì così bella .invenzione ,• perché non fi 
può penfare cofa più fconyenevole alla fapifenza di que’ 
Prelati, . e più inverifimile , che il rimettere lad^ciiio. 
ne di quella controverfia a un- ripiego sì fallace e pueri^ 
le i e particolarmente perchè convicn dire, che i Mo_ 
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^^enefi eleggeffero per loro un uomo zoppo , mentre 
quefti due lacchè^ l’uno Itranameme lento', e l'altro 
v.elocìflimo fi fcontraropo al fìumiceHò della Muzza . , 

Però pregai gli amici Bdognelì, che mi permettefiero 
di fcrutinar meglio quello latto. Ora elfi , ficcome per- . 
ione , che abborrifcono le iropofture , ancorché fabbri- 
cate in utilità e gloria della lor Patria, con tutta geo- 
tilezza m’inviarono copia, di quel documento , eftratta 
dal regilìro antico dei loro archivio, eh’ io ho poi da- 
to alla luce . Comincia così : .Jn riQmine Dei eterni . 
Regnante Domino noflro Excel lentijfuno feu magnifico 
Rege Longobardorum in Italia... ^ Rachis Imperaiur» 
f/lugaflo I anno Imp^fii ejus pel pietatis a Deo coronando 
pacifico Rege Imperio Secando die Menfe Septembris prò 
InduUione Qaima , Quandg verq ipfto Donps Imperator 
\Augufiut conmoravad in Corte 'Cardetq (&c. Certamente 
mi ftupii non poco , còme il Sigonio uomo di buòn 
giudizio, e praticRiflìrao della Storia del Regno d’ Ita- 
lia , .e delle Carte ài que’ tempi , * non avvertifTe , die 
qui fi tratta d’ una vergogoofa impoftijra « quando i fegni 
.della finzione danno negli occhi anche dei novizj nell’ 
antica Erudizione . Ma effendg .ufeita alla luce l’Opera 
del' Sigonio de’Vefcovi di Rologna dopo la di lui mor- 
,te , ed eflèndo fiate fatte d^lle giunte, alla medefima , . , 

giuftamente fi può foipettare-, come avvertii nella di < 

^ lui Vita , che contro la mente di bui foflTe intrufa quella 
pezza nel fuo lavoro . Chi pud mai fmFerire quel Kachia • 
imperadoge Apgujio ? E neU'anno lecondo di Ini corré- 
ya, non giji Y Indizione Quinta ^ ma bensì la XIII, o " 
Xiy. o Xy. Tralalcio quella piò che barbarica Lingua 

, Latina . Si vuol nondimeno confefTaie , che fembra 
molto antica quefla finzjoqe , perchè ivi comparifeono ? 
Pr/o il cui nome fi truova in una Carta di Gio- 

vanni Dùca fuo figlio, da me rapportata nella Difiert. 
LXVII. e Defiderids Dux , che fu poi Re de' Longobar- 
di; e Anfplmue Dux ^ che lu poi monaco e fondatore 
deH’infigne Monafterio di Nonantola ; t ^JSJortepertus 
PuXf del qualc'fi ^menzione oella Donazione fatta al- 

fud- 
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fuddetto Monafterio da Carlo Magno , come apparirà , 
nella Differtazione LXVII. Come 1 ’ impp(torc v’ abbia 
introdotto quefti v-eri nomi , taluno potrebbe maravi- 
gliarfene ; ma forfè egli fi farà fervito di qualche', car- 
ta vera a fingere la fila . 

Del refto allorché negli antichi tempi bollivano le 
guerre, in que’ tumulti o perchè reftawano vacanti le 
Ghiefc , o perchè i Vefcoyi erano cacciati in efilio<, tal- 
volta- i territori Epifcopali , chiamati da Greci Parochi<e^ 
o Paracite , e pofcia piace/es , ne riportavano gran 
d^no, e rimanevano efpafte a non poche mutazioni ; 
e ciò perchè i Vefcovi vicini per motivo di carità o - 
pure d’ umana cupidigia entravano nelle giurifdizioni 
altrui. Inoltre talora alcun Vefcovo pofledendo qualche. ' 
fua Chiefa entro la Diocefi del vicino , fia per avevi n , 
fabbricata, fia per titolo di ^iu|'patronato * fe per^ av- 
ventura efercitava ivi le funzioni Kpifcopali , moveva* 
rol tempo lite intorno ai confini del Vefcovado . Intotw- 
no a ciò è da vedere il Decreto di Graziano XVI. 1 # 

Son già pafiati mille anni, dappoiché Bxl/atif^ e/coyo di 
Lucca , per confervare illefi i diritti della fua Chiefa , 
in occafione che Giovanni eletto di Pi/ioj a con- 

fecrare , o-pur dovea far qualche funzione in una Parr 
l'Occhiale del Lucchefe , 1 ’ obbligò prfma a confeffare , 
che quella Chiefa apparteneva allà Diocefi del Ve fcoyo 
di Lucca , nè dover pfregiudicare quella funzione ài 'di 
lui diritto . Ciò rifulta da una carta alquanto logora , 
elìftente nell’ archivio Afcivefcovile di Lucca , e fcrit- 
ta nell’anno 700.071^ che ho dato alla lucè. Tempi, 
ancora ci furono , maìttraamente dopo il fccolo decimo 
dell’Era Criftiana, ne’ quali per qualche enorme delitto, 
come farebbe di Scifma, o di avere uccifo il Vefcqvo, 
fi gaftigava la Diocefi, con applicarla ad altra Chiefa , 
vicina, nella guifa che i Re ed Imperadori per qualche 
grave misfatto privavano del Cont^dc^ le città , fottq- 
ponendole ad altro . Se poi foflfe lodevole un tal’ ufo , 
non è qui luogo 'di efaminarlo . Ma^ fopra tutto convie- 
ne offervare , in molti de' fijògìli , dove furono fab- 
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bricati ìnfìgni Monafterj , patì non poco» la Diocefi e 
giurifdizione dei Vcfcoyi . jtlj)ftono tuttavia di tali Mo- 
nafterj o governati da’ loro Abati o dati in Commenda 
ai primari del Clero Secolare , che godono la lor pro- 
pria Diocefi » ed ivi come Vefcovi, eccettochè gli Or- 
dini facri e il Crifma , efercita.no autorità EpHcopale . 
NotUfimi fono quei di Monte Calino , di Farfa , di 
SubbiacD , della Novalefa , della Pompofa ; c per ta- 
cer d’altri, paraplilfimo Monafterio di Nonantoja , fon- 
dato nel Territorio ’di Modena, gode una Diocefi,che 
fi ftende in varie Parrocchie del Modenefe , Bojognèfe e 

Padovano , di cui prefentemente è Commendatario i’E- 
niinenùllìrao Cardinale Aleffandro Albani . Aliai più 
di tali ^onafter) lì contarono ne’ vecchj tempi , i dirit- 
ti e r autorità de quali venne ipeno per le guerre e ri- 
voluzioni de’ popoli. Molti ancora dotati di quella pre- 
rogativa fi veggono in Germania . Per qual via, ein- 
qual tempo crebbe cotanto la potenza de^ Monaci , che 
giunfero ad cftenuare la giurisdizión de’ Vefcovi , e ad 
accrefcere la propria .* lo chiederà taluno . Manifefta 
cola g y che anticamente non folo tutte le Cbielé Parroc- 
> chiali erano lottopofte ai foli Vefcovi , ma ancora che i . 
Vefcovi aveano autoritì fopra gli ftelfi Monaci e Mona- 
^rj . Tale autorità ih molti Luoghi durò anche dopo 
jl Tecolo decimo , cioè finché a poco a poco dai Roma- 
ni Pontefici furono (ottratti alla podeftà Epifcopale . Ve-- 
di qui fiotto la Diffiert. LXì^. Contayanfi è vero, anche 
.negli antichilììmi fiecoli , Chicle godute dai Monaci , 
o perchè fondate da loro , o perchè donate ad elfi dai 
Fedeli ; ma erano per Io più non altro che Oratorj e 
Cappelle , dove ftavano Cberici o un Priore , e talvol- 
ta~un Abate: il phe nondimeno non pregiudicava al di- 
ritto de' Vefcovi , llccorae nè pur- noceva il giufpatro- 
nato , .che godevano fopra vane Chiefe i Secolari . Ma 
per conto delle Parrocchie, difficil cofaè il moftrare, in 
qual orecifo tempo quefte cominciaflero a ftaccarfi dalla 
podeftà dei Vefcovi , ’ead eflere godute e pofledure con 
pieno diritW dagli Abati ó'iìa dai Monaci, Non farà 
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• t\\ /«nfa il Drodurre un frammento de^o dj 

intanto munì del Catalogo degli antichi 

oìTervazione , «oe u ^ j Nonantolano , che 

Sadla; poiché gli Originali 

fli^'^riti TpTr di? meglio, fono'^ fiati trafportan al- 
fonpcmi , F«r ^ Commendatarj . Comincia 

Zto Catalogo dai ?empi di Aftolfo Re de'Longobar- 
quefto 6 Panno 740 e arriva fino al 1279- m 

? r d?un MonacS di quel Monafterio. fho 
KuS II chiarillimo Ma?chefe Scipione Mafie;, 
.0 pnbbtoto . U bui^aione di varjPapiri.E- 

“‘•“ ni® to? U P® Mabillone offervh, che lungo tempo 
&■ uft d%ffi in Italia, e che le ne valevano anche 
i Re ne’ loro Diplomi, e gli »>»•> ifcrivere eh Am 
* uui;,.; e i contratti delle perfone private . Molti (e 
Se “nè^avln? à?che nel .Srp.neU: -«vio dt 
. 1-a • e fi dee olfervare , che i Diplomi dei Re Lop- 
naotola; e li dee ou« , Xugufti Franchilo 

®?^'^menr"cosl%rla uVonaco Autore d’ elTo Cata- 
\olT Privìlegium ^Defiderii Regls tìon fcripp , Jcut lUn 

citali?: 

vico Pto 

impariamo, che f Nonantola {cioè 

Te/MW dt i atteftato d' Egmardo all anno 

2?t T tSSto a coftantinopoli a trattar di pace c^ 

Uhete Imp.rado« ) ““ 

SspttJ^l^usvi * j, ’ Bapcìfmalem pmpt Lammapra 
uTuverfis ahis Ecle/nst inferire che circa 

. ;;\Co''8tq ?p“Sart?n?ÌTerl alcune CU.fi 

< T^p.lrÈichUU all’ Abate di Nohantola , len^ che, 
° AZffp Tvckom di Modena , nella cui Diocefi 
??rfond?to quel Monafterio. Ma fabbricar fu quel D^- 
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-ploma .non lì può con lìcurezza , per eiFere il medefìma 
p, perito o alcofo agli occhi noiiri^ e non poterfi ben 
.cpnofcere, in che confi ftefle quell’ accordo^ Forfè quel- 
le Chiede furono del Monafterio quanto. alramminUlrar 
zione, ovveró per titolo di giufpatronato egli nonaina> 
va il Parroco , e vi metteva i Cherici , reftando intatr- 
]tò' al Vefcovo il diritto di approvare il Parroco eletto, 

^ f di concedergli la facoltà 4 amminiftrare i Sagramenti 
al popolo . Quivi parimente’ leggiamo un’ altra Concor- 
dia Aabilita Inter ^ìifelmum Ahbatem , & VitaUin • 
Efi/copum, BQnonienJem de Plebt Saaéìt Mamma in Lì- 
zana pidelicet , ut ipjè Epifcopus habeat fpiritualia 
tantum , ipfe vero Àbbas habeat temporal'ta ^ ^ Pa- 
pronatus in eligti^s ibidem Clericis . Perciò _fe A mo- 
t Arano MonaAeri , che con pieno diritto e con efclufione 
idei Vefcovo Cgnoreggiavano Chiefe Parrocchiaìi , c| 
farà permeflb di chiedere , che ciò fia confermato con 
ìdocutpenti infallibili e non dubbioA. Il che fatto', .^re- 
Aerà allora da cercare, le tal < dominio fia Aato trasferito 
pegli' Abati pev^ libera concefltone de’ Velcovi o al- 
meno per privilegio dellàSede ApoAolica , ovvero piè 
jtoAo per qualche illegitima Via . Qicociò, perchè non 
' mancarono una volta per fone potenti , le quali i,fpezial- 
picnie nel fenolo decimo ebbero' in commenda j più 
AluAri MonaAeri. Quanti allora acquiAalTero la fignorif 
,del prefato MonaAerio di Nonantola , farò vederlo nel- 
ja Diflert. LXXllI. Potè dunque accadere, che que’ vec- 
chi Commendatari, cioè Arcivefcovi eVefcovi ,* gó- 
dendò.un gran potere nella Corte dei Re d' Italia , fi 
abufafferp del loro afcendeòte ; e ficcome faceano da af- 
foluti padroni ne' MonaAerj', cosi volefsero anche do- 
minare nelle Parocchiali Ibettanti a que’ MonaAerj, con 
ilprezzare T autorità de’Vefcovì nella Diocefi de' qua - 
li erano limate quelle Parrocchiali . Avendo inoltre i 
Principi ne’lécol'i X, ed XI. occupate non poche Chiefe^ 
ufarono talvolta 'non di reAituirle a’ Vefcovi , ma ci* 
donarle ai MonaAeri, ed anche di venderle: perlocho_; 
pofcia ìnforfero' concrovedie fm i ►Vefcovi e gli Aba- 
" rTomyi, . ' ■ ìE . ti, 
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ti , Ip quali erano poi dedotte al 1 rìbunale della idofa , 
Sede. Fu ciò j ofservato dal P. Tommalìni nel lib. I. 
Gap. 36. de Benefielìs ^ che cita una lettera di Giovan- 
ni Cardinale al Vefcovo 'Molifmenlè , rapportata nel 
Tomo IX. pag. 479. de’ Concili del Labbè , e fcritta 
circa r anno 1080. confefsando quel Cardinale omnes 
Eeclefmrum res in manu Epi/coporum ^ejje debere , ufi 
Canon'ca decreta conjiituunt ; ed elserfi poi introdotte 
confuetudini contrarie , non poche liti per la giurifdi- 
• zione turbata de’ Vefcovi .Adduce pofcia il medefrmo 
Tommalìni nella Part. I. Lib. llI^Cap.Q2. molte auto- 
riti comprovanti, che anticamente elfi Vefcovi eferci- 
tavanb,4l loro diritto fopra le Chiefe fottopofte atMo- 
nafterj v finalmente nel Libro JII. cap, 3*. rapporta 
r erigine de’ privilegi , che dai Vefcovi o Metropo- 
litani o da’ 'Romani Pontefici furono conceduti ai 
Monaci . _ ' ' 

Qui mi fia permèlso di aggiugnere una fola ofserva- 
zione , cioè, che trattandoli degli antichi tempi ", cot> 
gran riguardo s’ ha da giudicare del total .diritto degù 
Abati filile Pievi o Chiefe Parrocchiali . Certamente 
non oferei negare, che anche nriraa del Mille follerà 
alzati a * unta dignità , che participafsero »dei diritti 
Epifcopali o per efsere fondati dagl’ Imperadoi-i o 
perchè godefsero dell' immediata lor protezione , quali, 
furono il Calincnfe, il Faffenfe , il Nonantolarto 5 rc. 
Eccone un elèmpìo. II. Monalìerio di San Salvatore non. 
lungi da Pavia fu fabbricato ed annefso a quella antichi^, 
fima Chièfa neir anno. 972. ^alla piiffima Imperadrice 
Adelaide , moglie di Ottone l. Augufto , Ottenne elsa , 
che <]uel facro' luogo fofse iipmediaràmente fottopofto 
♦lla'Sed? Apoftolica, e però Giovanni XI IL’ Papa nella 
Coftituzione LUI. Par^ II. del Bollano Cafinenfe , fi^, 
r altre cofe decretò , ut Baptifmus , ettaih in vfdeid 
Ecclefi'ts Mona/icrii Heenter fieret %^poJÌQllca audioritate i.- 
■pofcia con altra CoftkUjione vieta al Vefcovo, ne iti 
eoJern MqjiaJierìo alitujus pottjhtìs prterogativam fibb 
'^quando ujurp^re préjumat . Quelle parole maffima- 
* ' ' 1. • % men- 

« 
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fcco"hà 've™7‘Vull\'-?a"i!^c^^^^^^ Vefco.Tpav™é 

«aftmo. Se Poffa ’“'lr'^‘’-- 

♦are" fe 1 DWomÌT™''''!-' «K a' ha da ofo! 
pe eìfere 'nKrvenata''quakKiéVoSf ““'tT®" 

♦4. dTp™ *dl r-a'„;„ o.“treVrr ',r VW 

ften, allora fabbricare da elTa Tj'afe 

ta ftcf S' 

teSà-'ere'" rS-» -KUct 

coavien qui rapportare il 'Canone del rnn'^r^^*j- 

Chiaramonte tenuto nel looc alia ’ ^ <f» 

' Urbano li. Q.l“ì ff «S' * '*”P» 

-fa»; E^fiofìrju, fmm ^’^- 

, « <» Parrocim/iim Eccujmi »„« ^« 0 ^ 'JS‘T-> 

, >/.or» ron/mfi, fmtytiroì-iolLm LT^Ì’ ¥''■ 

. Pinchi curam cum AUatum amknn, ‘ J’/ .^-■e‘J‘‘>f‘ 

- , ««raw,- at ejuJkodtSacndou, dapàii Zi!!L 

«raparlfcono i v4gj deSa Dbrefi eto” Tr' 

■ fi diftmgue 11 nobiliffimo di Monte CaS w 

U ."3” ,,«'”4 S' R'°iS: , 

.bbranre .„a pochi ,»ivilc^'JrS;"i & ìf^idt! 
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tini trasferiti pofcia a Ferraraj. N 4 ho io datò alla luc^ 
uno, tratto dall’ archivio Efteofe, cioè una Bolla del ' 
Santo Pontefice Leone data nell’ anno IQ50. da cui 
fono confermati varj d: ritti fpett^nti a quel Mona fieri o. 
Sembra eziandio apparire dopoilfecojo X- T intera giu* 
rifdizione dell’ Abaiia Nonantolana fopra varie ParV 
rocchiali : in pruova di che ho io rapportata una Bolla, 
ma non autentica, di Sergio Popa dell'anno loii. con- 
tenente la fondazione della Gtjiefa Parrocchiale di San 
Michele preffo il Monafterio ftiddetto , fatta da Hodolf^ 

Ubate . Riluce ancora l’ Immunità di quel fa^ro- luogo 
da un’ altra Bolla di PafquaU I{.^ Pap* , confermante 
i fiioi privilegi nell’anno iiia^, » ' ' • 

Quello , che finora ho détto dell’ i^baztaNonantq* 
lana , fi dee Rendere a quelle ancora della Cava , df I 

Farfa , del Volturno , di Bobbio e 9 altri celebri 
Monafler) d’Italia, fe pure tutti i loro antichi privile- 
gi fieno etenti da ogni fol'petto , dovendofi nuìladimeno 
oflervare anche i documenti e privilegi de’ Vefcovi . A 
cagion d’ efempio indubitata è qna Bolla di AleJfandrQ. 
in. Papa del ii'pi- eli ftente ^ nell’ archivio de' Bene- 
dettini di San Pietro di Modena dove fi legge : Statai' 
mus quoau*^ ut infra Parochias MonajUrii & Ecclefiar 
rum Kefirarum ^ nullus Ecclejiam vel Oratorium fine 
knju Epijcofi & vejiro <edificare prtrfum»^ • flove fi 
Xborge provveduto alfa giurildizione del Vefcovo. Ma 
di maggior momento in quello prppofito è una Bolla' di ^ , 
''Papa Calliflo 11. data nel ii3i. a Dodone Vejcovo 4i ' I 
Modena, che originale fi conferva nell’ archivio dp’. Ca- 
nonici,. Perchè il Sillingardi e l’IJghelli la rapportarono 
fenza la fottofcrizione de’ Cardinali, }' ho io ripubbli- 
cata intera,. Quivi à detto, che appartengono al Vefco- 
' vado dj Modena àe Chiefe df Doàruntio^ in Carte Sìcì , i» 

Curii Sqlari:e,Poncaliip,Pontis Di/cfrCamuranx,Cortiof^ ^ 

Sandi letti in.SifulaiCitfiri Vetefisi' Panciani^ & ^abiar 
7 Ù, E pure quelle m,edefime Chiefe-fono attribuite al* 
Monaflerio Nonan'tolaho nelle Bolle Pontifeie , Inoltre' 
legge nella fuddetta Bolla di Papa Galli fio; 4t,nullj, . 

Eptt 
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, Èfiì/co.pOram facultas fit infra frtedléios fines, fins tuo , 
vel SuceeJJbrum tuorum conjinfa ^\Ecctefiani conjècrare , 
Crlfma conficere , aut Clencos ordinare , précier Et> 
(tlejias & Clencos de Cajìro & Burgo Nonantulr . Ma 
come mai dopo Tanno iizi. in cui fu data auefta Bol- 
la , prevalfero cotanto le pretenfioni del Monafterio , 
che vede da lì innanzi da quelle fteffe Cltiefe efclufo 
il Vefcovo di Modena -fi (fato il poflenb e governo 

effe neir Abate ? E. perchè, al medefirao Vefcovo 
Oggidì lono foggette alcune Chiefe , le quali pure ne’ 
precedenti privilegi ubbidivano al folo Abate di No- 
nantola? Non refta a me tempo da ricercamela cagio- 
ne. Solamente* dirò, che fe anticamente vi furono del- 
le contròverfie') il tempo le ha.compofte ; è.che og- 
gidì l'una e r altra Diocefi conierva buona ami (là . Cu- 
ra farà d’ altri Vcfcovi su queftb efempio 1’ indagare # 
Onde fieno venute le fciffure de’ loro Vefcovadi ,»Veg- 
gafi ancora qui fotto la Piffert. LXX., Intanto fi vuole 
«vvertire , che nel Concilio Làteranenfe tenuto dal (O'ir 
.pra mentovato PapaCallifto II. nel 1123. fvegliate fur<> 
no gravi querele dai Vcfcovi contro i Monaci il domi- 
minio e i privilegi de’^ quali cotanto erano erefciuti 4 
che ora mai fi trovava di troppo fminuita la giurifdi- 
iione e il fublime grado d’effi Vefcovi .Impercioc- 
ché non folamente gli ornamenti Epifcopali erano fiact 
conceduti agli Abati, ma affai di loro aveano ancora 
fortjpate Diocefi proprie con le fpoglie de’ facri Pallori. 
E’ raccontato il fatto da Pietro Diacono neh Lib. IV) 
Gap. 73. della Cronica Cafinenfe colle feguenti parole : 
Ih ea S/nodo Epifcopi O ^echiepìjcopi adver/us Mona-^ 
ehos' proclamationem fecerunt , ‘dicentes^nil aliud fupersf» 
/è, nifi' ut fublatis Virgis & ^aulis , de/ervirent Mona'* 
khis . Illi 'cnim Ecclefias ^'Villas , Cajìra , Deàmationest 
vivotam O mortuorum 0 -blaùones retinent . Et rur/tu ’ 
hxc fepius ante Foriti firem eon jiterentes decidìt pudor ‘ 
Canonicc^èim honefias obliterata e fi V^Cliricorutn' religÌQ 
eecidiej'éum Monachi contemto crtlefli defiderio^ fura Epi~ 
Jfiofitfrum injatiabiliter ttoncupifcunt •y,( 3 ‘ omnes y qure Juà 

. r E 3 ;. 
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Jufìt , qu(crunt ; 0“ qui Munium cam fah tìoncupifctntiW 
reliqu'runt ^ his ^ qua in Mando funi , inklart non. 
donane . Ec quiòus p^r Beatuin. Benedìdìum a cùrìs 
Mundialibus altro quiefcendi locus affettar , ad toll(ndt~. 
ea , qaa Epi/coporum Jant - , opportune importuna fati~ 
gaatur . Quivi perciò nel Canone XVII. tu vietato agli 
Abati e Monaci publicas pctnitentias dare ,» & infir- 
mos viflcare^&unéiionesfacere y & Mffas publicas can- 
tare . .Chrijma , & Oleum , Conjecratlones Àltarium , Or- 
dinatlones Ckricorum ab Epijcopis accipian: , ii\ quorum 
Parochia manent . Ciò che i Monaci rifpondeircfo -al- 
lora per conto de’ lor domini , non importa riferirlo. 
Avt'ebbono ben potuto anch’ e/fi chiedere’ , perchè i 
Vefcovi ed Arcivelcovi , dappoiché 1’ Apoftolo nell' 
Epiftola li. a Timoteo avea defiderato , «e miUtarats - 
Veo implicarent Je in negotiis Jiecularibat , e/fi coij non 
minore cupidigia cercavano il governo temporale dell# 
città e cartella., cd alti-i t'ecohirefchi -impieghi , ch« 
portavano con feco anche l’inipegno di guerre fangui-, 
uole . Ma balla qui folamente accennare , che in vano IS 
fpefero quelle grida , ,e i Monaci e gli Abati conli-v 
puai'ono^ a godere il poffe/To de’ tanti lor beni . - 

' Air incontro vi furono una volta alcuni Vefcovi \ 
che non contenti di poflèdere e governare la lor propria 
Diocefi , fi rtudiarono d’ accrefcere il loro popolo coll* 

■ «Unii , fteòdendo la mano filile Diocefi Confitianti.Tal- 
volta avvenne -per gialle cagioni e coll’ art^fò 
'della Sede Apoftolica , cioè allorché bollivano guerra 
' o crefcendo le paludi, devallavano le campagne , _e in* 
gojavano 1& Chiefe , talmente che non rertavano più 1« 
rendite dovute e neceflarie al-Vefcovo . Altre volta ^ 
nondimeno quertò- accadde lenza legittima- cagione , c 
folamente per, foddisfare aU’ambiiione d’ alcuni , -fo» * 
• tnentando i Pincipi del fecolope non già i RomatH 
Pontefici, fìraili u/urpaziqni riprovate’ dai facri Cano- 
ni .< Nella Cronica del Volturno Par.II. del 'Tomo I. 
Ber. Ital. pzp. difpura fu nelll.annoSjp còrain.Si- ■ 
Wdo Principe Beaeventano -y ihter Hermeriffum Epiff 
. .V copum 
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*offum Beneventatiuin e i Monaci di Santa Maria di Sa- 
no, per cagione di una Parrocchiale , che il Vefcovo 
pretendeva di Tuo. diritto, laddove i, Monaci 1 ’ attribui- 
vano al loro Monafterio . Non fu conofciutodairUghel- 
•-li quèfto Herntteriflb Vefcovo' di Benevento, econvien 
riporlo fra Or/o ed Afone all’anno 839. Leggefi nella 
medefima Carta, che quella ftefTa Parrocchiale ufque ad 
temfus Domni Gi/ulji Ducis , & Monoaldi Reverentìjfl^- 
mi Epi/copi fai 0 e in domiiùo Saudite Beneventante Eccle- 
sia , Anche quello. Monoaldo Vefcovo ebbe la difgra- 
aia d’ effere ignoto all’ Ughelli . Secondo i conti di Cam- 
roiilo Pellegrini , Gifdlfo II. tenne il Ducato dall’ an- 
no 752. fino al 749. Adunque s'ha quello Vefcovo da 
riporre fra sArderico ^ tà^mbrofio ^ i quali, fe credia- 
mo a Mario Vipera, governarono la Chiefa di Bene- 
vento dopo l’anno. DCC. Pertanto in quel Placito fa- 
cea -vedere il Vefcovo Hermeri/J'o o fia Hefmens^ che 
auella Parrocchiale era occupata dai Monaci contro i 
lacri. Canoni < Ma rifpondevano i Monaci, Principe ! , & 
Antijlites ponere in oblivionem Cananea , & Edidia gen- 
tis ttojìre Langobardorum , & /equi In judicando ufus 
hujuf, nqjìrte Provìncia . Pofeia aggiunfero : Attame»‘ 
, fi hoc per A nteceJJ'ores minime flare pótejì ^ quia ad Ca» 
nones judieare vultis ; quomodo Jandius nofìer Birbatus' 
Epifiopus obtinuit a bona recordatianis Domno Romoal- 
do , ut ujurparet fanddam Sede/ri S>pontinam ; & per 
ajus ob/ecrationem pradidis Sedes ujurpata efl ^ & con* 
tradita /atfdia Sedi Beneventana Eccìefia \ ìjf ab eo 
tempore ujque nane ibidem minime fuit con/ecratus Epi*' 
feopus ? Seguitano poi a dire , Sipantinam Epi/copatumj. 
£f ejas Parrociam per preceptum Domni Romoaldi Be- 
net/entano Epifeopo fuiJJ'e concéjjam. quod & nobis eOt 
videtur , corura Canones fadium fui/e , Udito ciò , Si- 
cardo Principe interrogò Giulio Arciprete della Sant» 
Beneventana Chiefa, ^he ■ follenéva ivi le parti del Ve* 
feovo HermerKTa, an ipfa Sedes Sipontina eum Canonir 
sa /andtione fuilJeù fublata . Et ìp/e nobis elaruit , di' 
csns ’ /quod soatra Canorus fada efi.u/urftatio^pradidìai 
• .( . £ 4 Stdia 
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Sedis Sipontitut . Con lumi tali non po/fiam accirf»r *:di 
finzione la lettera di Vitaliano Papa , prodotta da Ma-» 

■rio Vipera »_da cui viene ‘ approvata 1 ' unione della 
Chiefa Sipontina colla. Beneventana . Ne fofpettaròno ' . 
anche il Pellegrini e 1 ’ Ughelli . Combatte il Tefto < 
combattono le Note Cronologiche con l'quella Bolla , nò * 
i Beneventani nell' anno 859. in cui ìfu fcritta la Carta 
.Volturnenl'e , aveano notizia alcuna d’effa e però 
trattavano da ufurpazione quella unione • < . 

.Abbondano polcia gli efempli di luoghi e pittò ^ 
che anticamente furono ornate di Vefcovi e Diocefi ^ 
ficcome cofta dalle Storie , da’ Conci!) e dalle Carte 
antiche ; ma che ora niuno o poco vefiigio^ ferbano di 
tal dignità e decoro • . Per legittime cagioni o cefsò o 
In loro tolto si fatto ornaménto perchè inque' luo- 
ghi crebbe qualche più illuftre città ,* in .cui fu trasferii 
ta la Cattedra Epifcopale / o perchè furono fpianate 
quelle città e cacciati i popoli ^ e vennero con cìò^ 
quelle Diocefi aggregate ai confinanti Vefcovadi ; od 
anche per qualche grave delitto de’ cittadini tolto 
fu ad effi rdnore del Vefcovado. Ci fon dunque non po- ' 
chi luoghi , che anticamente ebbero i‘ lor Véfcovi, itò 
trasferita di poi ne’ vicini Vefcovi la Diocefi ^ .nulla 
‘ confervano dell’ antica lor dignità . Altri fi veggono^ 
che ne ritengono almeno il nome ^ perchè unite le lor 
Ghiefe ad un’ altra ^ ritenendo, come dicono ,, il titolo ed 
ornamento deUa Concattedralit^ . La terra di Brefcel-- , 
lo in riva al Po ^ foggetta ai Duchi di Modena , ora 
nello fpirituale è fottopolta al Vefcovo di Modena. . Fu ^ 
negli antichi tempi città Epifcopale e dappoiché fu‘di* 
ftratta , i Vel covi di Parma e di Reggio ne aflbrbirono 
la Diocefi . jJciUum , oggidì 'AJolo , terra confinante * 
col territorio Trivifano,- fu anticamente governata dai 
propri Vefcovi ; ma da molti fecoli ubbiditce al Vefco- 
Cn di Triviei , e negli anni addietro fi adoperò per ri- 
cuperar l’onore X:oncatudralìtà . All’ incontro iP 

Vefcovado' d’ Adria fu trasferito a Rovigo,; quel di In* 
ni a Sai zana quel, di TojcanelU a Viterbo ^ cigè dalle 
I . - . anti» 
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antiche diroqcate città alle moderne . Per lo contrario 
gobbio città della Flaminia > il cui Vcfdovado , fu ben 
conolciuto negli antichi fecoll', sì fattamente perì , che 
nè pure il (ito , dove flette una volta , oggidì è noto 
agli Kruditi , e la.Diocefifua fu aggregata a quella di 
Sarfina . Ma tralafeiando- tutte l’ altre, folaraente ri* 
corderò ^ effere incerto, in qual tempo ferrara . , città 
illuflre a' hoflri'dì, ed ultimamente onorata colla di- 
gnità Arcivefcovile ^ benché nata ne’ fecoH barbarici, 
cominciafle ad avere il proprio Vefcovo . Imperciocché 
quello , che (ì mccohta di Marino primo Vefcovo ^ e 
cT altri antichiflimi Tuoi Paflori , sa di ^vola, né i ap- 
poggiato ad alcun iiciirò documento. Penfano gli Eru- 
diti Ferrarefì , che prima della nafcita della ckcà , quel 
paefe fofle foitopofto nello ìpiriiuale à’ Vefcovi abitanti 
Vicohabentiét , oggidì Voghenzo' ^ villa della Diocefi e 
dèi Ducato Ferrarefe,dadove poi trasferirono la Sede 
a Ferrara. E veramente fra’ Vefcovi foggetti antica- 
mente al Metropolitano di Ravenna fi truova il Vieo- 
habentlno in un Diploma di Valentiniano IH, Auguflo 
prefTo il Rofci nella' Storia di Ravenna: il qual monu- 
mento, ancorché fla finto , pure porta feco unagrande"- 
Antichità , perché Agnello Ravennate , che fioriva circa 
l'anno 830. ne parla nelle Vite di quegli Arcivefcovi. 
Son di parere gli fteifi dotti Ferrarefi , che gli antichi 
lor Vefcovi abitafsero in Voghlera. , altra villa non lun- 
gi da’ VoghenzA , efsendofi ivi trovati molti marmi eoa 
ifcrizioni , dove fi leggeva il nome d’ efli Paflori . Due 
di tali ifcrizioni mi furono comunicate dal Canonico 
Gmféppe Scalabrini , pubblico Lettore nell’ Univerfità 
di Ferrara . Nella prinu fi leggono le feguenti parole 
di caratteri afsai roz^, ' . . . 
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DE DONIS DEI ET s“cB MARIE ^ 

ET STEFANI . ‘ . 

TEMPORIBVS ToSGEORGlO vb EPS^ • 
HVNC PERGM FECIT 
V’ altra ìfcri^lone é tale 

INNI * DNI TEMPÒRIBS Bn MAVRICINI . 

- . ^ 

^ EPIS SDRVVS TVV:s SERVIENS TIBI 
;• FECIT • . ; ’ 

INDICAI ' 

In vece JINNI penfo che ivi fia fcritco iN NO, cioè 
In nomine. Sicché qui- abbiamo due Venerabili Vejcóvi 
Giorgio e Mauricino . Si puèr pretendere , che 
tengano alla Chiefa di Ravenna', perchè quivi fiori 
Giorgio Arcivefeovo nell'anno 836.. e Mauro fpettante 
all’ anno <550. Ma il fuddettOj Canonico Scalabrim 11 
pretende già Vefeovi di Voghenza, Un Sernwnedi Saa 
Pier Grilologo in Confecratione MarceUini _ Kpifiopi, 
Vico-habentìnl y fa conofeere t negli antidu fecoli 
in efla Voghenza rifiedevan Vefeovi , 

■ ' DISSÉRT. SESSANTESIMAQUINT A . , 

y . VeW Erezione de' MonAfierj e dell' JjUtuto : v 
^ . , de' , Monaci . '/ ■. ^ .• 

• ^ * , « • 

' , O ^ alcuno (ì tnettelTe a pretendere , che fin dallo 
'3 fteflb principio -della Religion Criftiona aaveffe da 
• • dedurre 1 * origine del Monachi fmo , non gli tnanchereb- 
bero ragioni da far cooofeere alroen verifimile^ 4 ? ih* 
opipionsj non già che allora cominciaflìsro a fahbri^m 
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*Mona(terj , ma perchè nè pifre in que’ tempi mancaro- 
no Criftianij i quali imbevuti della Divina Filofofia di 
Crifto, dando un calcio al Mondo, viveano a sè fteflì, 
e -lutti fi applicavano alla contemplazione e alla più fe- 
vera difciplina della vita . Non fi chiamavano Monaci , 
raa Filo/ofi ed imitando i Filofofi nella maniera 

del veftire e nello ftudio della virtù e delle rcienzc 
Teologiche e Morali ma -con ifcopo più puro, e pro- 
fitto di gran lunga maggiore , che i Filofofi della Gen- 
tilità . Notiflima è la difpura , fe gli Eflèni Terapeuti 
antichi foflèro feguaci del Vangelo . Qualunque ne fia 
Ja decifione balla 'il folo San Girolamo, che fiori nel 
fecolo quarto della Chiefa per 'farci conofcere , che i 
principi e l^Iftituto della Vita Monadica fitruovanone’ 
primi iècoli del Criftianefirao ^ benché non peranche 
<jue’ Solitari e Filofofi Criftiani ftabiliffero le leggi e 
regole di così fante Iftituto . Finaltpente cominciarono, 
cifi a chiamarli Monaci^ o fia che viveflero nella folitu- 
dine de'Tbonti e dei deferti , o viveflero ritirati dal fe*» 
colo ne’ Monafterj ; il che (appiam di cerco elfere fpe« 
zial mente avvenuto dopo la pace data da Cofiantino U 
Grande alla Chiefa. Imperciocché elTendofi in rairabil 
forma dilatata la Chiefa di Dio pei Mondo, -fi cornin* 
ciàrono nell’Egitto, in Scrìa e nella Paleftina a for- 
mar Monalieri in lìti remoti, dove fi riciravaijo come 
in porto coloro I che fprezzando le pompe fecolarcfche, 
o. ammaefirati dall’ ifiabilicà delle cole umane , fuggen- 
do nelle folitudini, quivi unicamente fi applicavano al- 
la ’meditazion delle cole celefti, e a guadagnarli un par- 
chilfirao vitto colla fatica delle lor mani . D’ elfi , j; 
della lor vita Angelica parlano a lungo il poco fa lodato 
Sàn Girolamo, Santo Ara nafio, San Giovanni Grifofto- 
mo , Cacano ed altri non pochi antichi Santi Padri , 
Pafsb poi dall’ Oriente in Occidente quefio nobililfirao 
TffitutOy né andrà lungi dal vero, chiunque porterà o- 
pinioné, che i primi funi fondamenti in Italia* folferò 
7 pqiti nell^infigne città di Milano , e 'che di là fpargef- 
fe^poi pel refto d’ftaiia, anzi per tutte le contrade dell’ 
^cctifeoce. ’ - -Il 
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Il chiarir*. P. Criftìano' Lupo nelle Note al libro dé 
Pr<e/criptione di Tertulliano cosi fcriveva i Ufqug ad 
jdu'gujìini Epìfcopatum %AfricAtia Ecclefut & Virorum O 
Viminum CtenobÌA penitus ignoravit . Nam & ìpfe Aa- 
gu/ìinus , dam in Italia doceret RfieiorUam ^ ignordvit 
vocem Monajìerlum , Confidato nell’ autorità di quefta 
riguardevole Scrittore , il P. Papebrochio della Com- 
pagnia di Gesù nella Rifpofla ad Exhibit. Errar. Ar- 
tic. XV. nura. 105. proruppe in quelle .parole ; Quid 
ft pariter ojìendam , ante Augujìini Epijcopatam y qtd 
non fuit nifi Siculo Quinto , nultum in Italia ^ nullurtt 
in Africa y qu,e precipue Fidei Catholìca tane erant re- 
gione! . fuirìe feu Virorum , feu Mulierum' C^mbium ^ 
Lette id afièrit Chrifliawjs Lupus &c. Ma nè 1 ’ uno nè 
* l’ altro aitai accuratanaente clamino -quello affare . Per. 
teftimonianza di Santo Agollino Lib, IV. Gap. 6. delle 
Confelfioni , erat Monajìerium Mediolani plenum bonis 
Fratribus extra Urbii nutnia fub Ambrosio nutritore . Lo 
fteflb' Santo. Ambrolio conferma tal verità nelVEpillóU 
a quei di Vercelli, riprovando S arra uione e Birbatia- 
fto, i quali aveano adottati gli errori di' Gioviniano, 
con dire : Fuerunt nobifeum , fei non fuerant ex nobis 
ntque enim pudet' dicere y quoi dicit Evangelium Jukan- 
nìs . Sed heic pofiti jejunaoant , intra Monaflerium coti- 
tinebantur &e- Adunque anche nel focolo quaito s’ era 
introdotto in Milano l’ ufo de’ Monallerj . Anzi raolco 
prima de’ tèmpi di Santo Ambrofio vi penetrò lo.ltelfo 
Iftituto per cura di San Martino ^ celebre pofeta Ve- 
feovo Turonenfe . Severo Sulpirio hdla di •'•lui Vita 
fcap. 4. ne parla in quella mani-ra .• Italiam . repetens , 
quum intra Gdllias quoque di/cejfa Sandii Hilarii^y quem 
ad exsilium Hnereticorum vis coegerat , turbatafn Ecele- 
[lem comperijjet y Mediolani sibi 'Monaflerium flatuit. 
Gregorio Turonenfe nella Storia di Francia fui fine del* 
Libro I. è nel Libro X. Gap. 31. lo ripete Icon dire: 
Apud Urbem Mediplanenjèm Italie prima Monaflerium 
confiituit . Odili àncon. Paùhno . Hetiicofio nella Vita 
del medefìmo San* Martino- Lib. L che così ne feriva. : 

’ - * ' ■) y/»-« 
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’ ^ .... Conjlrut^ia. Jiatuit requie[cere< Cella 

fiele , uhi géudentern nemoris t>el p/ilmitis umbrìs 
‘ Italiana plngl^ pulcherrima Mediolanutn . ‘ 

Ma qui inforge il gran Padre degli Anoàli Ecclefiafti- 
.ci, cioè il Cardinal Baronio, pretendendo all’ anno 340. 
che Santo Atanafio portatoli in quell’ anno a Roma , 
colà introdqceffe il Monachifrao , da dove poi qiiefta 
■celeftè forma di vivere li propagò per tutte le Chicle 
(dell’ Occidente . Ècco le parole di San Girolamo nell’ 
Epillola a Principia, da lui citate a >juelto propoli to . 
^ulla eo tei/ipore nohilitfm feminprum noverai Komr 
propofìtum Monachorurp , neque audeòat ptopter rei no- * 
vituiem ignoifiiiìio/um { ut tunc putabatur") &' vile in 
^oputis nomea ajfumere .'Haq ( cioè Marcella ) ub Ale- 
peandrinU prius SacerdQtihus \ Papaque >Athanafvì , & 
fofìea Petro, qui perjecutionem Arianne, H/ereftos décH- 
'pantef , quaji ad tutiffìmum communionis Jux pòitut^ 
Rowam confugerant ^ Vitam Beati Antonii adhuc tuOfi 
liventif , Monajìeriorumqae in Thebatdè Pachomii 4 & 
virginuift ac vìduarum diduit difeiplìnam : qec efabuit 
profiteri. t guod Cìpifto piacere cognouerat Aggiungali 
ancora Santo 'Agottino , il quale nel Libro de moribuf 
^ccltfiee CathoHcje cosi fcrive Vidi ego divirjàrium 
Sandtorum Mediolani non paucornìp hominum , quihus ^ 
unus Preibyter preerat ^ vir optimus & doàìijjìmus .Ko- 
tnf edam plura cqgnqvi . Di qui inferifee il Baronio al)’ 
anno di Grìfto S'pS. nobilicres Ecclefias <emulft^s fuiffe 
^omanam , ut Àlediolaaenfif , quie primum Mona^-, 
pium 'juxta Ciyitatem positum habuit . Ma nulla ci 
vfen recato dal dottiifinio. Porporato , che ci pofla per- 
- fuadere , che prima in Roma , c" poCcia. m Milano 
folfero fabbricati Monafterj . Mancò di vita Marcella , 
di cyi fcrive San Girolamo, nell’ anno 410-,; e però' 
la vita Monaftica da lei^eletta li dee porre, nell’ anno’ ' 

- ‘370. ó più tardi. Nù’per aver la medefìma profeffato 

■quel fanto Ijftituto, San Girolamo fcrive , che in Ro- 
pOL foffe iftituito alcun Monafterió Per Ig conjrarjq 
noi ^bbiam veduta , che San Martino formò ^ 

' . , na- 
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na^lerìo in Milano , allorché Santo ilario lu dagli Ar- 
riani cacciato in efilio ; il cha avvenne nell’ anno 356, 
E però, fe non fi apportano documenti più chiari v^i 
è permeffo di credere, che il primo Monaftcrio-d" Ita- 
lia fondato fu in Milano.,” 

Pertanto nel fecolo iV. e'V. fi cominciò a fabbricar 
Monafierj in Italia, e ipaifimamente in Milano , Roma, 
Ravenna, Nola ed in altri luoghi della Campania^ e 
Calabria,, nelle Ifole del Mare dì Tolcanae Liguria, in 
Aquileja ed altrove . Celebri pofcia furono nel fecolo 
>VI. quei, che Calfiodoro, foprannpminato il Senatore^ 
edificò nella Ulteriore Calabria . Nel qual tempo anco- 
ra lo fplendidjflimo lume dato da Dio alla Chiefa San 
Benedetto fiorì, e fondò il fuo rehgiofo Ordine , pejr 
òui riftituto Monaftico in Italia ricevette . miglior or- 
dine e leggi ffebili sì per refterior .difciplina , còme 
•oche perda iaggia condotta degli animi alla pierì T 
Quella nuova Regola, ficcome quella, che abbracciava 
tutto il più lodevole dell’ altre praticate in Oriente, e fe- 
condo ella fu rgran copia di Monafierj fondata . Ami, a 
poco a poco r abbracciarona quegli ancora * ph’ erano 
già fiati fabbricati prima di lui , riguardandolo ^ da ì\ 
■innanzi come lor padre e maeftro . Nel Concilio Cabil- 
-lónenfe II. tenuto nell’anno 813. fi legge: Pene omnif, 
Monajìeria Regularia , in his reglonibus ponjìiti^ta Je- 
efjndum Regnlam Sandìi Benedidi fe vivere fatentuf^. 
Anticamente oltre alla gran copia de’ veri e favj Mona- 
ci, fe ne contavano altri chiamati Anacoreti óCenQÒìpif 
figuardevoli per la fantità della vita . Altri ancora, 'e 
non pochi , vi furono Monaci far vii tunica pullati , i 
quali 'non erano fcKtopofti ad alcun Abate , non obbli- 
gati a Chioftro veruno, i quali cacciandoli nelle' città, 
•t nelle cafe private a guifa di mofche , più fcrvivano 
ai propri comodi , che a Dio , 'chiamati perciò Sar4- 
» baiti con particolar nome. Si veggono co fioro , Monaci 
di verte lolamente , sferzati dalla penna dìSanGirola- 
■ino in pià luoghi, èd^ràno comunemente fcreaitati ed 
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• «fiati per la lor vita troppo diveda da quella de* veri 
Monaci , ed anche .per lo più fcandalofa > Ma da che 
prevalfe la fanta e fevera difciplina di San Benedetto 

per tralafciare griliituti 'di Sah Colombano e d’ alni 
piiiììrai Servi del Signore, alquanto diverft dal Benedet* 
tino ) a poco a poco andarono fvanendo que’ialfi Mo- 
naci ; e la virtù e la fantirà de’ coftumi fi rifirinfe ne’ 
•ben'ordinati Monafterj. Certamente era affai differen- 
te l’Jftituto Benedettino da 'quei degli ultimi . ftcoli , 
nc’ quali tante religiofe perfon^ attendono bensì alla 
contemplazione delle cofe Divine ; ma infieme fi efer- 
citano continuamente nell’ amminiftrazione de’ Sagra- 
menti , nel predicare la parola di Dio, e in altre opere 
4elJa viti attiva in prò del popolo , promovendo a tui- 

• IO potere la 'fantìficazton delle anime . Contuttociò ao- 
• che la religiofità di que' Monaci , fpirando aufferità e 

iin -vero ffaccamento dalle colè del fecolo , e cercando la 
folitudine come un gratilfimo' porto e un veicolo, all’ e- 
terna re.quie , fi conciliava l’ ammirazion del spopolo ; 
fs l’efempio loro avea gran for^a negli animi de’ (eco- 
lari per tenerfi lungi dai vizj, e dilatare il regno della 
pietà . San Giovanni Grifoltomo fi ferve fovente dell’, 
efempio loro per accendere i fuoi uditori all’ amore del- 
le cofe celefìi. Col tempo s’aggiunCé ad elfi anche le 
'jffudio -delle lettere , e mallìmamentó delle Ecclefiaffi- 
che^ per cui , glaccliè nel Clero- Secolare era di troppo 
calato il Sapere , la 'Simiglia Benedettina fi acqui^ 
fgran fama e credito, e fommamente g^ovò allaChiefa. 

Oltre a quefto perchè fi tenevano fcuole pubbliche- 
'ftb’più illuftri Monafterj , colà i nobili e potenti invia- 
vano i lor figliuoli per effere educati nel faperé e nella 
pietà , come fi fa oggidì ne’ Collegi . Finalmente le Ora- 
* 2 .ioni , le Salmodie e l’ufo del Canto Monadico, oltre 
alla regolatezza e fantità della vita , dando negli occhi . 
_<fel popolo , eonciliavanp ìina^ gran venerazione alla 
"Religion di Crifto, e a così pii e morigerati profeffori 
ideila mèdefima. Certamente ben pefato il- merito de- 
gli 'antidii Monaci i fi troverà , effer eglino Itici tanto 
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in Oriente che in Occidente un gran folteg no dèlia R®r 
ItMon Cattolica ne’ vecchi tempi . Ciò mallìfnamentc 
fi può olTervare nell’ Occidente , perche avendo i Bar- 
bari occupate quafi tutte qpefte Provincie , e coll igno- 
ranza etfendofi aperta, una larga porca ai yuj.i Monaci 
Benedettini e i loro Abati egregiamente provviderp 
alla oeceflità della Chiefa non meno col coltivar le 
lettere, che coll’ eferci zio di tutte le virtù, di mamei^ 
che nè pure in quegl’ infelici tempi mancarono efempU 
vivi e frequenti di fantltà >, ed anche allora potè la 
Chiefa far .conofeere qon' decaduta la fua _ bellezza . co- 
rono una volta rinomati anche gV J richiusi U 1» vita.aq- 
ftera de’ quali fi tirava dietro 1’ ammirazione d ognuno, 
imperciocché dopo U terzo lècoìcv della Chiefa comin- 
ciarono a vederli uomini dì tal pietà, cl^e fi confinava- 
no nel repirveo d’uoa cella, dove, fenza ufeirne gianv- . 
ipai, menavano \il retto della vifa , fuperaodp' compro., 
che fi' chiamavano Anacoreti. _ ' 

Durò quetta fona di Monaci per più fecolt , e quanr 
cinque da Caflìano e da Santo' Ifidoro pon fia approvata 
l’Iftituto loro» pure dal popolo rifeuotevano una gran 
Venerazione. Tali fi polfono chiamare anche gh^h^f» 
famofi in Oriente. Truovanfi ancora vergini e , donne, 
^he chiufe in qualche cella (egnitarono quella penc^ 
-lofa maniera^^di fantità. Ciò, che ayvemfTe ^ ?d pna di 
quelle verginelle . fecolo XV. * di Criftp 

V perché fino a quel tempo durò'tnl collume ),}o rac- 
conta Antonio Aftefano Lib. I, Qap. 9. del fuo'.Poema 
'• da .me pubblicato nel Tom- XIV,- Ref, ftfl. Ma non 
batto qualche’ altro fimil cafo , che il popolo non cont>- 
nualTe a lodate e ftjmare aflailTimo' quetta rigida forma 
vivere. Lungo tempo ftettero i Monaci Benedetti^ 
co’ lor Monafterj lungi dalla folla degli uomini , ciò. 

- ne’ mónti e nelle folitudioi . V odore delle lor virtù 
òuel fu, che li tralTe poi anche entro le città ,acciocnC 
il loro efempio fervifle di continua fcuola Criftiana al 
’ popolo. E -crebbe talmente ’U divozion vej,fo d em, 
.^e- anche nelle «erre .e 9afella.fi delìderò , chè.pi^i^ 
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tafTerp abitazione / e città vi furono , nelle quali non 
UQo , ma più Mooaflerj di Benedettini (ì contavano ^ 
quali come oggidì avviene di i^rj altri Ordini Reli- 
gioii abitanti in una lielfa città . ' • 

,.Noi lappiamo di molti Re , che con magnificenza 
degna di loro fondarono anticamente infìgni Monallerj. 
Alcuni ne annovera Paolo Diacono fabbricati dai Re- 
l^ongobardi . La lor pia liberalità fi truova imitata dai 
Principi , tutti perfuafi d’ acquiftarfi gran merito preflb 
Dio con si fatte fondazioni . Da un- antichilfiina Carta 
dell' archivio Ai^^ivefcovile di Lucca , che ho data 
aUa luce, Ipettante aìV y^nno XIIL del Ke^no di Per- 
tharit , e al di' Cuiùiere, Regi de Longobardi '^ cor- 
rendo l' Irfdizìone XIII. cioè all’anno di Crilio 6S5. 
impariamo , che Felice Vefcofvo di Lucca conferma 'al 
jyionaAcrio di S. Fridiano tutti i beni ad efib lacro 
luogo donati da un Faulqne , che forfè fu maggiordomo 
di Qiniberto Re , e fondatore d’ elfo . Con ifiudio non 
minore altri gran Signori e Velcovi d’ Italia fondarono 
ffo peccatorum Juorum rfmijjìont. de’ nuovi Monafterj . 
%ie ne contano parecchi fabbricati dai Romani Pontefi- 
ci , dai Principi Beneventani , dai Duchi del. Friuli e 
della Tofcana.« pef tacer d’altri . Contuttociò in Ita- 
lia a^cagion della venuta e crudeltà de' Longobardi non 
^rono edificati nel fecolo VI. e VII. tanti Monafterj» 
come nelle Gallie e nella Gran Brettagna . Anzi di 
quei , che già erano fondati , non pochi rimafero vita 
cima del loro furore, talché non ne refta memoria . Mi 
i più celebri e^ ricchi fra dfi , tuttoché rimanefiero in* 
volti in gravifilme calamità , pure ferbarono il loro- 
nome , e li rimirerò nel prirajero fplendore' , perchè 
foftenuti dalla riputazione dei lor Santi Fondatori , come 

S uei di Monte Calino e di Subbiacp fondati ^ San 
ienedetto, quel di Bobbio, edificato da^an Colombano, 

$ quel di Nonantqla, a cui Anfelmo dianzi Duca del 
Friuli , e pofcia Abate diede j’ elTere circa l’anno, 
752. OflTervolifi anche lo fteftb, anzi maggiore zelo in 
altri Re e Principi fuori d’Italia, e maiumaihènte nei 
Tom, VL F Re ■ 
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He ed Imperadori Franchi . Vegganii gli Annali d^I P. ‘ 
Mabilloa per fapere quanti Cbioftri di Monaci rico-' 
nofcano per loro fondatori Carlo Magno e Lodovico 
Pio Augufti . Nella Cefarea Biblioteca di Vienna efifte 
manofcritta e di ben antico carattere ^la Cronica di 
Ottone Frifingenfe, nel cui mar^e fi leggono delle 
Giunte, anch’ elfe di grande antichità . Pa una d’ efle 
poffìam raccogliere quello , che in quefto propofito lì 
diceva de’ ruddetiL due Monarchi , benché il poco fa no- 
minato P. Mabillone feriva ingannarfi coloro , yw wgin- 
ri quatuor Monajìtria prò totiJem Alphabeti literif a 
Carolo Magno condita jeripferunt . Tale è quella Giunta. 

Placet autem huic Operi injerere fab compendio EfcU- 
fias , Titulof , O" Monajìsria a piijìmo & Sandìjjìmo 
K aralo fondata ^ & e lapide corijìrudia t caju$ 'memoria 
in benediàiione eji , cum quibafdam - aliis fierpauds . 
De innumeris autem Ecclefiis^ quas ifìe gloriojus Impera- 
tor a primario lapide jundavit ^ quteìam heic /am marie 
pertinguntur . In Saxon'a apud Heresbure ^ VdoJo 
Yrmenful dejlruéìo , Bafilica valde formofa , & elite 
ecmplures . ìtem ^Anianenfis Monajìerii Archijierium ^ubf. 
Benediéìum homine injìituit Patrem . Item per to- 
tam & Provinciam Winidorum & Fre/onum . Item 
in Hi/pania Monajierium Sanàtwum Martprum Facundi' 
O" Primitivi . Item in Aquitania l iginti tria Monafieria 
fircunJum ordinem numerum Alfabeti . Item de opere 
valde pér/picuo eximia Ba/iiica Sandhe Marita Aqiùsgraqi^ 
ubi Romano Imperio Sedei e fi Regite -Magejìatis . Et 
ìbidem Ba/ilica Sanéii^Jacobi y qua e fi apud Urbem Bi~ 
terrenfium^ Et BaJilicji Sanéii Jachbi apud Tplo/am . Et 
illam , qua ejl in Go/conta inter Urbem , qua dicitur 
Ajia; tf Sandum Jvhannem Fòrduc .via Jacobitane * 
Et Ecckfiam Sanéii Jacobi aput Parifias . Has omnej^ 
& plures alias W.(cle/ìas pradiis , auro , argento gem^ . 
mis , quibuslibèt’ aiiis crnamentis & Reliqaiis fìifduit 
infignire. Hip etiqm felicijjìmus Princeps inter alia vir- 
tutis fux opera Ecclefiam Imperìalit Preepofituree TJiari- 
ceti/is Conflantknfis Diacefis fund^vit , viginti quataor 
, ' in 
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in ea Canonicos , ut inveiti in quodum compendio , injli^ 
tuendo , quam largii honoriòus & poJj'eJJÌQnibus ditavit . 
yHlam Kidem prqpe ,Albis ^ famuus \ mancipi is , 
juribus ad eam pertinentibus ; O in Homo prxter Sali- 
■xam terram duos‘ manjos éif dimidiam , In Thurego 
/egre gaia loca cum vineis , molendinis , decimaram 
iimittbus ex Imperlalibus Salica terrrc Curtibus ^videlicet 
in Stadelhovem , Wibelhingen , Oofìa , Ilnova , Vel- 
Unden , Mure prope Gl^'e , Hofjìleten , Meilanum , 
Bqfevile . Ludevvicus tamen Nepos KaroU fandans ATow 
nafteriun Regalis ^Ibre Thuricenfis ^ab/iulit Pnepofitura 
inter alia Villam Vellanden , Mare , Bojivile , & 
,*jufdem Monajìerli Abbacite donai O eontradit ^ ut i* 
Jèquentibus patebit . Tralarda il redo. 

^è' mancavano una volta perfone, le quali ftanchee 
iazie delle cure (ecolarerche , impiegavano tutte le lor 
facoltà nella fondazione di qualche Mo'naderio , . per 

3 uivi paflare alla foiitudine e in opere fante il redo 
ella lor vita Nè folamente obbligavano sè ftelR ai 
kgami deiridituto Monadico, ma offerivano anche i 
)or figli a quel facro^luógo ^ quantunque talvolta di età 
’.^’uno o di due' anni, còme qui fotto fi modrerà. Hq 
prodotto a quedo propofìto uno Strumento , «fidente 
nell’archivio dell’ Arcivefcovado di Luoca, da cui^ap- 
parifce,-che nell’anno XI. del Re Liutprando ; cor- 
rendo V Indizione VL nel raefe,di Gennajo , ego - A»- 
riani V. D. una cum Gudlfrii V.D.germanusmeas&'Cf 
accejfmus ad V. D. Thalesperiano Dei gratia Epijcopo^ 
e concertarono con lul di fondare co’ lor propri beni 
una_ Chieia in onore di S.' Pietro , ut fili '’nofiri ibidem 
in ipjb Monajierio fervìre' deveas una cum filio meo Gat- 
^ duali religiofo (Nitrico ^ '■feo ala filiì 'noflri ^ rqui Deo 
Jèrvire voluerifi , Et ibidem Monacale . vita vivere de" 
veas . Non v* ha dubbio , inciioava alla fondazione de* 
Monaderj la pietà deile perfone dabbene .• pure fi può 
anche, fofpettare, che i Monaci deffi non laCciaflero d 
Ibllecitar la gente con efortazioni e configli a moltiplM 
qar ie abitazioni del loro i diruto , « a ^ufo delle lon> 
. : - F o fo- 
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foltaoze in ergere e dotare nuovi Monafterj Diffe- 
renti non erano gl’ ingegni , gli affetti e i defiderj d’ ' 
allóra da quei de’ noftri tempi , e l’ ampliare 1 ’ Ordine 
Monafiico veniva riputato fopra molti altri un olocau- 
fto gratiflìmo a Dio. Dallo fteffo Vangelo fi ricavano 
flimoli per eccitar la gente ad abbandonare il fecolo, 
e a trasferire le lor facoltà ne’ Monaci profeflanti la 
povertà . Aggiungali , che non tutti erano Santi gli abi^ 
tanti nel domicilio della Santità , nè fempre Torto la 
velie Monallica durava 1 ’ umiltà e lo fprezzo del Mon- 
do ; anzi in non pochi fi fcorgeva l’ ambizion de^li ono- 
ri e del comando talmente che fe non potevano con- 
l’eguirlo ne’ proprj Monafterj , anfiofansente 'lo cerca- 
vano nella fondazione dei nuovi .‘ A quello argomentQ 
appartiene un Capitolare dei Re-Franchi Lib. VI. Gap. 
140. Ut nullus MonatUf y Congregatìone Monaflerti de<- 
reiidA ^ jimbitionls auì Vanitatìs ìmpulfu Cellam con- 
Jhuere fine Epi/copi petmljjìom , vet Abbàtu fui volun- 
. tate prxfumat ; impefciocthè i Monaci , come conr 
feffa il P. Angelo dalla .Noce Abate di Monte Calino" 
nelle Note alla Cronica Cafinenfe , tamquam 'Apes ex 
( Ceenobiali tlveario de more egrejfi , nova Monafìeria , 
five dieas Cellds , conjìruere amabant . Lafcio andare 
altri elempli , ballando il qui riferire quel che avvenr, 
ne in Modena come degnò d’ oflervazione Cagion 
fu rarnphlfimo Monallerio Nonantolano fabbricato 
cinque' miglia lungi da efla città , che per gran tempo 
non / peofaflTero i .Modenefi a' fabbricare alcun altro 
fenile facro luogo o preflb o entro la Iqro città contenti 
di quell’ antica e celebre Badia . Ma defiderandoì il 
Vefcovo'di Modena Ildeprando di averne uno più vici- 
no, nell’anno 983. col concedere la Chiefadi SanPie- 
. tro a Stefano Prete e Monaco , preparò i fondamenti 
ad un- nuovo Monallerio preffo^ le mura della città , il 
qual pofcia accrefcipto e nobilitato tuttavia ruffifte en- 
tro la meddima., La Bolla di tal fondazione fi legge nel 
Tom. II. dell Italia fàcra ne’Vcfcoyi di Modena, Ma*^ 
Pietro Monaco Ncmantolano avendo adocchiato quefto 
, • • ' nuo. 
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nuovo nido , e bramando di far ivi buona fortuna , fi 
affociò col Monaco Stefano , gli rubò la Bolla fuddet- 
ta y e con efìbizion di danaro fi fiudib d’ ottenere la 
meta di quella Chiefa. Scoperta che ebbe il Vefcovo 
T ambizione e furberia di coftui , il cacciò via , e con 
altra fua Bolla data nell’ anno 988. confermi a Stefano 
la Rettoria d’ efla Chiefa . Pofcia nell’ anno 996. Gio- 
vanni Vefcovo di Modena cofticul la medefi ma Chiefa, 
juxta Mutinenjèm Civitattm fitam , ai honorem bea- 
tìffiml Petrl ^fojìolorum Principis -Cmnoblum Mona- 
■ chorum , cum conftnftx noùtia omnium eju/dem San. 
dite Mutinensis Ecclesia Canonicorum , tjujdem Civitatis 
Militum oc Populorum'. 

Per lo più ne’ Monafterj fandati dai Secolari il fon- 
datore fi ri ferva va il giuspatronato , e lo trafmette- 
v3' a’ fuoi eredi ; ma per antico diritto , e fin dall’ ori-«k 
gine dell’ Ordine Benedettino , l’ elezion dell’ Abate 
» apparteneva ài Monaci afcritti a quel Monafterio, fic- 
come il Clero e Popolo fi elegjeva il proprio Vefcovo. 
E tuttoché non manchino eferopli di Vefcovi e Abati, 
che in lor vita fi'eleflero il Succeffore : pure il diritto- 
de’ Monaci per tale elezione fempre durò , confermato 
di mano in mano dai Papi ed Imperadóri . ^Ho io pro- 
dotto uno Strumento dell’anno 7C28. tratto» dall’ archi-' 
vio Arcivefcovile di Lucca, in cui Radchìs venerabilit.. 
Abbas Presbiter del- Monafterio di S. Michele colfltui- 
fce fuo Succefsore in efso facro luogo iValcprand Cleri, 
tus filio Domai ìV altpert Gloriojo Duci , fondato da efso 
Radchis, e confeguentemente per ' titolo di giufpatro-: 
nato . A tale Atto fi nuova lòttofcritto TelefperUno 
Vefcovo di Lucca . Nè fi dee tacere , che ai Fondatori 
e Patroni de’Monafferj competeva una volta la facoltà- 
dì eleggere 1’ Abate anche fuori del grembo di- quella- 
Congregazione. Quefta facoltà fe,i’ attribuivano- talora 
anche i Vefcovi ^fe 'così richiedeva il bifogno di rimet- 
tere in piedi o di» conferyare la Monadica difci piina , 
Fu'fondató l’inligne Monafterio. Aitìbrofiano io Milano, 
cd efsendo mancato di vita quell’ Abate vAngilberto II; 
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Arcivefcovo nell’ anno 83?. penfava , qaeni ÀbhAtent 
ìllic conjìituere deèeret , quia ibi non reperiebatur talis , 
eo guod ob negligentiain Orda Regularis valde inerat 
corruptus , come abbiamo dallo Strumento pubblicato 
dal JAiricelli nani. 44. Monum: Bafil. Ambrof..Però 
confuUntibus etiam Sacerdotibus nojìris ( cosi parla lo 
fìeffo Angilberto ) , etbjiuli Gaudentium Abbatem Sanóìi 
Vincentiiy quem etiam ego ibi Abbatem .jamdudum ordina- 
veram ,, & in profeto Monaflerio Sundi Ambrofii Abba- 
tem conjlitui ; Anzi, come da una pergamena da nie data 
alla luce apparifee, il mCdefìrao Arcivefeovo nell’ anno 
840. Archibresbiterum Ecclefie nojire ibi ( cioè nel fud- 
detto Monalìerio Ambrofiano ) , cum eledione omnium 
ordinava %Abbatem^ con ag^ugnere in fine : Concedi- 
tnus etiani ^ ut pofi obitam ipfius Abbatis de ìpJaCongre- 

f atione Pater eligatur , si tdoneus ad hoc opus reperiatur. 

lon.farà difearo ai Lettori d’apprendere ^ quali ufiz> 
una volti fi annoveral'sero ue’piu riguardevoli Mona- 
.flcrj. Wala o fia Guala , celebre perfon^ggio ,.era 
Abate di Gorbeja » ma per efserfi mifchiato nelle turtó- 
ienze inforte fra Lodovico Pio Augufto e i fubi figli 
fu Cacciato di Francia * Venuto iti Italia fu eletto col 
favore di -Lottario Iraperadore Abate di Bobbio nell* 
anno 833. L’ Ughelli nel Catalogo degli Abati fiobbienfì 
noi regillrò , ma il P. Mabillone ne fece ben menzione. 
Relia tuttavia nell* archivia di quell’ infigne Monade- 
rio un’ Ordinanza , fatta da effo Wala ^ e da me dau* 
alla.lòce, pel buon regolamento di quel facro Inogo , 
i ,cui Minìilri lon riferiti fecondo 1 ’ ordine feguenté * 
Dteanus ^ Cujìos Ecclesia ^ Bibliothecarius i Cujìos Char- 
tarum ^ Cellararius , junior Cellararius , Cufìos pania , . 
Portarius y Hojpitalarii Religio/oruiA ytìqfpitalarius Èau- 
perum, • Cujìos injirmorum y Cantarci Camararius primuSf 
Camararlus Junior^ Magijìtr CarpentariuSy Cujìos vinearum^ 
Hortulanuss Decanus junior^ Cujìos^ pomoruin . Chiun- 
que ,è pratico dell’ Erudizione Monaftica sa , che^ ne’ 
v«cchi fecoli ,ufaròno i nobili genitori di o^erire i lor 
mafehi di tenera erà ai: Mqnafler j- , acciocché ivi -fotte 
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la Regolare Offervanza viveffero . Più antico di S. 
Benedetto è un tal rito ; egli lo approvò nella fua Re- 
gola, ordinando', che gli offerenti cum oblatione ìp/am 
fetifionem & manum Fueri invohant in -palla Altaris^ 
tt fic eum offtrane • <S,rano per quello i fanciulli appel- 
lati Oblati: e-tuttochè in età incapace di eleggere il 
loro flato , e folamente per arbitrio del padre fi le- 
ga fiero in qualche Iffituto ; pure non era da lì innanzi 
perraeffo loro di ritirarfi dal Monafterio ed amino- 
gliarfì . Un efempio ne ho prodotto io , ricavato dall’ 
archivio de’ Canonici Regolari di ' San Bartolomeo di ' 
Piftoja , cioè uno Strumento dell’anno 7S4. in cui Fal- 
cone Cherico offerifce a quel Monafterio Gìfilari O 
Cajìiprand fila s meis, qui fub potejlate Sanile Recale* 

O tue • dommatìoni , qui Jupra Dominico Abbati , in 
ipjt Janita Ecclefia & Monajierii beati Sandi Bartholo* 
mei in avita Monàchorum vivere & defervire deveat , 
fieut fonda continet legala y 'in Palla Altaris afferri 
- previdi ipfi filii mei &«. ' , 

.Spezialmente nel fecolo Vili. dell’Era volgare, tal- 
mente crebbe la ftima e U credito della Vita Monallica, 
che fin gli ftefii Rei Du^ii e Conti , dato un calcio 
al'< fecolo, correvano a qu^tTacri Chioftri per impie* 
gar quivi il refto de’ lor giorni nella fanta profefiione t 
del qual’ ufo non pochi deihpli diede l’Italia, la Fran- 
cia e.r Inghilterra . Coloro poi, che non furono da 
tanto in lor vita , almend fi pr^acciarono prima di 
morire in qualche guifa un fimile' vantaggio . Per atté- 
ftato di Beda -Lib. IV. Gap 1 1. delia Storia Ecclefia fi ica' 
d’Inghilterra, Sebbi . Re de’ Saffoni Oiientali circa 1’ 
Anno 675. correptus infirmitate permaxima , venit ad 
Antiftitem Londonite Civitatis O per ejus benediéiio^ 
nem habitum Religionis ^ quem dia defidefaverat , aCr 
cepit Pochi di apprefib egli terminò il fuo vivere . L’ 

' eiempio fuo fu da lì innanzi imitato da rpolti , e pro- 
feguì talmente quell’ ufo , che anche oggidì ofierviamo 
non folamente perfone pie , ma anche gli fteflì mondai 
' ai fcreditati per vari vizi , effere condotti alia fepoltura 
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veftiti di abiti religiofi , raofirando dopo morte gdella ' 
penitenza, die sì poco amarono in vita. Gran divario . 
nondimeno pafla fra il rito de' noftri tempi e quello 
degli Antichi; perciocché allora i Laici cadendo mala> 
ti , realmente vetìivano l’ abito Monaftico , fperaftdo' 
maifi ma mente d’ e Aere Sovvenuti dalle preghiere de’ 
Monaci ^ al rublo de’ quali »’ erano aferitti . Scrive lo 
Storico Liutprando nel Lib. III. Gap. 5. che fuo padre 
nell’ anno 9^. inviato fu per Ambalciatore a Romano 
Imperador de’ Greci. Pojì reditum vero ejus^ faucisin- 
terposìtis folibus , languore correptus > Monajìerium petiity . 
Janétxque converjationis abitum fumsit , in quo pofi 
dies quindeeim mortuus migravit ad Dominùm . Che fe ^ 
quelti tali lì riavevano dalla malattia , non perciò era 
loro perraeflb di depórre l’abito e di rompere i fatti- 
voti. Chiamavanfì Monaci così fuctr’di regola • creati ,-x 
per diftinzione dagli altri . Monachi ad Juccurrendum ,• 
perché condotti dal timore della itìirte a foccorrere in 
quella guifa all’ anima propria . R di tal rito parecchi 
cfempli fi truovano riferiti dai Padri Mabillon e- Da- 
chery , dal Du-Cange e da altri Eruditi . Nè è da - 
ftupire , .che cotanto fi preizafle da’ Criftiani la vefte' 
Monaftica , da che non meno i Greci che i Latini coftu- 
inarono di appellarla Vejie Angelica , tAbito ^Angelico , 
frccome chiamavano la vita Monadica Cetlicolarum w- 
tam per cagione del fuo Tanto Iftituto . Riferifce Bole- 
slao Balbino nella Storia di Boemia una Carta di Fede- 
rico Duca di quella Provincia 1, fcritta nell’anno u86;, 
dove fon le feguenti parole ; Ego Fride'-ieus cupieni 
ajfid’uis in precaminibus in futuro connumerari ' ejttf- 
fiera loci Fratrìbus^ qui dia noétuque a -laude Dei , neà 
momento ceJjUntes ) Janéìis tequales ejfe probantur ^An- 

(,'onviene ora ofTervare , che maniraamente fotto gl’ 
Imperadori Franchi fiorirono Monaci ed Abati riguar- 
devoli per la fantità de’ loro coftumi ^ e che colle loro 
virtù illuftramno que’fecoli di ferro* Cagj[pn . fu que- 
lla loro' probità, che'i Principi profeflbri della pietà 

t ' ■ . non 

■ r* ' 

I 


Digiiized by X^oogk;- 


Disserta sEssANfÉSiMAairiNTA. 
iR)n (blamente (ì ferviflero de’ configli degli Abati pili 
accreditati, ma fovente ancora li j-iteneflero in Corte, 
Valendofi d’ effi ^ per così dire , come di braccia negli 
affari politicr, nel governo de’ popoli * Stimavano , 

• è non fenza ragione , che la cura della Repubblica non 
fi potefle meglio affidare ^ fche ad uomini così pii , e 
che fapevano tenere in freno tutte le loro palfioni , 
Peròfnon rade volte gl’ impiegavano in aiiibafcerie ; e 
quando s’inviavano MeJJì a far giufiizia pel Regno a 
fin di correggere gli àbufi , fovente a ciò fi deputavano 
degli Abati i Garlo^Magno particolarmente e Lodovico 
Pio ne tenevano; uno' o pili pér Configlieri . Ada- 
lardo il vecchio, celebre Abate della vecchia Gorbe,ia, 
fu da Carlo Magno per ,Cónfigliere a Fippino Re 
d’Italia fuo figlio, e quefti pofcia divenne Viceré d* 
efia Italia. Leggohfi alcuni ‘Placiti da lui tenuti in 
quefte parti ^ da me pubblicati in fluèft’ Opera o nella 
(>onicà di Farfa . Così Fùlrado e Hil'duino Abati di 
San Diònifio di Parigi , furono Arcicappellani nella 
Corte di que’ Monarchi ^ e (otto il medelirao Lodovico 
Pio Heli/achaf Abate Centulenfe efercitò la Carica di 
Gran Cancelliere . Làfcio andare parecchi altri efemplif 
ballando quefti per far conofcere , in quanto pregio 
folTero allora per le loro virtù gli Abati . Nè io (on qui 
per riprovare il pafiaggio dal Monafterio alla Corte di 
perfonaggi dotati di tanta faviezza e bontà , perchè s’ 
na da defiderare , ‘che dai ‘ migliori / fia governata la 
Repubblica, e fi può fondatamente credere , che quegli 
Abati (brpalfaflero nelle virtù i fecolari Tuttavia non 
tacerà, che pericolofo meftiere per dei Moitaci era il 
fermarli cotanto nelle ‘(^ortì , e lafciata la folitudine il 
palfir tanto tempo nel Reai Palazzo fra il ' lulso , le., 
brighe e le adulazioni . Pochi fon quelli ', che in sì fplen- 
'dida fortuna fappiano riguardarli ^dall’ ambizióne , dal- 
^ h. Tuperbia e ' da altre malattie fecolarefche . In- 
^fatti que’ famofi Abati Palatini , trovandoli involti 
"nelle turbolenze della Francia , lì videro cacciati 
in_- elràio ^ , e# tardi impararono , che non* già nel 
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mare burafcofo delle Corti , ma nel porto de’ Chioftri 
- fi può ottenere la tranquillità dell’ animo . In que’ me- 
delìmi tempi caro fopra gli altri fu a Lodovico Pio 
Augufto Benedetto Abate Aniatienfe , uomo.d’ infigai 
virtù, e da alcuni non fetlza ragione paragonato al Pa- 
triarca San Benedetto . Grande (lima faceva dei di lui^ 
configli rii pio Augufto, e toltolo dal fuo Monàfteriò il 
voleva nel fuo Palazzo di Aquisgrana . Ma il Santo Abate 
riguardava, non già per’un onore, ma per un pefo , 
quel foggiorno , trovandoli contro fua voglia fuori "del 
Chioftro. Kè mai fi quetò, finché l’Imperadore coll’’ 
aver fatto fabbricare appofta il Monafterio Indente 
preflb di Aquifgrana, gli permife- di abitare fra’fuoi- 
Monaci , e ciò , perchè (juel tanto Abate molto difappm- 
vava un Monaco Palatino . Ho buon teftimonio di db 
Erraoldo Nigello , il cui Poema de Laud. Ludovici Pii 
ho io pubblicato nella Par. II. del Tom. II. Rtr.Itd. 
Introduce egli nel fine del Lib. II. lo fteffb Lotfovico.y 
che cosi parla al medefìmo Abate Benedetto , elponendo 
i motivi d’ aver fabbricato, il Monafterio Indeme . 

Alterd eaufla monet , guonUm tu nam ip/e fateris , 
Jngrdtum voto hoc opus effajuo* 

HeC decèat Monachum cwìUbus itifore rebus\ 

Rejque Pdldims {erre LibenCer eos . 

Illud jed poteris Fratrum curare labores y 
• Objeqàia ho/pitibus cura parare pia: 

Atque iterum nojlras renovatus vijiré Jedes , 

Fratùbus & /olito ferra patrocinla . 

Ma nè pure in tutti i Monaci di que’ tempi fi trovava 

3 nella cura della Regolare Offervaiua, e quello fprezzo 
elle cote temporali , che fplenjlè in Benedetto Ania- 
nenfe. Ancorché nella Storia Monaftica d’ allora s’ 
incontrino non pochi Abati e Mònaci , cofpicui per la loc 
làntità ; e quantunque l’ Iftitu toT della vita . Monaftica » 
meriti forame Iodi., di maniera, che alle volte le Con- 
gregazioni de’buopi Monaci fi veggiano chiamate un 
Ptradijoyt la lorvita felicijjima ed Angelica , come notò 
il Sirraondo nelle Note a Goflredo V 4 >dpcinèofe: mt- 
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DISSÈRT. SESSAN^ESIMAQ.UINTA.* pf 
tavia fi vuol confeflare , che fecondo 1’ ufo della corrot- 
ta hoftra natura non mancò mai, anaì abbondò fra quel 
grano il loglio . Cioè anche allora molti furono coloro, 
che dopo avere abbandonato il (ecolo abbandonavano di 
defiderj^e fatti fecolarefc^ J; o purtf mal /offrendo la 
difcipUna Monaftica girovagavano ^ ed anche dicevano 
un- perpetuo addio ai lor Monafterj : ovvero cadevano 
in peggiori ecceflì , che gli fteffì fecolari . Sotto lo fteflb 
Lodovico Pio, cioèfotto un Principe, che in fabbricar 
Monaft^f , amare ed arricchire {^Monaci ^ non ebbe pari, 
così fcriveva Lupo Abate della Ferriere in Francia a. 
Guenìfone Ajrcivefcovo. Senonenfe Èpift. ,09. Epi/copa- 
l'iter vobis compatìendum , Jt multos Monachorum er- 
perti fitls a fua profejjìone' deteJìabUiter .deviAre : . quum 
& natura humafia prona fit ad malum , & hojiis nofler 
bono Jemini JupefJemlnare Jemper gefì'iat Tiì^ania . Anche 
Pafcafio Radberto Abate di Corbeja , che ne'njedefìmi 
tempi fiorì, perfonaggio d’incorrotta fanti rà , nel Lib. 
IVj fopra Geremia, così fcriveva del feccdo fuo, cioè^ 
del nono : Ecce jam pene nulla eji Secularis atìio , quam 
non Sacerdotes Cnrijìi adminijirent ; nulla Mundi nego' 
tia ^ ili quibus ' Mini Jìri yAttaris fe non occupént . , Nulla 
rerum improbltas , qua fe Monajheus Orda noti implicete 
pene nulla ìnletebris vitee blandities , (jua fe c/iflitas San-!- 
tìimonialium non cojhmaculet . Nè minori in Italia era- 
no i difordini -, tuttoché i Monarchi Carolini fi ftudiafi- 
fero di rimediarvi . Ecco dò, che rifpofefo a Lodovi- 
co II. Auguftq.nelranno 855. i Padri del Concilio di 
Pavia . interrogati dello fiato de’ e delle facre 

Vergini, pé MonaJìetiis'‘autem wVorTfj» feu jemìnarum 
&d. quia infpiratio omnìpotentls Dei-t^' creditnus ) Cor 
vefìri moderaminis incìtavity ipfì gratìas referimus • N am 
quod jam Maxima ex^ Parte ordinem fuum amiferint , 
omnibus efi rnanifefìum . Queé ut ad prifìinum fìaturn 
reducantur y in Dòmini y ac Grnitoris vefìri ^ 'ac vejìra 
gloriofa difpofitiotu confiflif. Ma le cole andarono poi . 
^ Paggio ; ancorché e prima e dopo non cef- 

lafiero tanto 1 facri Cationi ^ guanto le Leggi de’ Prin- 
cipi» 
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cipi , dì mettere freno agli abufi , e d’ inculcàre la 
Monaftica diìciplina. Veggafi la Legge XIV. di Pipi 
pino Re d’ Italia contro, de’ Monaci vagabondi' . lnfii~ 
tuimas ^ così egli dice ut ficut Domnus nojler Ret 
Caroltis demandttvìt ^ de illis Monachìs , qui de Francia^ 
vel aìiis locis venerint j eorum Monafleria dimiferint ^ 
ut prafentialiter in illis partiòus revertantur ad Mona- 
Jieria , & nemo ex vobis eos detineat . Così nella Leg- 
ge Longobardica XLV. di Lodovico Pio ; Monachi fu- 
ghivi ad loca Jua reverti jubentur . Nella Legge XVI. 
del fuddetto Re Pippino vengono tacciati Abbates , 
qui ad Palatium veniunt , vel inde vadunt , vel ub icum - 
qite pergunt per Regnum nojìruin , ut non prtefumam ipfi, 
aui hoinines illorum alicui homini '/uani caufam tollere 
( cioè le fue cofe , le fue robe ) , ruc Jua kborata in 
tantum ft non comparaverint , aut ipfe homo per fuam 
fpontaneam voluntatem eis Ecco degli 'Abati, che 

fi ièrvivano 'della licenza militare* Noi pofcia ab;biam a 
da Paolino Vefcov^o di Nola , è da S. Benedetto nel- 
la Regola, efiervi flati de' Monaci Girovaghi . Dì qaefìi 
parimente «roii ne manaava negli fteifi Mortafterj Bene- 
dettini , e ne parla il Concilio Vernenfe IL tenuto nell’ 
anno 843. o 844. Ecco le parole del Canone IV. Mo- 
nachost qui cupiditatis caujja vagantur , Janéìx Re- 
ligionis propofitum impudenter infamairc , ad fua loca' 
jubemus reverti & regulariter Abbatum folertia \recipi-. 
Eh autem , qui pofl evidencem profejjhnem Monachicuin 
atiam habìtum reUquerunt , vel qui Jua 'culpa projiciun- 
tur , nifi redire quod Deo fpoponderugt impure 
confentidnt , hoà<:redimus poJJ'e remedio fub venir i , si 
in ergafiulis concisi tamdìu a conventu ho ninum ab- 
fiineantur , & pletatis intuita convenienti bus macereh~ 
tur operibus , donec Janhatem corredionis • admit- 
tant . ^ • ‘ 

Ed efièndo che anche lotto gli'Aogufti Carolini-facil- 
mente 9’ introducevano ne’ Chioftri Monaflici 1 viaj.e 
le corruttele : però di tanto jn tanto erano fpediti uo- 
mini di Ipsfimentata prol^ùà y che rimettefiero in piedi 
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-ia Dffciplhia , cioè- utius Monachus & unu$ Captllanus, 
cioè un Prete fecolare , come cofta dalla Legge XXI. 

-del fuddetto Re Pippino . E particolarmente ciò flette 
a cuore a Lodovico pio , cerne s’ ha dalla Storia . Lo 
Ifeflb Pippino ordina’nella Legge III. C/r P’/- 

rorum & Puellarum tam quée in Mundio ( fetto la tutela 
e giurifdizione ) falatii ejje nojcuntur, vel etiam in mun- 
'dio Eplfcopaii Jeu & de reliquis howiniòus e(je invenian- 
tur , diflringantur ('cioè fi correggano ) ab eo ^ in cujus 
fìiundfo Jùnt y ut regulariter vivant . dappoiché pre- 
fe piede la detelìabil’ ulàftza, che le Badie , e paruco- 
larineme le più ricche , fi defl'ero in benefizio o go- 
verno a perfone lècolari , oppure ad Ecclefiaftici non \ 

Monaci , non per vantaggio , ma per rovina de’ Mona- 
iierj che fi tratterà nella difièrt. LXXIII. o pure 
, perchè nel progreflb dei tempo anche i migliori Ifticud 
fogliono decadere : certo è , che leguitò ad andare di 
male in peggio l’Ordine Monaftico, fenza più vederfi 
que’ tanti elempli di virtù , che aveano in addietro il- 
luftrata la'Chiefa.. Ma perciocché i Principi Ecclefia- 
sftici e Secolari o non potevano p non volevano accu- 
dire ai rimedi d’un male, che ogni di più andava cre- 
feendo, forfero alcuniv buoni Monaci ( giacché Dio' non ‘ ^ 
ne latciò mai ma!hcare il feme ) ,i quali con grande ani- 
mo imprefero la cura di tanti dilordini , I primi furoho 
i Cluniacenfì in Borgogna, che iltituirono la Riforma, 
e ficcoroe la lor 'Congregazione abbondò lungo tempo 
' d’uomini fanti , cosi moltifilmi Monafterj anche d’Ita- 
lia aderirono alla lor difciplina . Altre Riforme fi vide- 
ro poi fatte in. Italia dai Santi Romoaldo e Giovanni 
Gualberto , ed altrettanto fecero in Francia i Cifter- 
cienfi . ed altri piiflimi Monaci ,> di modo che anche 
nel fecolo XI. e XII. xie ufcirono illuftri' perfonaggi , - 
che portati alla Cattedra ài San Pietro 1' ornarono dì 
molte riguardevoli virtù ; e diverfi Mooafteri fiorirono 
per rOlTervan?a‘ Regolare, e con odore di fantità . Ta- 
' , le fra gli altri fi naantenoe i) fejebre'di Monte Cafino, 

> era §ì ftatiUtaii buon credito di, qye’ Monaci alla Cor* 

1. , , -te 
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tc del Greco Imperadore , eh’ effì allorché >il Popolo 
Crilliano nell’anno 1098. fece la prima Crociaca in 
Oriente » per liberare dj mano degl' Infedeli la fante 
Città di uerufalerome ^ fcriffero all' Imperadore Aleffìo 
pregando di porgere aiuti all’ elèrcito de’ Franchi , Efi- 
ife tuttavia nell’archivio Calìnenfe la rifpofia d’ eflb 
Augufto data all’Abate, in cui promette i richìefti foc- 
corfi , come rifalla dalla Cana , eh’ io ho dato alla la- 
ce, con due altre del medefirao hnpeiadore,. 

Vennero pofeia a rinforzare la Ghiefa di Dio fui prin- 
cipio del fecolo XIII, altri Ordini- Religiofi , e fpezial- 
mentè le infigni famiglie de’ Predicatori e Minori . 
Quello , che una volta accadde ai Benedettini , fi offervò 
rinnovato in quefti . Cioè ja lor piet;à e dottrina, trafle 
gli animi di ognuno ad ammirarli ed amarli , ed ogni 
città gareggiò in ammettere il loro Ijtituto , e in fab- 
bricar Conventi per comodo d’efli . Succederono ap- 
prefTo altri nuovi Religiofi , e loro^ ancora conceduta 
fu albergo e (oilentamento . 'Divife le città come in 
quattro quartieri, uno fé ne prefero i Predicatori, un 
altro i Minori , e negli altri fi adagiarono i Carmelitani 
e Romiti Agofiiniani<o pure i Servi di Maria. Riyol> 
tofi a quelli nuovi ofpiti tutto il popolopon frequentava 
fe non le loro Chiefe per ricevervi i Sagramenti e la 
fepolturti , di modo che vari lamenti fi fvegliarono de^ 
■Parrochi per vederli tolti gli antichi loro dirifti,e ne- 
celTario fu il mettere freno a chi cotanto fovVertiva l’ 
antica Difciplina . Cosi -grande nondimeno era la flima 
di quefti pii Religiofi in Italia', che ne’ pubblici affari, 
€ pai-ticolarménte per comporre le fazióni e difc'ordie 
de’pittadini , e nel far leghe o’paci, fovente fi ricorr 
reva . al lóro configlio autorità e induftria Anzi 
valevano talvolta d’effi le Repubbliche in ufizj , che 
parevano poco ‘convenevoli alla lor profeifione religio - 
là . In Modena, io truovo adoperati nel fecolo XIII. e 
nel luflcguence quattordici 'Frati Mendicanti - per ac- 
cogliere il dazio de’ Foili^iti ed altri tributi « e per 
figillar le Mijure del grano t del vino ^ dell’ olio &c. « 
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le pubbliche ftadere. Talvolcà ancora fi appoggiava ad 
effi il facchetto, dove fi raccoglievano le fave bianche 

0 nere ufaje dal pojrolo tie’ pubblici Configli per le Tue 
deliberazioni ed elezione de’Miniftri . Anche i ^ajjàri 
,<t fia gli Economi e i Sindachi ^ cioè i generali Proc- 
enratori del Comune , fi eleggevano fovente dagli fieffi 
Ordini Religiofi. Negli Statuti. MS ti di Modena^ dell’ 
anno i3>7. fi vede 'mentovato Frater , qui eoUigìt pe- 
dagium Stratte prò Communi Mutine . AH' anno 1260. 
in uno Strumento d’effa Repubblica fi truova Frater 
Albertus de Ordine Fratrum HamìlUtorum , MaJJarius 
Generalis Communis Mutin<e , nomine 'O vice Fratrie 
Finerii de Ordine Minorum Sindici Communis Matinee . 
Air anno 1261. s’incontra Frater Amedeus de Sandìa. 
f 'rlnitate Mafjarius Generalis Cgmmunis Mtttinee . Cosi 

1 E’errarefi , come cofìa'da* loro Statuti MSti dell’ an- 
no ‘12-88. adoperavano Fratres de Boiata ( cioè della 
Bulletta ), Platezolos Communis \ ^ui Plate^qli de- 
bèant èjje Fratres. E nel Lib.;2. Rub. yir). dove ‘fi 
parla de eligendis ■ triòus viris Jupér vidìualibuj , viene 
ordinato , che ^igantar tres boni & legales viti , unus 
per Priorem Fratrum Preedicatorum ; alias vero per 
Guardianùm Fratrum Minorum ; alias vero. per Priorem 
Fratrum Eremitanorum . Ecco quanta fede fi aveife 
alla probità de’ Religiofi^ di quei tempo ^ 

Nè giù è da maravigliarli , che fi moltiplicaffero co- 
tanto per tutte le città quelli ed altri Ordini Religiofi 
chiamati Mendicanti ( perchè tale lui principio era il lo- 
. rn lliituto }, non contandofene alcuna , che nonnenu. 
drifea parecchi .'Imperciocché non è diverfo lo Audio, 
»)zi r empito naturale degli uomini per propagare la 
loro fpeaie , da quello de' Religiofi per dilatare il pro- 
prio Iftttuto , per bene del Pubblico bensì , ma fi può 
anche dire per accrelcere i lor comodi , ed ampliare il 
loro imperio . E fu ben curiofa cofa il vedere fui fine 
del fecolo e principio del lufTeguente piilf' e pià 
perfone , che proponevano d’ iltituire de nuovi Illitiv- 
ti di Religiofi, talmente che il faggio Pontefice Inno- 
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cenzo III. nel Concilia Generale Laceranenlè IV. dell’ 
anno 1215. col Canone XI IL giudicp bene di meccere 
una buona briglia a sì fatta foiania con dire; NenimU 
Relìgìonum ( cioè degli Ordini Religiofi ) , diverfitas 
gravem in EccUfia Dei confufiontm inducat , Jìrmiter. 
frohibemus , ne guìs de cetero novAm Religionein invgm 
nlat . Sed quicumgue volaerit ad Religionem, converti , 
unatn de aiprobatis ajjumat. Ss prima di quello Canone 
elio Pomerice avea approvato gli Ordini de’ Predicatori 
€ Minori , niuna difficoltà ci fi prefenta fopra tal deter- 
minazione. Ma Bernardo di Guidone nella Vita d' In- 
nocenzo III, e Tolomeo dà Lecca nella Tua Storia Ecclef. 
come f> può vedere nella Raccolta ^r.ltal. pretendo- 
no ,* che San Domenico nello fteffo Concilio dell’ anno 
1215. impetrafle l’approvazione dell’ Ordine luo ; -ed, 
altréttamo dicono gli Scrittori Francelcani , che San' 
Francefco otteriefle la conferma del (uo nel raedefimo 
Concilio . Quanto a’ frati Predicatori , facilmente ,fi 
•conciliano i Tefti , perchè San Doraenipo configliato daj 
Papa ad eleggerli un Ordine ’ approvato , veramente 
eleffis quello de' Canonici Regolari , talché l’ iflituzione 
de’ Predicatori non fi oppole punto al Decreto del. Con- 
cilio. Infarti fui principio erano effi Religiofi appellati 
Canonici fecondo la Regola di Santo Agolfino , e fe ne 
poflbno veder le pruove nella Storia Ecclefiafticd del P, 
Gravefon e nel Bollario dell’ Ordine de’ Predicatori , 
pubblicato e illuftrato dal chiarifF. P. Bremond> oggi* 
‘dì Generale digniffimo d’effo l'acro Ordine . Quanto a’ 
Frati Minori » abbiamo da Jacopo di Vitry Autore conr 
temporàneo, da San Bonaventura , da Matteo Pari?,, 
ed altri- antichi Storidi , che l’ Iftituto loro fi propagò 
fotto Papa Innocenzo III. ed anche venne da lui ap- 
provato, Quel che è certo Onorio HI. fu il primo, che 
nell’anno 1225. folenne rito e Bolla lo confermò . 

, Abbiatri veduto ,‘t quanto fi moftraffe alieno rarfiroo 
del fudderto Innocenzo III, Pontefice fapientiffimo , e 
de’ Padri Lateranénfi dall’ ammettere ed approvare delle 
nuove Congregaziòci di - Religiofi , benché fi dieà , eh' 

egli 
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egli oltre ai fopradettì due Ordini approvafse quelli 
della Triniti e degli Scolari. Tale fu fui principio il 
credito e concetto de’ Predicatori e Minori per la loro 
molta pietà , zelo e (aperc , che in breve tempo con ' 
aramirabil fuccefso il loro'Iftituto tì propagò per quali 
tutta la Criftianità d’Occidente . Cagion fu cosi grande 
loro fortuna , che fi jnettefsero altri uomini pii ad in- 
ventare de’ nuovi Ordini Religiofi, figurandoli ciafcu- 
no , che potefsero riufcire di utilità alla Ghiefa di Dio. 
Però dalle lor preghiere era fovente importunata la 
Sede Apollolica , chiedendone ognuno l' approvazione. 
Ma d'altro fentipaento fu Gregorio X- Papa Santilfimo,' 
e conefso lui i Padri del Concilio Generale II. di Lione 
nell’anno i quali formarono il Decreto XXIII. 

<:olle feguenti parole : Religònum divtrfiutem nimiara 
ne eotrfafionetn induceret , Generale Concilium ( cioè 
il Lateranenfe IV. ) eonfuUa prohlbitione vetuit : fed 
qma non folum Importuna petencium inhiatio , illorum' 
pojiei Multiplicationriu extorftt , verum etiam aliquò- 
ruiri pr^fumtuòfa temeritas , diverforum Ordtnutn \ pne-^ 
eipue ‘Mendicantium , quorum nandù m approbatioms me- 
ruere principium » effrenatam qua fi multitudinem adln- 
venie : repetita ConJUtutione difìriéUut inhibemus , ut 
qliquis de cetero novum Ordinerà aùt Religionem inve» 
nìat^ vel habitum nova Religìonis ajjumat^ cunóUs affar 
tim Religiones , & Ord'nes Mendicantes , pofi d-éium - 
ConcUiurn adinventos , qui nulla m confirmatronem Sedlt 
jfpojìolica merue fune ^ perpetua prohibitioni Jubjieimus tfcl 
Pofeia aggiugne il Pontefice .• Sane ad Pradieatorum & 
h 4 inqrum Ord'-nes^ quos evidens ex eis utUitas Rcclefia 
univerjaii proveniens pa hibet approbatos ^ prxjentem , 
non patimur Con/Htutionem extendi . Ceterum Carmelu 
iaruin O Eremitarum Sandi Auguflini Ordines « quorum 
injiitutio didum Generale Concilium pracjjìt , in fuai' 
fiata manere co'needimus , donec de ipfis furrit aliter ardi- 
natum . Con quetto Decreto come ti accordi una Bolla 
riferita nel Tomo I. del Bollario Romano , e data nell' 
.anse 1226. in cui Onorio III. Papa, con pochilfime 
Tornai. G paro- 
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parole contro il folito approva la Regola de’ Carmeli- 
tani , ne lafccrò ad altri refame. A noi baiti di aver 
veduto, con quanta feverità nellpcolo XlU- tanto i'Pa- ^ 
pi, che i Concili Generali li opponefgero alla moltipli- 
cazione di nuovi Ordini Religiofi . jSla col tennpo niun 
riguardo s' ebbe a si fapi Decreti , ed inlbrfero ^ e ft 
ftabilirono altre Congregazioni d’uomini pii , fomraa- 
mente al certo lodevoli ed utili alla Cbiefa , di modo 
che oggidì ciai'cuna citt^ abbonda delle varie loro fa- 
miglie . E che dilTi delle città? Non v’ ha terra , ca- 
Hello , ed anèhe talvolta villaggio , che non abbia uno 
o più Conventi ; e più ce ne farebbero, fe vat j S ommi 
Pontefici non avefscro mefso treno ai piccioli Monafterj, 
Ma ofsèrvandofi oggidì tanta copia e Jnfieme diver- 
fità di Frati , Preti e Cfierici Regolari , forfè può^ 
venire ia mente ad alcuno di lodar la moderazione degli' 
antichi fecoli, perchè feqza paragone, fu minore in que* 
tempi il numero de’ Cfierici iiecolari , e fimilmeote de’ 
Regolari , perchè qon v’ era altro Ordine Monaftico , 
che il benedettino, e per lo più un (ol MonaHerio d'e/fi 
fi contava nelle città * Ma non si facilmente s’ ha da 
penfare , che ne' vecchi tempi fofse molto ridretco i| 
numero de’ Monaci e dei Monafterj . Imperciocché 
anche amicamente fi trovavano città fornite di più Mo- 
aalierj Benedettini dell’uno e dell’ altro fefso, de’qual| 
non retta veftigio a’-noftri tempi , tiCj^anfi le Vite de’ 
Romani Pontefici raccolte da A nattalm Bibliotecario, e 
fi vedrà ^ che molli ne furono nella fola città di Roma 
negli antichi fecoli . Per efempio , Gregorio li. Papa 
, ì/!onaJÌerU , Jicus Bafillcam San^i Pauli «rant , ad 
JolituMnem deduca , ìntiovarÀt , atqut ordinati^ Jerxnt 
Ihi Montchis , congrfgatlorum . . confiitait , ut ibidem di* 
noidlu^ue Deo redderent iaudes . Hic Geroniocottj^ium.quod 
fofi abfldem PeiGenitricisad Priefefe {itum ejì , Monafl*- i 
rium injiituit . yìtqu» Mona jitrium S. Andrej Apoflol* 
ad mmiam deduidium dafenionem ■, in quo nep unus habe- 
batur Monachus , adfcitis Monachis orJinavit (yc. Il 
medefimo Papa ancom domani /rp/viam in honorem Jande 

. ^ CArf- 
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Chrljìi Martyris Agatìue ^addìtis a funiiimento cctnacuUs^ 
vel qua MonafUrìo erunt neceffaria ^ a novo conflruxit Oc, 
Abbiamo oflervato, che anticamente più d’ un Mona» 
fterio efifteva Jèci/s BafiUcam dfanàii Paul! ilo lìsffa p^rCy 
che s’abbia a dire della Vaticana . Imperciocché Grego- 
rio HI. come s’ha dalla fija Witdi ^ fec'u Qratorium Intra 
eamdein Bafilìcam beati Petti ^ dove ripoi’e le Reliquie 
di tutti t Santi, quorum Fejli Figillarum ataue NataU~ 
tiorum a Monachi s triunt Monaji r’oruin illic fervien* 
tium quotidie... Miffaf celebrar^ injiituit . Aggiugne po- 
fcia l’Autore della (uddetta Vita , eh’ effo Papa Cpny?/-!/- 
KÌt ff MonaHermm Sandiorum . Martyrum Stephanì ^ 
J^urentU , atqut Chryfogoni , fjnflituens ibidem Abbatem^ 
O Monachorutit Congregationeiti Ù'a. (8) Simili etìam 

G a . fiiQ- 

\ * t . ' * 

(i) ^ parole racconianUate ad hoq &c. ionoquefle (/ifi 197O 
preilo Ajiaftallo: perjoivetidas Dea Laudei in eedem Tifulo 

thurnts atque uoflurnts temporibus ordinatam , fecunefum nsftar 
ùjficiortim Ucclefie P- Petti Apofloli. Le quali parole opportuna- 
ipentc ti^laiciate provano bensì l’opinione dell’ Autore > la qua> 
}e molto prima di lui venne in capo a quaLhe altro : ma non 
badano a convertire in Monafterj |ìénedettini quei quattro ipe- 
cialmcnte addetti alla Baillica Vaticana, i: cui Monaci da $. 
Leone IX. comc'ii d'ile nella Nota 4. fono appellati Canonici j 
benché lieno i medefìmi antichi Monaci cominciati a congrega- 
re nel Mqnalicrio de’ SS. jGiovanni e Paolo da S. Leone M. 
( lepparc il Monallerio di S. Stefano Maggiore non è più anti- 
co j molto prima che nafcelTe S Benedetto . Prima della diluì 
nafeita ancora S. Ilaro lliccelfore di -5 Leone pdiHcò Monadcr) 
predo S. Lorenzo ( AnalL /r/2. ji. ),- ed era in Roma prima 
di S. Benedetto egualmente noto il Monachifmo, ehe il Clero.* 
cofi chiari Ifima nella Storia Eccl e libili ca. Vedali la dotta Prefa- 
zione di Luca Olhcnio al Codice Re^ularum -, e iì formerà idea 
più giuda del Monachifmo, che coitunciù nel feitimo fecolo a 
diffondere in Pccidentc fotto la Redola di S. Benedetto. Di tal 
natura non erano al certo i Monafferj addetti alle Chiede fpe- 
oialmente di Roma, che non avean motivo , nè potevano mutar 
r Idimto dato loro da’ Sommi Pontefici fondatori ; cioè difar l’ 
ufizio de’ Canonici . come poco appredb oflerva l’Autore mede-' 
fimo : benché viveflèro nel rimanente ila veti Monaci. Dal Can. 
IV. del Concilio Rom. ( Labb. Tom. ix. coll. 1099. ) tenuto l’an- 
no 1059. da Niccolò II. apprendiamo l* indole di tal religiofo 
fiero della Bafilica Vaticana e altre Chiefe di Roma t Preci- 
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modo renovavit Monajierium SS> Johannls Evangelijì^e^ 
Johitnnis Ba/tiJhej Cf S. Pancratii Jècus Eccltfiam Sal- 
vatori... uhi sj Congregationem Monachorum CT Ab- 
batem conjìituit . Quelti Monaci nella Bafìlica Lateranen- 
fe perfolvebant Jacra officia laudi divithe diurni nodìutr 
nijqne temporibus. Che parimente in RomaeliltefleMo- 
ndyi^er/um Boctianum , iiccome ancora Monafierium SaruUi 
Martini in vicinanza della Bafìlica Vaticana, Tabbiamo 
dalle antiche Memorie. Facevano allora i Monaci luit» 
zio , che (uffeguentemente fu poi appogiato ai Canonir 
ci per li Tempii fecolari. )n una parola s' ha dagli An- 
nali del P. Mabillone , che fui fine del fecolo X. fi con- 
tavano in Roma Sexaginta Monajìetia ^ cioè Quadraginta, 
Monachorum , j£r Viginti SanbUmofiialium ; di maniera 
che le tutte le città a pròporzion di Roma foifero fia- 
te provvedute di Monafterj, avrebbero potuto gareggiarle 
col fìRemà de* noftri tempi. - ^ . 

Ma quella abbondanza per lo piA era riffretta alle 
città p:ù cofpic^e . Cosi negli antichi fecoli noi tro- 
viamo in quella di Milano non pochi Monafterj di 
Momci ^ come Atnbrofianum^Santìi Viéiorìs ad Cor- 
puf ^ Santìi Vificentii^ Sanitii Simplic\anì\ Sanéii C el- 
fi , Sanóii Dionyfii , SanAorutn Gervafii j£f Protafii ^ 
'Sanstii Caloceri , e fors' altri a me ignoti . Delle Mona- 
che v’ erano Monajierium Majus , W idei indie , *Aurq- 
TÙ , Dathaei , Ler}tafti , nqvuip de Ghiforie &c. Pari- 
mente in Verona fi contavano anticamente i Monafterj 
Santfti Zenoui, Sande Maria ad Organum ,Sandi Fi-' 
mf, Santìi Petti in J^auriaticay Sondi Stephani in F»- 

ra- 

fientes fìatuintus ut ii praditlorum Ordinum ( Preti • Diaconi e 
buiùliacoui ), ^ui eldfm prtdtceljori tioflro ohedientes ^ caliitateni 
Jii vavet ut!/ , jt'Xta ktclefias , quihut ordim.tt fuitt < ficut oportéf 
niigiojoj ClfTicos , fimui manducent , & det minnt ; & quidqutd 
ets iib t'ccUfiit vetiit , commumttr habeant . Et rogàntes i ut ad 
Apu/ìolìcnut , coinmupcin feihcet vitum , Jutnntopere pemenire ftu- 
dtUnt . In guifa clic ieb'ieiic la vita comune e il chio(ir« a noi 
che liamo uiaii alla dìiciplina preiehte > rappreientino per veti 
Monaci quegli antichi Canonici, effi realmente non erano di- 
flinti dair altro Clero , le non nel tenore di vita cjre gtofell^- 
vano. 
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rtrìis f Sanéii Thonue y Sanéi^e Trinitatis ed altri , che 
il tempo ha confutiti , e noti faranno a quegli Eruditi. 
Oltre a ciò la città di Pavia ne’ vecchi tempi ebbe i 
Monafterj Sandiì Pttri in Calo aureo , Sanai Salva- 
toris f Sanéle jìgathéC , Senatoris ^ Sandiì Marite T heo» 
data , Sandi ^Inafiofù , Sandi Matthaì y Sandi Tho^ 
ma ^ Sandii udfollinarls , Regina ^ fwe Sandi Felicis ) 
Sandi Majoli , Sandi Marini , Sanda Maria V etu- 
tìonum ed altri » de’ quali fon forfè periti i nomi. Per 
quanto fì ricava dallV antico Storico Ravennate nelle 
Vite di quegli Arcivefcovi , anche in Ravenna lì con- 
tavano molti Monalierj ; ma per quanto dirò abbaflb fi 
può dubitare fe contenelfero dei Monaci. 11 Gbiracdac* 
ci nella Storia di Bologna rapporta all’ anno 1073. -una 
Bolla di Papa Gregorio VI(. dove fon regilirati vari 
Monafter} di quella Città e Di Aretto. Quantunque lia 
falfo tal documento , pure potrebbe dadi , che una vol- 
ta elìAelTero que’ luoghi facri , de’ quali non reAa ve- 
lligio . Altri Monafterj fiolognelì e antichi apparifcono 
in altre Carte ; ed una ne ho prodotto io , indicante il 
Monafterio di Santa Lucia di Roffeno , iìtaato nel mc- 
4 efimo territorio. 

S’ha inoltre da olTervare negli antichi Monaci , cht 
amavano piò tolto di fabbricare i lorChioftri nelle foli* 
tudini o almen fuori della città, che. nelle, città k Ab* 
bone fondatore del Monafterio dalla Novalefa in Piemon- 
te, come abbiamo dalla Cronica di quel luogo nella 
Par. ir. del Tomo II Rer.Ital. diceva: Non .potefl .tuta 
fare Monachorum habitatio y fi circa U rbes '.vai VUos fiat 
aorum ajfidua conver/atio . Così^ in Milano òrano fuori 
della città i Monafterj Ambrofiano , di San -Cello ed 
altri. In Pavia quei di San Pietro in Calo aureo , (di 
San Salvatore 8cc. In Verona di San Zenone , di Santa 
Maria all’ Organo &c. in Modena quello di San Pietro, 
e in Reggio quel di San Profpero . Un benelìtio ancora 
recavano al Pubblico que’ Monaci , che andavano a far 
fondazioni in luoghi inofpiti ed incoici ; perche fecondo 
B loro Iftituto dovendo anche lavorar colle proprie ma- 
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ni , fì davano a cagliare i bofchi ^ a roncar le terre e 
a ridurle coltivate. Avvenne eziandio ^ che in alcuni 
di que’ facri luoghi ^ pofcia arricchiti di gran copia di 
beni , a poco a poco andarono crefcendo le abitazioni 
de’ Secolari , talchi (à ni formarono villaggi confiderà-* 
bili e delle buone terre . Particolarmente ciò fi può 
oflervafe pel Monafterio di Bobbio fopra Piacenza fra 
orridi monti , dove efifte una città Epifcopale . Così 
queb di Brugneto nel ' Genovefato divenne un Vefcova- 
do ; e nel -Modenefe all’ infigne Monafterio Nonantólaiio 
fi aggiunfe una terra: e nella Diocefi Adria a quello 
Aeììz l^fngadizzd' un' ahn bella tèrra ^ oggidì appellata 
k' Badia. Tralafcio altri fìmili efempli . Eranvi adtin> 
que una .volta infigni Monafter/ fabbricati lungi dalle 
città ; ma più lenza paragone abbondavano i piccioli 
Monafierj , fparfi ne’ territori di molte d^ effe città , 
de’ quali refta il folo nome , o anche il nome è perito. 
Ho io provato quella verità con tre carte dell’ artrto 
748. 704. e 775. tratte dall’archivio de’ Canonici iRe- 
^olari abitanti nell’ antichilfìmo Monafterio di San Bar- 
tolomeo di Piftoja i Ahre carte degli anni 7 ‘^ 3 * 7 ' 93 * 
800. ricavate dall’ .infigne archivio Arcivefcovile di 
Lucca, io -ho prodotto, dalle quali appari Ice , che più 
Monafterj fi contavano nel territorio LucChefc prima 
deir anno 8oa. Che in alcuni di sì fatti facri luoghi abi- 
tafle qualche: dumero di Monaci^ o è certo o à almen ve* 
rifiniile . Puolfi dubitare , che gli altri foflero come Ora- 
tori , 'governati da Prete Secolare . Di tal fotta dovea- 
flo efiere qtmttro . Monalterj , che Ingone Vefeovo di 
Ferrara neir anno loio. donò al Capitolo de’ fuoi Cano- 
nici, come cofb dallo' Strumento da me dato alla luce. 
Anche .in* Ravenna efifievano una volta parecchi ditali 
Monafterj goduti dai Preti Secolari . Agnello Storico 
Ravennate del fecolo IX. s’ intitolava jdbatedl SanBar- 
toiomeo , né certamente era- Monaco . Molto probabi- ' 
)e , che ancor que’ Monallerj anticamente foflero al- 
bergo di Monaci , e che i Secolari Ecclefiafiici poi fe ne 
impoffeflaflero . Tal (ofpetto pafla in certezza allegge- 
« ^ re 
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re le parole diSan Gregorio Magno, Ccritte nelLib.lV. 
ora V.Epift.l. a Giovanni Vefcovo di Ravenna , dove 
fi lamenta , perché aU(fUA toc* dudum Montjlerils conji- 
tratA , nane hibltàculu CAerieorum , Aut ttiam Laico- 
tam y fadìa fint. Vegganfi ancora le Vira de’ Vefeovì 
Csnomannefi prelfo il abiMllon e il Baluiio , e fi tro- 
verà , che in quella fila Djocefi anticamente’ efiftevano 
trentafei piccioli Monafterj . Aveano bene ftefe que’ 
Monaci le radici ; ma col tempo quali tutte quelle pie^ 
ciole Congrega^ioni andarono m rovina . 

Infatti ne’ vecchi tempi ogni ricco Monafterio , per-* 
ehè poflfedeva beni in afllkilfime pani d’ Italia, fi ftudia- 
V.1 in qualunque città , terra o villa di aver qualche 
Cella o Priorato con Chiefa di fua ragione , acciocché 
portandoli colà , o pafTando di là 1’ Abate o i Mortaci, 
non aveHèro da pagare l'albergo , ma ripofaffero nel 
proprio. Non minor premura è Hata ed e quella d^ 
Regolari de’ noftri tempi * per aver qualche nicchiò 
dappertutto ; con quella differenza , che oggidì le caft 
de' Religiofi in una città fogliono edere d’ Ordini di- 
verfi : laddove anticamente le varie cafe erano di foH 
Benedettini , dilcendenti nonditUeno da diverfi Mona- 
fterj . In una Cella abitar fqleva un Converfo o un fo^ 
lo Monaco, più d’uno ne’ Priorati . Un el'empio ci vieti 
qui fomminiltrato dalla città oKFeo-ara . Quivi era la 
Cella o Priorato di Sant' Agata , spettante alJl^o/rrf/l«rro 
di San Benedetto di PoUrone fui Maitt-^rano . La Cellfc 
o Priorato di Sant’Agnefe , appartenente a quelio delia 
Potnpojd , La Cella o Priorato di San Giovanni colla 
Chiefa di San Biagio di ragione del Monafterio iVetw/t- 
tolano . La Cella o Priorato di Santa Giuftlnuji fpcttaw- 
te a quello di Sanu Giujiina di Padova . La Chiefa di 
Santa Maria Nova, ch’era del Monafterio di San Bar- 
tolo di Ferrata . La Cella 0 Priorato di San Michele * 
dipendente dal Monafterio di San Gene fio di Brejcèlh ) 
e prima da quello di Aula Regìa di Comacehio. La Cella, 0 
più torto il Monafterio di San Niccolò non 90 da chi dP 
peodeffe V 11 Monafterio di San Bénigno di Frattuarm 

G 4 polP* 


104 delle Antichità* italiane 

pofledeva in Ferrara il Priorato di San Romano. I Ca- 
nonici Regolari di Porto di Ravenna vi poffedevano il 
Priorato di Santì Maria in Vado. Anche il Monafterio 
di San Vitale di Ravenna godeva in effa Ferrara la CeJ- 
la o Priorato di San .Vitale . Forfè vi furono altri fimili 
Priorati da me non conofciuti . Maggiormente poi fi con- 
ferma quella verità dall’ ifpezipne delle Bolle Pontifìcie 
concedute ai Monafter j , e maffimamente ai più illuflri 
.e fecoltofi. Due ne ho io prodotto, Tana dell’ anno 1 1 ja. 
di Papa Innocenzo II. e 1 ’ altra di Papa Anafiafio IV, 
/ amendue in favore dell’ infigne Monaflerio della Pompo- 
fa^ dalle quali fi rìconofee, in quante città e luoghi 
eflo pofledeffe Celle e Chiefe . Cioè in Modena^ Bolo- 
gna , Ferrara , Padova , Trivigi ; Vicenza , Verona^ Ce- 
neda^ Brefcia^ Forlì ^ Urbino y Raggio y Mantova ypat- 
Piacenza y Pavia y Cremona , Rimini y Firenze , 
Pijioja y Gubbio , Fie/òUy Perugia ed altri luoghi, che 
n*alaicio Puoffi anche vedere nel Tomo IV.- delF Italia 
«era una Bolla di Papa Innocenzo III. dell’anno i2i5. 
in favore del Monafterio Chiufino di San Michele pollo 
nella Di^efi di Torino . Son quivi annoverati i tanti 
Monafter}e Chiefe , che quel facro luogo poffèdeva 
entro c fuori d’ ftaTia . Che fe chiedi , come in tanti 
luoghi ftendeffero i Monafleri le loro fìmbrie , ri^n- 
dcrò qui fotto nella Differt.LXVlI. Per ofa bailerà di 
Papere , che i Monaci dovunque potevano , fi ftudiava* 
no di accrefeere il loro dominio, ed oltre a ciò i Fe- 
deli per varie cagioni fpontaneamente offerivano ai Mo- 
^allerj i lor beni e Chiefe, per godere delle efenzioni ^ 
^ del patrocinio degli Ecclefiaftici . Piu felicemente prò*, 
cedeva l’ a/fere per li Monafterj di maggior nome e forza, 
jjerché maggiori erano i lor privilegi. Ho io rapporta- 
to due Permute fatte da Rodolfo Abate di Nonantola 
pegli anni 102^. e 1034. dalle quali fi raccoglie quanta 
quantità di beni poffedefle quello Monafterio nel Mode- 
/lefe, nel Piemonte e fino nella fteflà Città di Torino* 
dove ad eflb apparteneva, oltre i varj ftabili, medietas 
' A* Mercato ip/m Ci^katis . Nè fe n’ ha Sk flupire, da 
•4v.’ 0/ , che 
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/che Io Storico di FarfadamedatoallaiucenelIaPar.il. 
Tomo IL* Rerum lui. atteftò nel fecolo XI. che il 
nafterio Nomntolano gareggiava in dignità , facoltà, 

. ed ampiezza con lo fteftb celebratiffimo di Farla, andan- 
do innanzi a tutti gli altri d’ Italia . Quanti beni per 
varie parti d’ Italia godeflero una volta i Monafterj di , 
Tremiti, di San Giovanni di Lanciano , di San Salva- 
tore nel Monte Amiate ^ di Subbiacó, di San Lorenzo 
in Campo su quel di Fano e d’ altri; e quanti Mona- 
fterj fottopofti ognUn d’effì godelTe, 1’ ho io dimoftrato 
> con varj documenti che non occorre accennare . Fi- 
nirò con dire, che le tante Celle e Priofati , dove anti- 
camente fi diffondevano i Monaci , non poco ferv irono 
ad intepidirò io fpirito Monaftico, e a rovinare la Oi- 
fciplina , come altresì ne’ fecoìi (ufTeguenti avvenne per 
tanti Conventini de’ Frati Mendicanti . Quefto difor- 
dine fu ben’ avvertito da San Giovanni Gualberto , Fon- 
datore dell’Ordine Vallombrofano f e però , fìccome 
fcrivC nella di lui Vita al Cap.3. il Beato Andrea Abate 
Strumienfe , proibì Monachos accìpere Capellas ( cioè 
Chiefe ^ dove fi miniftravano i Sagramenti. ) ad hoc ^ 
^od aliquando a Monachìs ■ regi deberent . Cortonicorum, 
non Monachorum , hoc ej}e offictum dicebat . fiderai 
ènim , Jub talibus oteafionibus Obedìentìa multos 

Monachorum ire per abrupta , ó inrecuperanda anima- 
rum incidere detrimenta . Nam id , quod duo vel tres 
Monachi quolibet loco Jub occafione Obedientlre abjqu* 
prejerae Pafìort tnorantur , detejfiabatur , & Jais ìd fa- 
cere omnino interdicebat . Avea il Concilio Aquisgra- , 
penfe dell’ anno 817- ordinato , che per copto delle Ce/A 
Monaftiche , non minut de Ì/Ionackls ibi kabitare debeant^ 
quam Jet. Poco fu da lì innanzi efeguito un tal’ordine , 
oltre di che nè pur baftava a togliere gii abufi , 
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DISSERTAZIONE SESSANTESLMASESTA * 

Dà* Mortaflerl delle Moitsehe . 

F in dai primi tertipi della Crifliarta Religione la vet'-' 
ginità era preferita al macriihonio , ed anche allo - 
ra fi contarorto vergini , le quali aderendo al corifigliff 
deir Apoftolo , fpreziando i commerzj della carne, fi 
votavano a Dio con eleggere lìfticuto della caflità per— 
petoa* Quelle , che con pili fermo propofito fi dedica- 
vano a Dio ^ cominciarono a prendere il velo e la coit- 
facrazione dal Vefeovo* Ma fpetìalraente , allorché Co^ 
ftantìno Magno Augufto refìitul la pace e la libertà alla 
Chiefa , crebbe Y Iftituta delle lacre vergini , talinen- 
re che nel fecolo IV. rtìoltilfirae di loro o div'ote o Ca- 
ere , viveano nelle' cafe paterne o proprie , o pure con- 
vivevano io Conventi ; perchè 1 * ufo di quelli comincia'- 
10 in Oriente, era a poco a poco penetrato anche in Oc- 
cidente. Leggali preflb il Bollando al dì 12. di Genna- 
io pubblicata la Regola preferitta alle Monache nel 
fecolo fello da San Cefario Vefeovo di Arles . Di quelle 
facre fanciulle direttrice era una ‘delle più v'eccffie ; 
aveano una parttcolar forala e colore di velie, per cut 
fi diftinguevano dalle fecolari . Prima di prendere H 
facro velo , formavano il voto di caftità ; e precede- 
va Un noviziato , talora di tre anni . Efclufe non era- 
no da quelli Conventi e dalla profeflione della caftità, 
le vedove . Parve nondimeno bene a Liutprando Re 
de’- Longobardi di ordinare nelle fue Leggi , che aliai 
vedova , fe non palTato un anno dopo la morte del mari- 
to , non fofle permeflb Monachicum haòitum acc-fere . 
Doler enim dum tteens eji , iri‘ qualemcumque ‘peftem 
voluerit , animam ejus inclinare poteji. Svanendo poi 
eflb dolore , facilmente ritornano ai defiderj della car- 
ne , di modo che nec Monache ejje invenìatar^nec Lai- 
' ce ejfe po/Jit . Ma da che Carlo Magno fi fu impadronito 
del Regno Longobardico , tante furono le preghiere e 
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i\t importunità delle vedove, che gli convenne abolir 
quello Editto, come apparifce dalle fue Leggi. Ilme- 
defirao Re Liutprando ancora ordinò ^ che qualfivogli» 
femmina , la quale veUmen Riligionìs in Jè receperit , 
§UÉin^ilam a Sacerdote ( cioè dal Vefcovo ) ionfecraui 
non Iti •, ad S<eculatem vitam vel kabltUrti trinfire n,ul~ 
latenus pra/umat , £ fe alcuna di efle lì raaritalTe , perdat 
Oìiinam subfiantiaiii suam ; e quanto alla perfona , do- 
vea metterii nel Monafterio, o pure il £e provvedeva 
in altra maniera ^ Quello Editto riguarda quelle Mona- 
che le quali abitavano nelle proprie cafe e fuori del 
Chioftro; e col pretello di non felfere fiate conlàcrate 
dal V efcovo , alle Volte mefrofi folto l piedi il voto 
della callità , andavano a roantarfi . Ho io interpretato 
per Viscovo la parola Sacerdote , che quello nome fi 
dava una vòlta a’Vefcovi, perchè lecondo la Canonica 
Dlfciplina ad elfi apparteneva il dare il velo alle facre 
vergini * Che fe alcun pure voléfle (Jul Intendere i Pre- 
ti ^ olfervi il Canone 41* del Concilio iV. di Parigi , 
tenuto nell’ anno Scip. dove fi legge : Quosdam PresBy- 
tetos metìjurte fttee immetiioresi in tantam audaciam pro- 
rupijley ut Jacrarum Virginum Confecratores exfijìerentt 
Quod Canorùcte àudoritati mirtitìte concordai . J 3 al me- 
defimo Concilio impariamo , che non folevano i Vefco- 
vi velate Viduai ^ tùi fòlamenie Vitgines * Era tifer- 
batò ai Preti il dare il facro velo alle vedove col 
confenfo nondimeno del VefcovO • 

Anticamente le piò vecchie fra le Monache fi appel- 
lavano bionné e Nonnane : nome y che dura in vari paefi 
d’ Italia^ dove l’avolo e l’avola fon chiamati Nonno e Non. 
nai Col tempo fi ftefe eflb nome a mete le facre vergini . 
S’introdufle ancora, e maffimaraente nel fecolo VI. il 
titolo di jibbad -^ , oggidì Bàdejfa , dato alla Superio- 
ra del Monaflerio. Un’ Ifcn^ione feoperta in Capoa 
l’anno 1Ò89. Gluflinà , la quale era 

anche fiata fondatrice di quel facro luogo ^ appartiene 
all’anno 5Ò9 Correva allora l’anno HI. Poji Con/uU- 
tum Jujiiai ll. % 4 ugufU^ L'indizione Ill. era principiata 
ael mele di Settembre . Eccone le parole : HIC 
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HIC REQyiESCIT IN SOMNO PACFS 
IVSTINA ABBATISSA FVNDATRIX ‘ . 
SANCTI LOCI HVIVS QyAE VIXIT 
PLVS MINVS ANNOS LXXXV. DEPOSITÒ 
SVB DIE KALENDAÉ.VM NOVEMBRIVM 
IMP. I). N. N. IVSTINO P. P. AVO. 

ANNO III. P. G. ElVSDEM INDICTIONE 
TERTIAw 

Fioriva per lo pili ne^ Monallerj delle vergini (acre una 
, tal Entità di colìunai col buon’ odore di pierà e dell'altre 
virtù , che fin gli ftefiì Re ed Imperàdori gareggiavamo 
fra loro in fabbricarne de’noovi , e le lor figlie corre- 
vano a profefTar quivi la vita Monaftica. In Pavia Ber- 
tarìdo Re de’ Longobardi edificò ìAoruiftermm , quod 
Novum appellatur , in honorem Sanda Agattut , in qiro 
multas Virgines agfjegavit &c. conne i’ 1» da Paolo 
Diacono Ùh. T/". 94. deGefl. Lang. (^ivi Cuniber- 

ga figlia del Re Gunitxrto fa dipoi BaddìTa . Parimente 
lo fteflb Cuniberto fabbricò il nobil MonaiìCrio di Séraa 
Maria Tkeodata^ oggidì della Pofterla , che tuttavia 
ritiene l’ antico Tuo fplendore . Furono le Monache an- 
ticamente appellate Ancilha Dei^ quali Schiave di Dio» 
Nel Concilio Romano dell’anno 721. fi \egge: Si quis 
Monacham , quam Dei %Anaillam appellamus , in eonjv~ 
glam duxerit^ anathema fit . Così Konniaido Duca di Be- 
nevento Bafiluam in honorem Beati Petti Apojìoli con~ 
Jftruxit , quo in loco multarum Ancillarum Dei Cetno^ 
bium injutuiti fon parole del fuddetco Paolo Diacono 
Lib. VI. Cap. I. Rinomatiffimo altresì ne’ vecchi tempi 
fUf^e tuttavia fplendido fi mira il Monallerio Brefeiano, 
anticamente chiamato di' San Salvatore, e prelèntemen-^ 
te di Santa Giulia, fondato da Defiderio Re de’Lonr. 
gobardi , e da Anfa fua moglie, dove fi confecrò a Dio, 
e fu la prima BadefTa Jlnjelbcrga lor figlia. Nel lo fìeflb 
. facro luogo profeffarono poi virginità altre figlie di Re* 
gt,*che afiai lo nobiliurono. Due ' documenti dell' an- 
no 758. e 7Ó1. tratti da quell’ archivio ho io dato alla 

. luce. 
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luce . I prodotti dal Margarino nei Tomo II. del Bolla- 
rio Gaiìn. poco efatramente furono copiati . Merita qui 
parimente d’ cfìTere rammentato un altro non menoinfi- 
gne Monatterio di facre vergini fondaco in Piacenza , 
•ioè quello , che fui principio portò il titolo della Ri- 
Jurreùone del Signori e de' Botai Afofloli , oggidì di 
•San Si Ho, abitato dai Monaci Benedettini , dappoiché 
ne furono cacciate le Monache. Fondatrice ne fu An- 
gilberga moglie di Lodovico II. Imperadore , come eolia 
dai documenti prodotti dal Campi nella Storia Eccle- 
fiaftica di Piacenza, e da tanti altri , oh’ io ho dato 
alla luce io queftà medelìma Opera , di' quali lì fcor- 
ge , ch’ elfa Augùfta non lafciò indietro diligenza per 
ilmiiuracamente arricchirlo. 

Si diedero ad imitare la pia liberalità dei Re anche i 
Vefcovi , JDuchi ed altri gran Signori d’ Italia ; anzi fin 
le privare perlòne foleano fondar Monafterj di làcre ver- 
gini , ad oggetto di formare un pio domicilio alle lor 
•liglie .bramolé di confagrarfi a Dio, per lo più cofti- 
uiendole Badefie dei iacro luogo. Ne ho data alla luce 
•un’ antichiflìma nruova, eiiratta dall’ archivio Aicive- 
icovile di Lucca, ciqè una Carta dell’ anno 'pu. da 
eu^ apparifce , che Orfo Cherico fonda in Lucca il Mof 
najìerio di Santa Maria con determinare , che Orla lua 
figlia eferciti ivi l’ufizio di Badefta . Sottofc, ri ve all'At- 
to Tilejperiarto Vejcovo d’effa città, perché Lenza l’ap- 
provazione del Oiocefano non fi foleva venire all’ ere- 
zione di alcun Monafterio. Che fe quefla talvolta non 
apparifce nello Strumento delle fondazioni , ciò non 
ofiante fi dee fupporre, che il Vefcovo vi preftalTe il 
Tuo confenfo. Così ncj non troviamo nominato il Ve- 
icovo nella fondazione del Monallerio di San Pietro di 
Riji.ojit fatto nell' anno 7 ^ 8 . da un Ratefrido , il cui 
jAtto ho io dato alla luce Dura tuttavia quel l'acro 
Juogo abitato dalle facre versoi col -titolo di San Pier 
^Maggiore , riguardevole fopra gli altri Monalten di 
quella città , dipendente una volta dai Monaci Bene- 
.dettjai I oggidì jdai Canonici Regolari, abitanti nell' 
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anrichifllmo Monafterio di San Bartolomeo , Ho io qill 
accennato il rijo , con cui il Vel'covo poveilpdiPiftoja 
nella Tua folenne entrata palfava al fudecto Monafterio 
di San Pietro, dove (pofaya la Badefla , ulcita .colle 
Monache nella Chiefa . Avendo io parlato nella Diflert. 
LXIII. di un rito fimile praticato anticamente in Fi- 
renze , di più non ne dico . Anche ne’ piò antichi (e- 
coli in ufo fu, che le faere vergini non ufciflero fuori 
de’ loro Chiortri , Tuttavia , fe intervenivano giulle 
cagioni , non era ad effe difdetto 1’ ufcirive , perchè la 
Monaftica claufura delle vergini peranche non fi tro- 
vava ordinata dalle rigorofe leggi de’ Sommi Pontefi- 
ci , e raalfimamente di San Pio V . J 1 Santo Pontefici 
Gregorio Magno nel Lib. IV. ppifl:. p. fcriyendo a Gia- 
nuario Vefcovo, non permife , che le Monache di pn 
Monafterio in Sardegna per Villtu , prtediaquf difcarre- 
rent , col pretetto di non avere un Cherico , il quale 
accudiffc ai loro affari, ordinando perciò ad cffo Ve- 
Icovo di provvedere, qaatenus ulter'm eis prò qùihasli- 
bet csuffìs pr vatis vel publicis extra verter (ibi Ha loca fare- 
tra Kegulam vagare non iiceat . Così nel Concilio Ver- 
nenfe nell’ anno 755. è ordinato , ne Monttcfi^e extra. 
Monaflfriutn ex ire dfbetfnt. E Carlp Magno in un Car 
pitolare dell’ anno 802. ha quefte parole ; Mot}aJieria 
pueltarum firmiter objervata jint , ù neqaacjuarq vagare 
Jìnantur. fc più fotto: Ut l 4 bbatlJJ'<e una cum Sariéìi- 
monialibus Jais unanimiter ac dihgenter ìnfrq Claufira 
Je (ujìodiant , Ù" mllatenus foris Claufira ire pnefumant, 
Finalrnente il Concilio Aquilgranenfè dell’ anno 816. 
Lib. 2. Gap, ij. vuol che fi proccuri >;e Sandfintoriiales^ 
foras pagandi habeant fagultatem . Ma in niun luogo fi 
legge pena impofia a chi trafgrediffe , Oltre di che fi 
noti quel paguri ^ tettando per ciò aperfo il Chiottro , 
fe qualche giutta cagione interveniva, fenza che s’ in- 
corrette allora in- peccato. E piò fpezialmente fu per- 
metto nel quarto e quinto fepolo della Chieia . San 
Girolamo in un’ Epiftola a I 3 emetriade , e in un’ altra ad 
Euttochia lo fa eonofeere . Anche Gìregorio Turonenfe 

' nel . 
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«el Libro X. della Stor.a di Francia, riferendo le pijb- 
Jjiiche Procelfioni iftjruite in Roma da San Gregorio il . 
Grande , così fcrive .• Omnes AbbAtiff^e cum Congre- 
g.xùonibus fuis egredìantur ab EkcUJìa Sanéiorum Mjt- 
fyrum MarfelUni O Petri cum Prabytero Regioni>^i~- 
■ma . Lo Iteflb Concilio Vernenfe poco fa mentovato 
aggiufjne ,r Sed J)omnus Rex quando alìquam de ip^s 
Àbbatìjjjs ad je venire }uj)erit , Jemel Àn unno ^ per 
tonjenjam J^pì/cupi , in cujus Parrqekta eji , ut tane ad 
eum alìqua veniat ex fua juj/ìoac , /i necej/ì'as fuerit 
Ìjc. il medefimo fu ftabilito dal Concilio Turonenle III. 
deir anno 813. nel Can. 30. Aggiugne lo lìeilp Carlo 
Magno nel fuddetto Capitolare .• >Sed AbbatiJIa , guum 
/tllquaf de Sandìlmohialibus dirigere ( fuori del Chio- 
itro ) voluerint , hoc neqtuquam ubjque bcentia O 
Confilio Epifexpi /ui fofiant. 

, Adunque ne’ vecchi fecoli'-non era affatto vietato 
alle Monadie il mettere il piede fuori del Monafterio, 
e noi fapp.iamo , che Santa Scohliica , forella di San Be- 
nedetto, tuttoché nel ChicAro yiyefTe , pure fsmel per 
Aonum ne pfeiva per vifìtjre il fratello nel vicino Mo- 
nalterio di Mente Calino,. Così nelle Coftituz-ioni di 
Gualtieri Arcivelcovo Senonenfe .circa l’anno 915. fi 
vede ftabilito , Ut MoniaUs nullatenus exìre permittantur^ 
n el extra pernoéìare ^ nifi ax magna cauffa . Et fi Ab 
b/ftifia ex eaujja jajia alicuì permUtat , eidem ìnjungjt , 
quod fine mora revertatur , Anche nell’anno mi. per 
celtimonian^a di DonÌ2one. nella Vita di Matilda , fra 
gli altri , che furono inviati incontro ad Arrigo V. Re, 
.che veniva a prendere- la Corona in Roma « vi furono 

Monacha quoque centum 

lj*mpadibus muhis cum dare lumina fumtis . 

E ciò pcp antica conluetudìne,- perciocché , come ha 
Anaflafionella Vita di Leone IILallorchè quefto Pontefice 
fece la iua fòlen ne entrata in Roma , gli andarono incon- 
tro Procerts Clericorum , Optimates & Senatus cunda- 
que MHitia , & univer/us Populus Komanus , cum San- 
tdirnonialibus 0 “ Piaconijfis Q^c. Anzi li prelentavanole 

» * » 
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Monache davanti ai Giudici ^ fe erano moleftate per 
liti . In una pergamena del Capitolo dei Canonici di 
Cremona, feruta nell’anno looi. comparifee davanti 
ai Melfi di Ottone III. Imperadore Olderico Vefeovo di 
Cremona col luo Avvocato , Ù ex alia parte Roxa fili^ 
quondam tinhorù , ^^efle velamen SanAde MxUgionis 
induta. Ma probabilmente quella non era Monaca di 
Chioliro. Imperocché fin oai primi tempii della Ch|e> 
fa non mancarono facre vergini abitanti nelle proprie 
cafe , come oggidì in molti luoghi coilumano le Suore 
della Penitenza Domenicane , le Terziarie Francefeane, 
le Órfoline ed altre . Ho prodotto un bel documento 
dell’anno 907. da cui apparifee , che ofgeltruda olinf 
Imperatrice ^ filia quondam Principis Beneventi ( cioè 
di Adclchifo ) vejte Religio/ùs induta . qute fuit reìidk 
quondam bone memorie Domni Quidotù Imperatoci , 
qu£ modo in domo permanet Oc. tam prò amma fua • 
&c. if prò qua Domni Guidus , (!7‘ Lambertus tmpera- 
toribus , qui fuerunt Virum adque Filium meum > O'c. 
dona molti beni al Monajierio di Saptq Euti^jo lìtuato 
in Campoli . Ecco quella gran Principelfa divenuta- 
Monaca , ma abitante fuori del Chioftro e nella pro- 
pria cafa. Che ia clpufura delle Monache foffe antica- 
mente ben diverfa dalla pi'cfente , li può raccogliere 
da altri efempli . Giuole a Piacenza fui principio del 
fecdlo XI. San Simeone Romito , la cui Vita fu pubblicata 
dal P. Mabillone ne’lécoli Benedettini . Era vicina la 
mezza notte ^ quando egli Bando alla porta della Bali li- 
ca di San Silfo , allora delle Monache Benedettine , 
cominciò a cantare con grata armonia delle facre Canzo- 
ni . Hi/ce laudibus una ex AneiUis <Dei , Maria nomine^ 
Sacri (la tfujdem Ecclefiéc. , vehementer exterrita , aa 
Bajtlic.t januas cucurrit , £r quas ve^ibus & Jèrti 
ol''fifmaverat ^ quia aperta* invenit , mirata objiupuit , 
Adunque le Monache poteano venire nella Chiefa efte- 
riore , della quale eziandio ferravano le porte . Eri- 
bei’to Arcivefeo'/o di Milano nel fuo Teftaraento dell? 
enno 1034. lafcia un’annua Icmoliua al Monafterj - 

• - * . Mas. 
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ytag^ort , di iVidilinda . , di Europa , , di Datlieo 5Cc. 
ordinando , ut dine Monach^e per unumqaoàque Mona- 
Jìeriitm Puellarum \ qu<g juperlus leguntur , , ^veniant 
omnes in/imul in ecdem die Veneris de prtedi^a hebdo- 
mada de Quadragefiwa in pnediéio presbyterio^ Sandìit 
Mediolanenfis Eccieltje ad perclpiendam prcediéiam bene^ 
diéìionem omni anna^ Tralafcio qiiì, di mentovar .altre 
Ciane da me date alla luce , che confermano 1’ ufo del- 
le Monache e Badeffe di ufcire del Chiofìro, fe così ri# 
chiedeva qualche onefta cagione. , ’ 

In una di quefte, fpettante a Gì«'/h^/^ Cont^ di Siena , 
il quale nell’ anno 8 Ó 7 , fonda un Monafterio di Mona- 
che nel territorio di efTa Città, fi truova determinato di 
lui , che la Badeffa ft douea eleggere Jixlamente dellq. 
ftfffa Congregazione ^Qu<ilìà era la Formola ordinaria dji 
tutte le Fondazioni di Monafterj tanto di Monaci, chf 
di Monache , le pure il Fondatore, non fi rifervava 
col patronato la, facoltà di eleggere. Colla pluralità de’ 
,voti, come anche oggidì , fi eleggevano tanto le Badefie , 
che gli Abati , e di tal’ elezione . fi formava un’ Att<\. 
pubblico per togliere i dubbj e le liti . Ne ho io prq- 
' dotto ' un efempio tratto. dall’ archivio . Arcivefcoyile di 
Lucca , da cui rifulta , che nell’ anno 915 . Atruildn di 
comune conlènfo delle Monache era fiata coftituita 
dfjjà del Movajierio di San Michele ,di quella città . Ivi 
fon da offervare le feguenti parole , dette dalle Mona-^'' 
che : Jtaque Regulam O" Femlam de tnanibùi pofins 
in manuin tuoni qu<e (apra ^/dtruolda , dedimut adquè> 
tradimus , ut in omnibus, diebus vite tutp in eadem fia- 
hilitate , qualiter te elegimus , perjijias . Della Ferula , 
che ft dava agli Abati , il rito è affai cognito rarp 
Bella data alle Badeffe . In una Carta dell’ anno jOzS. 
preflb rUghelli ne’ Vefcovi di Torino è .fcritto , che 
colei, la quale foffe eletta Badefia .del Monafterio di Ca- 
ramania , accipi^t Haculum fuper Altare ejufdem Mo<r- 
najìerii , O fiat Abbatifii . Nella Carta Lucchefe non 
è fatta alcuna parola del Velcovo. Solamente fi fotto- 
fcrivono.ialcuni, Preti, fra’ quali )ìi Arciprete e V Arci-' , 
^Toinry- ■ h . 
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diacono della Cattedrale , e tre Cardinali dilla Chiefa di 
Lucca cioè Canonici . Peraltro iecondo t Canoni ‘ ai- 
la coftituzione d’ una Badeffa fi richiedeva il confenfo * 
del Vel'covo, fe pure non vi {offe itato privilegio q con- 
dizione in contrario impofta da' Fondatori . E percioc- 
ché era comune tanto ai Monaci , che alle "Monache' 

1 ’ Ifiituto^di San Benedetto, perciò avvenne , Icfie a po- 
co a poco cominciarono quelli a frequentare i Monaftevj 
di quelle, per iftruirle nella via della pietà . S’ intro- 
dufle poi , che molti Monafterj di facre vergini , non 
inen vecchi, che nuovi , fi foggettarono all’ autorità 
e direzione de’Monallerj de Monaci. Un folo efempio 
per ora ne recherò. Leone Oftienfe nelLib.i. Gap 9. „ • 
della Cron, Cafin fa menzione dcirinfigne Monafierio di 
S. Sofìa di Benevento fondato nell’ anno 774. da Àrichis 
Prìncipe di quel gran Ducato, Jure B. Benedidii 

in Monte Qa fino trndidit in perpecumn ferrnanforum . Di- 
rò qui di paffdggio , che anticamente vi furono de’ Mo- 
najìerj do/»;»/, cioè un Monafterio di Monaci fabbricato in 
■^Vicinanza di un’ altro di Monache , abitando nulladime- 
no gli uomini feparati dalle donne , e fenza che entraffe ' 
nel Chioftro contiguo alcun d’elfi. Prima ancora che 
.■rafcefle San Benedetto , furono quelli introdotti in 
Oriente. A ipe non è mai capitato documento , che 
pruovi paflato in Italia quello pericolofo rito . Dipo pe- 
'ricoloib perchè gli uomini e )e donne de’ vecchi feco- 
luerano lavorati della medelima' carne, che quei "de’ ‘ 
noftri tempi; e però la tanta vicinanza produceva degli 
Icandali. Da ciò prefe motivo il Concilio Generale li. 
di Nicea di proibire la fondazione di tali Monalleri. K 
molto anche prima San Gregorio, Magno Lib.Xl.Epift. 

J5 avea lodato Gennaro Velcovo di Cagliari , perchè 
nella Cafa di Epifanio Monachorum Monaflerìum con~ 

• Jìrui vetififfet , ne fra (O quod domus ifja AnfilUrum 
Dei Monajìerio cohterehap , deceptìo exinde contingéret 
» annfiari-tn , Anche Giufiiniano I. Auguflo , nella 
diijjmirrum . Cod. de B-fijcop, ©* Cleficìs avea proibi- 
' zo si fatti Monalterj . Comuttociò lappiamo , cHe 
, " ‘ ’ •• . ■ ' ’ fuori 
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fuori d’ Italia anche ne? fecoli pofteriort li miravano 
Chioftri- di Monaci e di Monache in cem maniera 
congiunti , feparati nondinieno da buone mura'i Ha' 
il UemQnÌQ trovato di gr^nd’ invenzioni per tentargli 
nomini , • ^ r v r » 

Affaiifimi all’ incontro erano anche in Italia i Mona- 
fterj di Monache, le quali per 1’ educazione dello fjMrito 
dipendevano da qualche Mopafterio di Monaci . Ho io 
prodotto una Carta dell’ anno 744 ^ efiftente nell’ ànti- 
ehilhmo Monalterio di Santa Maria all’ Organo di Ve- 
rona , prei^nteraente poffeduto dai Monaci Olivetani , 
Quivi Aqconda e Natalia avendo fabbricato un nuovo 
Monafteiio di lacre vergini , * dicono : Defenfionem vero- 
vel admonitìofìem voturms hahere Moiujierio Sanéts' 
M.irif forls Parta Organi i Che fe l’Abate contrò la=» 
Regola o contro i Canoni alle Momchs’'4ominitÌQnent-^ 
aut fortiam intpanere qutefierit tunc eligat fìbi Abbati j--, 
fa cani Sororibus defenfionem vel admonitionem SandU- 
2lenonis nntritoris riofiri , vel Pr<efùlis ^ qui prò tempore 
fùerit , Colie qqali parole non so , le intendano l’ intigne 
Monafterio di San benone q pui*e il Vefeovo di'Veronaj 
Col titolo di Difejt li vuol' etprimere la protezione de’l 
Monaci contro qualtivoglia ufurpatorc : con che el(ì ac-*, 
•quiftavano qualche diritto di lupériorità o autorità fo-3 
pi a il Monafterio delle facre vergini . Col nome di Am-^ 
mon 'zione s intendeva qnell’ aiuto , qhe i Monaci prefta-- 
vano al debile fedo colle itiruzioni di pietà, Ma per quefto' 
non fi conferiva all’ Abate aècun diritto di vero do- 
minio , fe non allorché nella fondazione venivano fotto- 

£ oftt i Monafterj di Monache a qualche Monafterio dt 
fonaci. Era appunto la mira d’ elfi Fondatori di prov- 
veder le facre vergini di chi coll’ autorità e coll’ efem—” 
pio teneffe in dover? gli animi iftabifi d’ efie,e leàiuiaffe 
al cammino delle virtù , Inoltre gli ftelfi Principi fi pre»^^ 
devano la cura di vegliare, affinchè i vizj e gli abuft 
non trapelaflero nelle facre Congregazioni , o ne foflerQ 
tolti , e r oifervanza della Regola non Ucadsfte o peritTe. 

■ jt'- ••'1 ' H a > ••>*>■*' “ .*->1. A ;|qpg- 
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A quefto fine di tanto in tanto ele#»gevano de’ Mejft Re^ 
gj con ordine di efaminare i coÀutni e la vira ancho 
delle Monache. Carlo Magno in un Tuo Capitolare dell’ 
anno 8od. formò il feguente Editto. Ut Miffé Dominici 
per fiagulAS Cìvhates & loc* , Monajìeria virar um O» 
Jhitllarum frécvidetnt ^ quomodo aut ^ualiter in domi- 
bus KccUjìarum , • Ù ornamentis Ecclefiarum emendata 
vel r*flaurat 0 effe videntur ; & dUigenter int/uhant de 
converfatione fin^ulorum , vel quomodo emendatum 
habeant , qnod fuffmus de eorum leéìione & canta , «- 
Urifque di/eplinis , & Ecclefiajlic<e Regultt pertinenti- 

bus . Quali nel medefimo tempo Pippino Re-^d’ Italia 
fao figlio nella Legge XXI. fece quell’ altro regolamen-' 
to . Stetit nohis , ut Mijjos nojìros ^ unum Monachumy 
Cr xmum Capellanum.direxifjitmus infra Regnum no/irum , 
prò videndo & inquirendo per MonaJlerU l^irorum & 
PuelUrum , guet Jub JandÌA Regala vivere debent , quo- 
mado.cft eorum habitatio y vel qualis efl vita aut conver- 
Jntio eorum > £r quantum unumquodque Monajìtrium 
de rebus habere videtur , unde vivere pofjìt i Oltre a 
ciò Lottario I.‘ Augufio io vari- luoghi d’ Italia co* 
iftituì de’ Correttori , col nome d’ Ifpettori , acciocché 
fi lìudiaffero , che la Regola Monaftica fofle el'attaraen- 
te olTervata • - Ne ho la teliimoman^a in un Diploma 
dell’ anno 833. in cui prende l'otto la Tua protezione 
iliMonallerio Pavefe delle facre vergini di Dodo/o\coa 
dire fra 1’ altre colè: Meramnum 'quoque venerabitem 
Abbatem in eodem loco coaflituimus Injpeétorem y quete- 
nus d.ebus vitg Juàc Jìudio in omnibus Regala ibi exequa- 
tur S. Benedidi &c, ! 

Odali ora un detelfando abufo de' fecoli barbarici . Se 
qualche Monaca con adulterio o fornicazione rompeva 
il .voto della calfitd , veniva prelà e polla inter pen file s 
uSeicillas Kegis y acciocché filafle,ocon altri lavorieri fi 
guadagnane il pane come fchiava. Gyniceo fi appellava 
quel luogo ma luogo ,poco diverfo dai lupanari « e 
indegno di vergini lacie > .le quali anche, dopo il fallo 
^ano tenute a cufiodire la cafìità . Di quello abufo è 
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parlato nelle Leggi Longobardiciie . Conobbe Lattario I. 
Augufto quello dilordine, e però nella Legge 88. vi 
rimediò col feguente Editto ,, Sta'ulmus , ut fi femina 
vefUm htbens mutatam ( ci:>è di Secolaretcà rnuuta in 
Monadica ) mdcha deprehenfn fuerìt ^ non tradatuf 
Genlceo , ftcut ufque modo ^ ne forte qu,e priust Cutn uno, 
pojimodam cum plarihas locwn hibeat motckandi Sed ejus 
po0'ijjìo ( cioè le lue facoltà ) Fi/co redif>atur , & Ep'/copi 
ip/u JubfaCeat fudieio . Nella Legge 6, il medefimo 
Impera dorè dice : Per/ona. vero ejus fit in potè fiate Epi* 
/copi , in cujus Parrochia e fi , ut in Monajìerio miftatur. 
Quelli difordini nondimeno per lo più fi commettevano 
dalle Monache abitanti fuori de' Chioftri . V’ ha un 
Capitolare di Arichis Principe di Benevento nel fecolo 
Vili, che fi legge nella Par. I. del Tomo II. Rar.Zf^/. ' 
dove egli deferì ve le femmine, qu^ defunéiis viris ha-- 
'bìtum Sandìunoniitlium in Jecreto domi jufeipiunt , no 
vim nuptialem perpetiantur , Pofeia aggiugne , che que-. 
fle delidls ( o fia, delicils ) effluunt , eomejjationibus 
Jiadent, potibus vineis in^argitantur , lavacra freqaea. 
tant &c. Si quando in pUtess procejjur^ funi , facies 
polla nt , manus candidane, inceniant libidinem , ut vi~ 
Jsntibùs incendia, mifeeant . Siepe etlam formo/ot vi dere > 
mtque videri impudentius appetunt. Et ut breviter dicam, 
ad oinnem lajciviam volaptate/nqae animi frena rela* 
xànt &c, adeo ut non Jolum unius , Jed , qaod didia 
nefas e fi , plurimorum profiitutìonibus cUncuio /ub/ìer» 
nantur ; & nifi ventar intumuerit , non facile compro* 
batur . Però elfo Principe órdina , che provato il fallo 
di quefte fcapeftrate , fieno^ condannate a pagare Girf-. 
dfiigild Juum in Palatium e cacciate^, in Monalterio. ^ 
Ma. non nfancaroijio anche Monache Gl aullrali , cheli 
lafciavano trasportare dalla concupifeenza ad eccelTi . 
Anzi fi rmovarano talvolta Monafterj , nella famiglia 
de’ quali avea pVefo tal piede la diffolutez«a , che fu 
necefliirio il cacciar le donne, e dare il facro luogo ai 
Monaci profeflanti la Monadica difciplina , e l’ efemplarltà 
de’ coltami . AbbUm pac^o in aifaiilipi luoghi dell* 

A , H 3 , in fi- 
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ìnfipne Monalterio di San Silto di Piacenza , abitato da * 
facre vergini. Convien credere, che quelte fi foflero 
rilafiate , perciocché per cura della celebre Contefla 
Matilda ne furono cacciate, e in lor vece ivi pofti i' 
Monaci Benedettini , i quali ne han confervato fempre ^ 
il poflefib . Ho io pubblicato uno Strumento dell’ anno 
ic» 3 . in cui fi legge , che i Patroni del Monafterio* 
di San Salvatore, fituato nel Contado di Siena, con-* 
fegnano ài Monaci quel facro luogo , <^od ibidem fuie 
Mona Rerio Puellaram . A quéfie fi può cfedere tolto" 
quel Monafterio a cagion della loro (regolatezza , infe-*' 
rendofi ciò dalla minaccia fatta agli fteÌfi"Moqaci colle V ^ 
fepuenti parole . Sed volamui , ut ìpfi Monachi regu-''- 
Urìter vivant , Et fi ipfi Monachi reguU’iter vivere 
no/uerint , tane habeamut licerìtiam nos Jupfà/ctipti 
Cr noflti lueredes^ illos foras ejicere , & altero! intra- 
ducere meliwes , qui ip/uttl Otdinem itielius Cujìodiant 
Certamente noi non poffiam dire', che ogni Monafterio’ 
di Serve del Signore j oggidì in Italia e fuori vada efen- ' 
te da irregolarità e difetti: potè infinita è la copia di’ 
quelli , maffìmamente fe regolati dai ’Vefcovi , che re- 
ligiofamente vivendo abbondano di virtù , talché poffiam * 
dire anche per quefto più felici i tempi nt^ri , che gli . 
antichi . Ne’ fecoli addietro v' erano in Italia de’ Mona~ 

• /ter/ Regali di facre vergini , dmendenti dai Re ed 
Imperadori e indipendenti dal VefeOvo . In quelli perd- 
io piu entrava la fuperbia e la' troppa libertà. 

' Del refto i buoni Vefeovi gareggiai-ono una volta fra** 
loro in ergere nuovi Monafterj di vergini facre, e tanto 
effi ,’ che gl’ Imperadori e Re efercltarono la lor munì- ' 
fìcenza,in dotarli ed arricchirli, di modo chef parecchi 
ne troviamo, che godevano più Corei, cioè ville per. 
lo più contenenti qualche' caftello , con giurisdizionef 
fopra d’efse e Chiefe, ed altri Monafterj loro fotto- 
pofti . Di tal verità parlano tanti documenti da me* 
dati alla luce in queft’ Opera; ed 'altri ne ho aggiunto a ' 
quella Difsertazione , de’ quali non occorre , che fe ne 
faccia menàone,. Particolarmente dopo .il Millefimo 

- V. non 
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non furono men follecite de’ Monaci le Monache a cer? 
care ed ottenere la protezion fempre venerabile della 
Sede Apoìlolica, la quale nondimeno nulla pregiudica-' 
va ai diritti de’ vcfcovi'. Strana cofa parrà a taluno il^ 
trovare talvolta nelle Bolle de’ Papi ( come ho io pro-^ 
vato con una dì Alefsandro III. delf anno 1175.6 con 
un’altra d’ Innocenzo IV. del >247. ) la fepuente-For- 
mola : Pr<eterea licett vobls Viros & MuìUres lìberas 
& CLbfolutas , qux Jui Compotes fe Monajìerio tejìro rtd- 
deré voluerint ^ ad Conver/ionem recipere , Ù eos abjqua 
contradiélione alujaa retinere . Significava la parola 
Converfwne il rinunziare al fecolò con abbracciare la 
,vita Monaftica, e veftime l’ abito religiofo . Ma che han' 

3 ul che fare ne’ Mooafterj di donne gli uomini ?' Halli 
unque da fapere, che anche tali Monafteri tenevano a 
loro fervigio dei jiici , portanti l’ abito Monadico, appel- 
lati Converfi’, che avevano la loro abitazione fuori del’ 
Chioftro , e predavano alle Monache que’ fervigj , che 
occorrevano àtla loro economia , come praticano anche 
oggidì tanti fervi fecolar«4 Per la confecra, ione poi o 
fia benedizione delle Monache , al pari di oggidì anche 
anticamente fi ufavano varie folennità . Tre erano gli 
órdini d’ effe . Il primo delle vergini obbligate alla' 
claufura del Monalterio; il fecondo di quelle vergini , 
che nelle cafe proprie ofservavano il voto della caditi; 
il terzo delle vedove , profefsanti anch’ efse il raedefimd 
votoi Ho io prodotto i Riti coduraati nel vel.ire qucde 
diverfe donne , tratti da un antico Codice della Biblio- 
teca Cafanatenfe , pafsata nel Convento della Minerva 
Padri Predicauri • ’ . ' 
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I2« DELLE ANTICHITÀ ITALIANE 

f . ^ * 

DISSERTAZIONE SESSANTESIMASETTIMA .f 
- 

Dellf maniere , colle quali anticamente le Chiefe , i Cdf , 
nonici , i Monajìerj ed altre Unii erfitì Keligloje 
Atquijìarono o fi ptocacclarono gran copia di 

ricchezptp comodi terreni . ^ , 

* r 

N On ranncano a’ tempi noftri pei'fone, le quali coti 
occhi curiofi iniruràndo lo Ii*ato prefente della 
Repubblica Ecclefiaitica, e trovando' tanti beni pafsati^' 
nelle Chiefe, elclatnano tornar ciò in evidente dando 
della Repubblica Secolare , perfuadendofi facilmente, che 
molto diverfa fofse la condizione de’ vecchi,, fecoli , e 
molto inferiore l'opulenza, delle Chiefe antiche , Ma, 
che altramente pafsafse quello aliare negli llclTi fecoli 
rozzi e barbarici , tutte le antiche Memorie lo pruovano. 
Imperciocché ci furono tempi , ne' quali fenza compara- 
tone colavano, e fi ritrovavano più ricchezze ne’ facri. 
Templi i Monaflerj e Collegi facri . Nè folamente poi* 
ledeva l’uno e l’altro Clero fondi e (labili quali innume-’* 
rubili , ma anche ampj domini i callella ^ terre ef 
città • Ora ninno fa meglio , quanto fi llendefse una volta 
\la copia de’ beni e delle ricchezze ^ degli Eccleliafticì 
quanto chi ha potuto vifitar gli archivj antichi delle 
Chiefe. Benché che dico io? Anche lenza conlultarle^ 
vecchie Carte, balla il confiderare in alcuni paefi E 
imraenfa copia de’ livelli , a’^quali fon fottopolle le terré,' 
con riconofeere il diretto dominio o del Vefcovadb o 
de’ Monallerj c d ' altri luoghi . Così era una volta 
quafi dappertutto: ma le guerre e i popoli poco fcru- 
pol<^ ruppero quelli legami nella maggior parte dell* 
Italia . Io tratterò in un’atra Difsertazione della po- 
^^tenza , che anticamente godevano i Vefeovi , gli Aba- 
ti ed altre Congregazioni Ecclefiaftiche ; e pofeia farò 
vedere , come da tanta grandezza vennero declinando . 
Prendo ora a mollrar le varie naaniere, per lequali'sl 
Mran copia di beni ne’ fecoU antichi pervenne alle mar4 
degli Ecclelìallici . ‘ ‘ ’ E’ afsai 

• - I 


DISSERT. s¥sSANTESI‘maSÉtÌ'ÌMA . ,I2Ì‘ 
E’ afidi, noto ^ che fin da’ primi tempi della fondata 
'Religion Criftiana fi ufavatio le oblazioni e limofine de’ 
Fedeli, affinchè con effe fi aliraentaflero i Miniltri dell’ 
Altare, con dilperìfafe il foprappiù ai poveri . Quefta 

f >rovvi(iohe oltre àireflere conforme ài diritto natura- 
fi , fi vede anche ordinata dalla voce del Salvatore e 
Tuo Apoftolo Paolo i Dignas eft enim Operatilis rherce- 
de fu* ; neque ùs bovi trituranti obflruendtiiri . ‘Ma dap- 
poiché lotto r,oftantlno Magrto fu data la pace alla Ghie- * 
fa , allora maggiormente fi acceffi il pio fervore de' 
Griftiani per alzar Templi a Dro ,* e per àccrefcere il 
numero del Clero, affinchè il culto Divinò fi propagaflè, 
e la divozione del popolo fempre più andafTe crescendo. 
Però alle ftefie Chiefe e Miniflri d’fifle fu coftituicai la 
convenevol dote di buone rèndite y ’e volentieri dà’ Fe-^ 
deli pel vitto de’ Cherici , per la manutenzione de' 
Templi e per l’ Ornamentò de’ fhcri Mifterj fi contri*- 
buivano decime, primìzie ed oblazioni . Anzi le per- 
fone viventi o donavano o lafciavano per teftamento 
cafe ed altri fondi , che pacavano in dominio*’ de’ facrt 
Templi. Sicché il primo erario , per cosi dire , de^- 
Miniftrì di Dio ( intèndo de* neceffafj ) era coftituito nel 
diritto naturale , eflTfindo troppo giùfto ,’ che il popolò 
mantenelle chi per lai faticava nell’ ammini (frazione 
de’ Sacramenti . 11 perchè dai Concili e- Padri fu decrf- 
tato, che fi pagafiefo le decime alle Chiefe , onde fi- 
provvedeffe all’ alimento de* Vefcovi, Pan*ocht ed altri 
necelTarj Miniftri . Il fecondo erario fu fondaco nelle 
fpontanee oblazioni de’ Fedeli , i quali o alzavano e 
dotavano nuovi Templi , o ai già fabbricati conferivano 
nuovi doni e rendite di Ifabili , per maggiore ornamen- 
tò de’ facri luoghi , accrefcimento di decoro ai Divini 
Mifterj, di comodo ai Miniftri delle Chiefe e di ajuto 
ai poveri. Però dopo la' pace della Chiefa avendo Co- 
ftantino nell’anno 321. con fua Legge permefTo di do* 
nar fondi alle cafe del Signore , cominciarono a colate 
in effe le intere eredità , pingui legati ed altri doni 
della pia munificenza de’ Fedeli;, ficcome ancora a faW 
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12® DELLE ANTICHITÀ ITALIANE 
DISSERTAZIONE SESSANTESIMASETTIMA . 

Delle maniere^ colle cjaali anticamente le Chiefe^ i 
nonici , i Monaflerj ed altre IJnii erfttì Religio/e 
aequijlarono o fi procacciarono gran copia di 
. ^ ricche^^e e comodi tei reni . : 

N On mancano a’ tempi noftri pei'fone, le quali eoa 
occhi curiofi inilurando lo Ifato prefence della 
Repubblica Ecclefialtica, e trovando' tanti beni pal'satij 
nelle Chiefe, elblamano tornar ciò in evidente danno 
della Repubblica Secolare , perfuadendofi facilmente, che 
molto diverfa fofse la concll^ione de’ vecchi, fecoli , e 
molto inferiore l'opulenta delle Chiefe antiche . Ma, 
che altramente pafsafse quello atlare negli fteflì fecoli 
rotti e barbarici -, tutte le antiche Memorie lo pruovano. 
Imperciocché ci furono tempi , ne’ quali fenta compara- 
tone colavano, e fi ritrovavano più ricchezze ne’ facri_ 
Templi i Monallerj e Collegi facri . Nè folaraente poi- 
wdeva l’uno e l’altro Clero fondi e ftabili quafiinnume-'^ 
rabili , ma anche ampj domini , caflella , terre , tf 
città. Ora ninno fa meglio , quanto fi ftendelse una volta 
^la copia de’ beni e delle ricchezze " degli EcCleliaftici 
quanto chi ha potuto vifitar gli archivj antichi delle 
Chiefe. Benché che dico io? Anche lenza confultarle^ 
vecchie Carte, balla il confiderare in alcuni paefi 1’’ 
imraenfa copia de’ livelli, a’ quali fon fottopolle le terre,' 
con riconofeere il diretto dominio o del Vefcovadb o 
de’ Monallerj e d' altri luoghi . Così era una volta 
quali dappertutto: ma le guerre e i popoli poco fcru- 
polofi ruppero quelli legami nella maggior parte dell* 
Italia . Io tratterò in un’altra Difsertazione della po- 
^,tenza , che anticamente godevano i ’Vefeovi , gli Aba- 
ti ed altre Congregazioni Ecclefiaftiche ; e poscia farò 
vedere, come da tanta grandezza vennero declinando . 
Prendo ora a mollrar le varie inaniere, per lequaji’sl 
Maa copia di beni ne’ fecoli antichi perven^ alle mar,! 
negli Ecclelìaltici . ” ~ - • É’afsai 
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t’ afidi noro ^ che fin da’ primi tempi della fondata 
Heligion Criftiana fi ufavano le oblazioni e liraofine de* 
Fedeli, affinchè con efie fi aliraentafTero i Miniltri dell’ 
Altare, con difperifare il foprappiil ai poveri . Quelìa 
jrovvifiohe oltre aH’efiere conforme al dii'itto natura- 
e , fi vede anche ordinata dalla voce del Salvatore e 
uo Apoftolo Paolo i Dignus efl, enim Operafius ììierce- 
de fua ; neque òs bòvi trituranti objìruenium . ‘Ma dap- 
poiché lotto Coftantlno Magrto fu data la pace alla Ghie- 
fa , allora maggiormente fi accefe il pio tervore de' 
Griftiani per aliar Templi a Dio, e per àccrefcere il 
numero del Clero, affinchè il culto Divino'fi propagale, 
e la divozione del popolo Tempre più andaffe crefcendo. 
Però alle llefie Chiefe e Miniftri d’effe fu coltituitajla 
convenevol dote di buone rèndite ,• *e volentieri dà’ Fe- 
deli pel vitto de’ Cherici , per la manutenzione de' 
Templi e per l’ Ornamentò de’ fàcri Mifterj fi contri*- 
buivano decime , primizie ed oblazioni . Anzi le per- 
fone viventi o donavano o lafciavano per tefta'raento 
cale ed altri fondi , che paffavano in dominio' de’ facri 
Templi . Sicché il primo erario , per cosi dire , de - 
Miniftri di Dio ( intendo de* neceffafj )era coftituito nel 
diritto naturale , elféndo troppo giuftp thè il popolò 
mantenefie chi per lui faticava nell’ ammini (frazione 
de’ Sacramenti . Il perchè dai Concili e' Padri f“ decrf- 
tato , che fi pagafiero le decime alle Chiefe , onde iì- 
provvedeffe all’ alimento de* Vefcovi, Parvochì ed altri 
neceflarj Miniftri . Il fecondo erario fu fondaco nelle ' 
fpontanee oblazioni de’ Fedeli , i quali o alzavano e 
dotavano nuovi Templi, o ai già fabbricati conferivano 
nuovi doni e rendite di Itabili , per maggiore ornamen- 
to de’facri luoghi, accrefcimento di decoro ai Divini 
Mifterj, di comodo ai Miniftri delle Chiefe e di ajuto 
ai poveri. Però dopo la pace della Chiefa avendo Co- 
ftantino nell’anno 321. con fua Legge permeffo di do- 
nar fondi alle cafe del Signore , cominciarono a colate 
in effe le intere eredità , pingui legati ed altri doni 
della pia munificenza de* Fedeli; ficcome ancora a fab» ' ^ 
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bricarfi un po’ più tardi dei Monaftei j di Monaci e Mo- 
nache ; dal c^e venne ad amplifìcarfi il patrimonio del . 
Clero. 

In terzo luogo a ittaggtormente dilatarlo contribuì 
^ una aliai comune confuetudine , cioè Che 1 ricchi dan- 

do un calcio al fecolo^ e abbracciando 1 * Eccl ella dica. 

' milizia o ne’Monafterj o ne’ Collegi de’ Canonici, o’ 

nell’ ufizio di Parrochl, non Tolafflente sè fteflì , ma’" , 
anche tutti Ì Idr beni di fortuna dedicavano a Dio . ’ 

£(!■ altri aferitti a qualche Chiela , ritenendo 1 ’ ufufruito 
de’ lor beni vita durante , la iftituivano poi ne’ teda-.' 
menti erede di parte di elfi ó di tutto. Fin dall' anno 
4)4t fil’ Imperadóri Teodofio juniore e Valentiniano 
III. pubblicarono la feguente Legge , rapportata dal- 
Codice TeodOfiarto Tit. 3. Lib. V. .per cui fi dichiara, •: 
che morendo i Cherici fenza legittimi eredi la Ghie-” 
fa , a cui s’ erano foggettati , ereditava le lor fa-, 
coltà t Si (]uis Epijcopus, aut Pteshyter ^ aut Diacomts, 
éut DiaeoniJJa^ aut SubdiaConus ^ vet CUricus ^ aut Mo~ 
nachas , aut muliet , qu<e folitaria vita^ dedita ejì ( cioè. 
Monaca ) nuUo condito teflamento decèjferlt , nee ei pa- 
rente! utriu/que fexus , t<el liberi &c. exjiiterint : bona , 
qu^ ad eum peftinuerint , faCroJantì^ Ecclejìa , vel Mo~ 
najìerio, cui fuerat dejìinams , omnifariam foclentur . 

» Però nulla è da maravigliarfi , fe il popolo , i! Clero , 

i Monaci e le Monache cotanto fi ftudiaffero di tirare 
al Vefcovado, al Monaderio e ad altri ufi zj della Chie- 
fa le perfone più facoltofe, per ifperanza de’ frutti , che 
ne potevano ridondare all’erario Écclefiadico . Merita' 
qui di edere rammentato un avvenimento ,'che fufeitò 
moke querele fra Santo Agodino e Piniano , Albina 
e Melania, nobilifiìmi e ricchi cittadini Romani,. e di 
cui molto parlai nel Tomo I. de’ miei Anecdoti Latini.* ' 
Eranfi quedi circa l’anno di Grido 411. portati adlp- 
poqa per vifìtare Agodino, quand’ecco, fecondo l’ufo 
o abufo di que’ tempi , commolfa la plebe , quali fqrzb 
Piniano a prendere il Presbiterato: alla qual violenza ^ 
per ioterpofizione del Vefeovo. Agodino , gli riufcì dt 

’ * fot- 
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DISSERT* SESSANTESIMA SETTIMA. 12 ^ 
fottrarfì. Noti si torto fu egli ridotto in luogo libero e 
lìcuro, che molto fi lamentò di Agortino ,e della ple- 
be d’ Ippòna pel" -si fatta violenza , ^uasl cupìditate pe- 
eu nite , non dilezione jujìvtia , Jétvos Dn Vellet retine- 
re\ ed averte data a conofcere cupìditaterfi Juatn , Jè 
non Clerìcàtasi, /ed pecunia caujfa , hominem dlvitem , 
étqae hujujmodi pecunia eontemtorem & largitorem , 
apud Je untte Vbkerìt , Il perchè Santo Agomno con 
lua lettera ad Alipio Vefcovo dì Tàgarta> ota 125. già 
224. e cort altra l'iò. già 225. ad Albina i non lafciò 
indietro fagtone alcuna per ilcufare la frenefìa del pe- 
po lo, e giurtificafe sè fteflb. Ma con più moderazione 
ed accortezza fi folevano tirar le perfone lacoltofe agV 
impieghi Ecclefiartici^ e al Chioftro ; e ciò particolar- 
mente fuccedeva négli Oblati de’Monàrterj. Carlo Ma- 
gno folamente ordinò nella Legge 137. delle Longobar-i 
diche; XI t unujquìfque Preshyter tes , quas poji diem 
eonfeCtittohls adquisietit proprias 5 Èeclesia relinquat : 
Ciò non ortante ufo frequente fu , che nell’ ingreiro <W 
mìnifterj di Chiefa e de’ Ghióftri » le perfone orterivta- 
no i lor beni al facro luogo; ed appena al Chioftro 
partava alcun fanciullo j che *i genitori noti facelfero 
qualche oblazione di ftabiK- a quél Monafterio . Ne ho 
recato per efempio una Carta forfè ferina nell’anno 765. 
dove Eufemia madre ofterendo per Oblato Giovannt. 
far»ciullo fuo figlio a Giovanni ifhàte del Monajìerlb- 
NapolitAtio de' Safiti Severino e Soffio , afiegna a quel* 
luogo religiofo la porzione- de’ beni * che ad erto lui ap- 
partenevano » Altri eferapli di beni partati per quertoj 
via nelle Chiefe, fi poflbno leggere nella Di rtertaz.LXlI» 
e LXy. Nell’ archivio dell’ Arcivefeovado di Lucca vi% 
di una Carta fcritta j 4 ntio IV. Dómm nojìrì, Ratchis vir% 
excellentiffìmo Regé Indizione III. cioè nell’ anno 749^ 
o 750 perchè non notai il giorno e mefe Quivi 
tus V.D. alla Chiefa dì Santa Maria di Setto e al fuo 
. Rettore Bonualdo , una cam confen/a Genitorum Juorum^ 
fe ac bona Jua offert ad [eriiendum ibi D«o-* Jn altra 
Carta fcritta ne’ tempi del Re ? Liutprando jjnsftido* 
. V.Cle- 
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y. CUricus promette di fervire Beato findìo Laurentló 
Cf Santlo Valentino de Vaccaie tutti i giorni di fu;i vita, 
c perciò al facto luogo offerifce omnia fua bona ^ Ser~ 
vos , O Ancillas y riferbandofene folamente 1’ ufufrutco. 
finché avrà vita . Tralafcio altri efempli di chi en- 
trava in Monafierio. 

Ma perchè non doveano mancar perfone , alle quali, 
pareva, che eli Abati ed altri facri Miniflri attendef- 
fero troppo all’ intereffe ^ ho prodotto un Rito de’ Be- 
nedettini di Monte Cafino nel ricevere i Novizj , dove 
fra r altre cofe fi leggono le feguenti parole : Tane 
debet illi dicere %Aòbas : Ecce frater , fi vis Deo omni- 
founti jervìre -y vaie y vende omnia tua , & da pauperi- , 
bus y O veni Jequere Chrtfium . Sed fi 'ille dìxerit , quia 
in hoc Monafierio volo tribuere y tane dicat illi Abbas\ , 
Frater , Deo adjuvante , nobis non eli neceJJ'aria tua resi 
eo quod nojlra indigentia habet , unde fuppleatur / funi 
enim alii pauperiores nobis , a*t etiam Monafieria ; vel 
certe parentes tui forte plus Jhnt pauperes quam nosy 0 ^ 

J rai plus indigent nobis. Si autem ille dìxerit., quia vo- . 
o,pro mercede anima mea magis in hoc Monafierio 
tribuere , quam alteri dare : tane donare debet rem 
fiam aut Pauperibu , aut in Monafleriam &c. Mi gl’ 
altri Monafterj non procedevano con quella cautela e,' 
ifelicatem; né il P. Martene trattando de' Riti Mona- 
ftici ha recato alcun altro limile efempio . Oltre di che 
K nulla doveano fervire le fuddette protelie , e la roba 
toccava al Monafierio. Noi fappiarao dal Concilio Ga- 
bilonenfe II. dell’anno Si 5 . che farti dell’avarizia en- 
travano in si fatte prede. Ivi fi legge al Gap. VII, Cp/i- 
fiituit facer ifie conventas > Ut Èpifeopi , five Abbates , 
qui non in fruéìum ammarum , fed in avaritiam &' tur~ 
pe lucrum inhiantes ^ quosUbet homines alleóios clrcum- • 
veniendo totonderunty G" res eorum tali per Jua filone non 
folum acceperunt , Jed potius fubripuerunt , Pocniten^ 
tiee Canonica Jubjaceant &C. Quel che è pià , aggiun^ , 
g'/DO ; Res namque , quee ab illeéiis & negligentibus 
àatx , ’ «1^ avapis df cupidiì. non Jolum aceep^ , fid. 
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tàpta no fcuntur , heredibus reddantur ■, qui dementi^ 
parentum >, (d avarltU incentorum , txheredatì ejje no^ 
jcuiitur . Gloria è di Carlo Mgno 1 ’ avere Upirata ai 
Vefcovi una tal coftania e zelo . Vegganfi finalmente 
negli Analetti del P. Mabillone le lettere di Siberto 
Priore di S. Panialeoqe , e di Rodolfo Abate di Saa 
Trudone , dove fi leggono i feguenti verfi ; 

Quando viflt aliquis , ut fiat Cctnabiatis y 
Ex omniy quod habtt, partes ^equas faeUt tres^ 

. IJnam pauperibus det ^ ù una domi teneatur i 
Tertia debetur Sanéìis , ad quos gradietur , 

Hoc tgo Ju/ìktam magis afièroy quam Simon' am. 
Indizio è queuo , che alcuno allora tacciava di fimonia 
r afibrbirfi da’ Monafterj le facoltà di chiunque fi facea 
Monaco , 

. In quarto luogo anche le Chiefe e i Monafterj ,"cho 
abbondavano .di facoltà , fi procacciavano .altri beni , 
comperandoli non meno di quel che facefleroi fecolari,, 
Perchè innuraerabili efempli di tali acquifti fi veg^' 
gciio nelle Carte degli antichi archivj Ecclefiaftici, e 
4elle Croniche de'Monafieri , altra pruova non ho io 
creduto di addurre , che uno Strumento tratto daiP 
archivio de’ Canonici Regolari di Pìftoja, e fpettante 
all' ann-8i^. in cui Guillerado Fe/covo di Pijìoja vende 
molti beni ad lldeperto .Abate del Monafìerio Pijìojefe 
di S. Bartolo m eo. Qae fio Velcovo è chiamato dairUghelU 
Vuiltretradus Da ciò procedette, che ne* Diplomi dei 
Re ed Imperadori fi vede confermato ai facri luoghi ' 
tutto quello che in addietro hanno acqui fiato ,,o in avve- 
mre acquifieranno^x- emtione , traditìone^ compiratione , 
eommatatione &c. La qual verità ancorché non abbia 
kifogno di pruove, pure 1’ ho confermata con un Diploma 
<Ji Berengario X. Re d' Italia , , il quale neU’anno 898, 
conlermò tutti i fuoi beni al Monafterio Payele di'* 
Santa Maria Teodota y oggidì della Pojierla . Dell’ an- 
no 899. fi truova altro fuo privilegio in favore delle 
njedeijmc facre vergini . Delle Permute axicovì di beni 
fatte dagli Ecclefiafiici .afiaiifiisi esempli fi (ruovano , 
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Una fola ne ho io prodotto , fatta nell’ anno 944. 'da 
^.Pietro Abate del Monajhrio jKeronefe di Santa Maria 
all' Organo f ' ^ ^ 

In quinto luos'^non lieve accrefcin?ento dj foftanzé 
venne aile Chicle dalla p4 induftria di cqloj.*o , che per 
efentarli dille pubbliche qontribuzioni ed aggravi do- 
navano il tuo ai Vefcovt o alle* IJniverfità Religiote 
per riceverlo in appr^tfo a livello . Iqiperciocchè go- 
dendo etfi Prelati , Abati , Cagionici ed altre Ghiefe 
di nnoke cfenaioni e privilegi , ottenuti dai Re ed Ipi- 
peradori ^ le perfone f^olari intente ai lor vantaggi y 
donavano 'i lor fondi ai p>otenti Ecclefiaftici con patto 
fegreto , che gli ftetlì fotfero loro conceduti con tkola 
eotìteutico o fia livellario , obbligandoti blamente di 
pagare un tenue annuo canone o fia penfione , che 
mantenetTe' viva la n^emoria del dorninio diretto , 
goduto dai facri luoghi, Con tjuefto ripiego l’accorta gen- 
ie continuava a poffedere e godere copie prima i proprj 
beni, potendo anche tramiandarU ai lor potteri , e ìih 
tanto profittava dell’ efenzione dagli oneri pubblici , 
Che fe veniva a mancare la difcendenza dell’ enfìteuta t 
la Chiefa allora prendeva fi pofTefib de’ fondi livellati , 
e gli aggiugneva agU fuoi prqprj. Non pochi efena^ 
pU di tal ponfuetudine ci vengono fomminiftràti dall® 
pergamene de’ vecchi fecoli , dalle Cròniche Monafii- 
<die, ed anche da' l-ibrl ftampati . Ma Pippino Re d* 
Italia , o pure , coipe ?’ ha dalla niia edizione delle 
l,eggi Longobardiche , L,ottario '“I. Augufto , pik 
attento de’ fuoi predecetibri, otfervata quelta frode pre- 
giudiziale allo flato politico con tifo Editto obbligò da 
M innanzi sì fatti beni alle pubbliche funzioni ..PlacuU 
nobis , die’ egli , ut liberi homines , qui non propter 
paupertatem i fed ad vitandant Reipubllq^f utilitatem^ 
jraujulenter ac ingenioje r« fuus Ecclep.it, delegane -, 
eafque ‘ denuo fub Cenju utendas recipiunt , ut quoujque 
ipfas res pojjident , hoflem rellquas fundiones pa- 
tlicas faciant . Quod p jajfja facere ntglexerint , /t- 

tentiam tos dipringendi C^mitibus permittim^s per 
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ipfis res , noJìrA non refiflente emunìtaec ( cioè non 
citante l’ injmunit^ e privilegi da noi conceduti alle 
Chiefe ) ut Jìatuf utilitns Htgnt huju/nfodi adin~ 
yentiombus nm infirmttur . Cip non citante conti- 
nuo la gente a dopare alle Chiefe , e n riceverne a. 
livello i propri beni ; perciocché quantunque <pon tal 
' arte non li lottraelse ai pubblici aggravi •• pure col pa- 
trocinio dellu Chiefa difendeva i beni livellar] dalle 
unghie del fìfco, e dalla violenza de’ potenti . /\fsai/fi- 
ini efempli dj limili livelli fi confervano tuttavia nel 
ticchilfimo archivio dd Capitolo de' Canonici di IVfo. 
dena, da cm due foli ne fio eftratto. 11 primo ,è (net- 
tante aU’anno 841, o 8^2. dove Leodoino Gaftaldo,e 
Cnfteberga giugali dicono .• Pttimus 4 vobìs Domno 
Jona grntl4 Dei Epi/copus Sandje Eccle/ìe Mutinenju 
tfc, concedere nobis dignetis &e. omnes res ilUf , quas 
ego qui /apra Leodohino per cartula donai ionis prò re. 
medio anime mee in Ecclefu Sandi Qeminiani 
omma in integrum &c. C’ altra Carta èddi’anno ioo 5 . 

leguenti pallile: Et ideo in Del nomine 
egoWarinus gratin Dei Eplfcopus Sande Mutinenfu 

Mj IL ndque precario nomine concedo tibi 

Adelburgt ifc. pecies qaatuor de terra infra Ca/ìco 4 
qui dititur'jq ova bfc. Quas ipfas pecies de terra tu qua 
'Jupra Adclburga per^oartulum oferjionis prò tuam /al- 
vationem emi/ijìi in me qui : Jupra ' Wàrms Epi/copus 
pars Eiccl^Jite,Sandi Geminiamole, E che lo Iteliò 
Il praticafae in altri luoghi , Tho dimoftrato con alr 
'tra Carta dell’anno icx)o. in cui i Canonici di Sie- 
na concedono a livello due cafe' a chi loro le ave* 
donate . j %. ^ . 

^ Vegganfi ancora le Formole di Marcolfo , e le a^ 
giunte dal Lindenbrogio , dove quafi tutte quelle Pre. 

.♦ P‘'eientano qualche fondo donato 
alla t^hiela, e poi ricevuto ip livello , o pure in fui 
vece qualche altro labile della medefima Chiefa con lo 
ftefso molo (^uefto fu poi una delle principali cagioni, 
pei le .quali le Chiefe più potenti fcmpre piùandavai^ 


am- 
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amplificando la mafia de’ lor beni e la loro opulenza 
Imperciocché quanto più grande 'era la potepza e più 
ampi i privilegi d’efle Chieie, tanto più facilmente le 
perfone mettevano fotto la lor protezione gli ftabili 
projSr j . E però troviamo colata in. mano de’Vefcovied 
Arcivefcovi o fia delle lor Chiefe e infierae de’ 
Monafterj più cofpicuì tanta, copia di beni , perché 
«lueftì aveano più forza per proteggere i lor clienti , 
fiiddici e livellari nelle contingenze . E fimilmente 
di qua provenne, che le Chiefe e i Monafterj in tan- 
ti diverfi Contadi o fia Comitati , 'ed anche affai re- 
moti , poffedefiero Chiefe , Corti ed altri beni . Per- 
ciocché quelli donanti offerendo i loro ftabilj ai luoghi 
(acri lontani, fperavano di non effere raoleftati da sì 
remoti padroni , c dì non' reftare per quello di godere 
fkl lord patrocinio , Due Giudicati della Conteffa Ma-, 
lilda dell anno 1 105. da me prodotti fanno conofcere , 
che il Monafterio di Monte Calino poffedeva fondi nel 
l^illretto di Reggio ; e ne abbiamo innumerabili altri 
•(empii' . Truovanfi perfone poco pratiche de’ Riti ‘ 
anrichi, le quali oggidì fi niaravigliano al veder, che 
i (écolari poffeggano grofiì poderi , fpettanti al diretto 
. dominio delle Chiefe. Quanto s’è detto finora, fervirà 
loro per formare da qui innanzi un più adeguato giu- 
ffi zio ' • 

In fefto luogo fu fpczialraente nel fecole XI. uff 
altra maniera di aggìugnere ai propri i beni altrui . Ve- 
ramente di tal’ ufo fi truova memoria nel Canone XXI F, 
del Concilio Meldenfe , tenuto l’ anno 845. Quivi è 
ordinato , Vt precar'ue a nemine de rebus Eceleftajìi- 
£Ìs fieri pnefumantur , nifi qaantum de qualitate con- 
venienti datar ex proprio > dup'.um accipUtur ex rebus 
Kcclefir , in Jnt> tantum qui dederit nomine , fi res prQ- 
prlàs Ecclefiajiicas u/yfru^iaariq' tenere voluerit'. 
Cioè donava un lecolare uno o più fondi , ed anche 
corti e caftefla alla Chiefa, con riferbarfene l’ ufofrut- 
to durante la vita fila , od ancora de’ luoi figli e nipoti. 
Patto fi faceva, che U Iqogo facro . affegnaffe a quello 

" ' ‘ ' dona- 

- . I . . , 
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"donatore una porzione fuperiore di_^ valuta de’ propri 
- beni , e che anche di quefti potefle godere T uCufrutto . 
Terminata la vita di tal’ uomo o pure de’ figli e nipo- 
ti, 'la Chida o il Monafterio andava al pofieflb di 
quelle due porzioni di beni, rdlandnne libero padrone 
da 11 innanzi. Parlano di ^efio anche altri Concili . 
Certamente non era permeilo alle Chiefe il livellare i 
^ propri beni , fe non riceveva in dono dal Secolare tanta 

É arte de’ fondi luoì, che valelfe almeno la metà degli 
cclefìaltiei. Ma che quella foffe una pericolola forca di 
contratto , farò vederlo nella Differt. LXXlI. Peraltro 
di limili contratti fe ne truovano molti dempli nelle 
Carte dell’ archivio de’ Canonici di Modena ; ed uno 
fpezialmente affai riguardevole lo rapportai nella Dif- 
ferì. J. Uno ancora ne ho prodotto, dtratto dall' ar- 
chivio Eft^nfe, la cui Carta fu Ictitta nell’ anno' io6q. 
Quivi Hugo Comes Jilius quondam Hugonis Marchlonts 
dona al V efcovado di Ferrara tutta ciò , che gli era toccato 
de hxreiitate quondam ^Imerici tam in Comitatu Ferra- 
rienji, quam in Gavellensi. E nello lieffo giorno Ro- 
lando Velcovo di Ferrara gli concede a livello tanto 
effe terre , quanto molte altre della fua Chiefa . Un’ 
altra Carta dell’anno 1043. ci fa vedere Alberto J?4- 
m^aria , Nobile Modenefe , di Simiglia da gran tempo 
evinca, il quale riceve a livello parecchi beni da Ro- 
dolfo Ab'aZe di Nonantola , con donarne a lui molti al- 
tri dopo avere ottenuta licenza da Bonifazio Marchejà 
padre della Conieffa Matilda , ficcome uio vaffallo . 

In fectimo luogo , già dicemmo , che fin fotto Co.- 
ftantino Magno cominciarono le Chiare a raccogliere 
delle intere eredità e de' pingui legati dai pii tellato- 
rì . Aggiungo ora , che fotto i Re Longobardi , i quali 
pure li veggono tanto difprez;zati e detellati da certe 
perfone , fu ampliata la facoltà di teffare in favore de’ 
luoghi pii (g) . Oltre alla Legge VI. Lib. I. del Re Liut- 
. Tom. VI. 1 pran- 

(9) S. Grcgoric Magno e ì Santi fuoi fucceflbrì , che perpià 
di due iécoli ebbero a l'od'rire 1 funelU danai recati alle perloue 
' ■ . • e all» 
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pratico ; Si quls Lungtbarcius , ut habet , dove a ciafcU'i 
no fi concede la libertà prò an.ma Jua judicandi dt rtbut 
Jais , V ha un’ altra Legge , cioè Hoc perjpeximus Lil>. 

* IV. Gap. 1 . in cui è prcibuo a chicchellìa di alienare i 
propri' beni, l’e non avrà cempiuto 1’ anno dicidottefi- 
mo ; ma con aggiugnere : Si tuicumi/ue ante ipjoi decem 
& cdo annos evenerit xgrltudo , Ó te vìderit ad rr-ortif, 
periculum tendere , habeat Ucentlam de rebuì Jais prò d- 
nima Jua in fantHis JLocis caujja pìetatis , vel in Xeno- 
dochiis ^ judieare quod voLuerit \ & (juod judigaverit y/ia-s 
bile debeat permanere. Di qui avvenne, che polcia nei. 
'Bi’igno Longobardico anche i fanciulli poterono lalciare^ 
la roba loro ai luoghi fiacri; e fi può ben credere che^ 
i Cherici e Monaci fi ftudiafièro di profittare della be^) 
nìgnità del LegUlatore,e della tenera età d’ effi fan- 
ciulli. Leeone un elempio ricavato dall’ archivio deU’, 
Arcivetcovado. di Lucca , cioè una Carta dell’ anno 
794-. nella quale Aialdus infantulus gravemente malato > 
dopo aver citata la legge iuddeita , laficia alla Chigfg, 
di San J\dartino^ cioè alla Cattedrale di Lucca , mol* 
ti beni prò .redemtione aninite mete . Un altro efiempio 
mi fu femminiitrato dall’ archivio del Mooafierio della.. 
Cava, appartenente all’ anno 1000. Quivi fi legge": 
Ideoque ego infantulus infra retate nomine Guaiferio Co~ , 
filtus quendam LanJoarii Gomitis^ infermo, lal'cia - 
prò anima mea una quantità di beni alla Chiefa dL^ 
bianca Maria di Salerno. Altra Carta vidi nell’ archivia 
Lucchele, in cui Hubertus Infantulus ex genere Sara.ee- ^ 
noTum ccrrcndo l’anno loiS. malato, offre alcuni fta-' 
bill alia Chiela . Nè lolamente i pii fanciulli donavar. 
no caie e poderi ai facii luoghi ma anche talvolta, 
delle a:fitella, come cofita da un Diploma di Arrigo 
IV. Ke , con cui conferma al celebre Monafterio di 

. t / . . - . San 

c alle |>o(l[cflioni «iella Chicli Romana . fono quelle tal peilone. 
Certa’ tufa è, che multò Icflii , nè li vide mai iTcura T Italia da* 
STrolcllic, finché -non fu governato il Regno de’ Longobardi da’Re 
branchi. Onde alcuRc la tue c lm««ne operazioni d’aleuiio de’Ke di 
quella allora barbara Nazione, non contrajipcfano alle^ inolte^ 
(Oiurarie, di cui cou ragione li dolficio que' Romani Run telici 

A ■ ■ . 
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9 àn i^eoone di Verona nell’anno 1090. varie cartella ,< 
ffa’ quali nonaina Cajìriim , quod didtur CaparuWy quod 
a puero Uberto prò remedio anima jua y Juorumque pa~-' 
rentum , Monafterio Sandii Zanonis’judicatum atque pra~ 
ditum ejf'e fogno/citur . 1 ^ ^ 

■ In Ottavo luògo , cortame fu de’ vecchi fecoli , .che 
qualor fopraftava ' qiialche guerra ,■ doveano accorrere 
aiV efercito tutti gli uomini atti all’ armi . Ansi j Re 
Franchi quando dominarono in Italia , talvolta faceva-; 
no paflar nella Gallia e Germania quefte truppe. AIIoj^ 
ra gl’ incet ti avvenimenti della 'guerra e 'ij bilbgno del- 
la proteiion di Dio, e le pie etòrtazioni deglii Eccle^ 
ftaftici movevano la buona gente' a far . tertamento , e. 
lè non aveano figli, a lafciar tutto il fuo ai *facri luo-, 
ghi , calò che morillcro nella fpeizione •. Sono anche 
nominate in una Legge Longobardica di Carlo Magno 
Traditiones in hojìe fadia adCafam Dei. Da una Care» 
dell’ archivio Lncchel'e, non so le fcritta 1 ’ ann«i 755^ 
fi feorge, che dovea effep-e guerra frq Aftolfo Re dei 
Longobardi» e Pippino Re di Francia; Però Guiprando 
cittadino Lucchele, quia in exferciu$ ad Francia ttfu\ 
tus /um ambulandum , in cafo di fua morte , dona tutto! 
il' luo avere alla Chiefadi San Fregidiano o fia Fridiano < 
-*Nono , oggidì il colturae è , che i F'edeli lafciano he-, 
ni alle Chieìe ne’ lor telfamenii, che fi potìbno ritrat-; ’ 
tare o annullare con altra dichiarazione dell’v ultima 
lor volontà . Nón cosi praticavano gli Antichi ? Il foli*ii 
to era, che ne’tertamenti attualmente donavano ai luo-i 
ghi facri, con' riférbarfene • folamente 1’ ufufrutto , lor* 
vita^naturale durante: talché la Chiefa ne acquirtavav 
torto il dominio, fenza che il donatore potelje pentir.^ 
lène, e far altra dhpofizione perciocché s’.era in-^ 
tfo dotto , che alcuni nè difponevano - poi altrimenti-^ 
Carlo Magno' alla richiefta del Clero pubblicò la Leg-j 
ge 78. Ira le longobardiche colle leguemi parole > Si^ 
quìs Langobardorum ftatum &c. Pojìquain unam de, rtf-v. 
Sus fuis traditionem feeerit , aliam de ipfis rebus faciendi 
non habeant potefiatem « Ita tamii , fi u/u^rudìum volue^ 
*•■• J- il rie 
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rit hdf-ere precàrlam^ res traiius ujque in ttmpus dtfinl- 
tum pq(jiden 4 i fu conceda facultas . Innumerabili fon le 
carte negli archivi comprovanti tal confuetudine . 

Decimò, invalfe in alcune parti d'Italia, e forx' an- 
che in tutti , un’ opinione, che ognuno riconofcerà per 
un gran veicolo a Tempre più arricchir le Chiefe e i 
Monallerj. Cioè fu predicata e inculcata come un’ effi* 
caciilima via di guadagnar la grazia di Dio in terra , 9 
il Tuo beatUfinio regno nell’ altra vita , la pia muniiì- 
eenza de’ Fedeli verfo i luoghi facri . Perciò così lo-, 
vente s incontra nelle vecchie carte la feguente for>» 
mola comunemente uCita dai nótai . Qiùfjuis in /anCiis^ 
{/ wmrtòillbus loeis *x Jùìs aliquid contulerit rebus ^ 
MtxU ^aóofis vocem in hec Sarcuio centuplum accipieù ^ 
tn/uptr & quod melius efl , vium poJJÙebu 'aurnam. 
Fu uiìtatiiiiina quelta formola preiTo 1 Lombardi , e 
maiiimamente nel leccio X. e ne’ fulfeguenti . Contut- 
tociò noi la troviamo molto prima adoperata in una 
carta dell’ anno S7<ì. appartenente al Monafterio di Ca- 
fauria, che io produffi nella Part. II. del Tora.Il. /?er. 
Jtxl. pag. 934. Veggati ancora una carta di Paolo Ve- 
feovo di Reggio, Icritta nell’anno 881. prelTol’ (Jghel- 
U, dove comparifee la formola ilieUa . La più antica 
nondimeno comparifee in una carta dell' anno 769. pul>> 
Ùicata dal chiariff. Marchefe Maffei alla pag. 375. del- 
la Verona illuftrata, dove fi legge; Quidquii homo in 
hcis veaerabitibus contulerit centuplum dceipiat , £f_, inm 
r Juper vitam htdernsm pojjedevit . Gofa volerTero lignifi- 
care i notai col nome di Auéioris ( talvolta ancora 
fcrivevano Aàhris ) , noi so determinare . Nell’ ultime 
parole noi lentiamo la voce del Redentore; ma lepri- 
ine. nulla han che fare coll’ infegnamento . del Divino 
Maeltro : perchè egli raccomahdò ben vivamente U 
iimofìna verfo i poveri , proponen^ne imraenfi pre-, 
mi, ma non mai parlò di donazioni da farli ai Templi^ 
molto meno ai ioli Templi • Pertanto fi potrebbe fo- 
fpettare , che col nome di Auéioris fi voleffe una volta 
figmficarc qualche pio Sccictore , che avelTc, profferita 

. * " que- 
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qtiefta feotenza : quafichè lo fteflb foffe che dire : Stcon- 
do il parere d' un tutore . Ma in un Diploma di Lupo 
Duca di Spoleti dell'anno 751. riferito alla pag. 339. 
della Par. IL del Tom. IL Itti. J\er. fi legge .• Quia 
t^udor nojier prò nojtra /alate Juum Sanguimm effudit\ 
e però conofciamo , che anche col nome di Audioris fu 
una volta difegnaco il Divino noftro Redentore . Im- 
bevuti adunque di tale opinione ne’ vecchi tempi i Fe- 
deli , non è da ftupire , fe facevano a gara per caricar 
di nuovi doni i farri Templi e i Monafterj; e fe all’ 
udir tante lodi della limofina verfo Jarudis & venerabi-^ 
Éiius' locis t ogni dì più crefceffe la loro liberalità verlb 
d’ elfi . Ma non fi vuol già dillimulare , che gli Eccle- 
fiafiici di allora facendo fonar quella opinione per ti- 
rare a sè la roba altrui, fi abulavano non poco della 
Religione , effendo fallilfìmo , come difli , che il Divi- 
no n^iro Maeltro abbia applicato tanto di merito alle 
donazioni fatte ai luoghi facri . Era quello merito fo> 
lamente fondato nell'ingordigia di chi èfortava o con- 
figliava Teflere liberale verfo le Chiefe , fenza ricor- 
darli de’ poverelli, de’ quali foli parla il Salvatore . Ho 
io pubblicata una Carta dell’anno 1055. *** ^^l~ 

freda Marche/e figlio del fu TaJJelgrado Conte dona mol- 
' ti beni al Monajterio di Tremiti . Dice egli , che pen- 
fando ai fuoi molti peccati , cixpi anxie qu^rete confilìam 
Sacerdotibus , & Religiofis viris , qaomodo peccata meà 
redimere pojfem^ & ir am eterni fudlcis evadere . Qual 
• conliglio credete voi , che ne riportaffe ? Eccolo» 
•Accepto confiliq ab eis , exce^to fi renuntiare Sjeeulam ' 
pqffem , Nullum effe Mehus inter eleemofynarum vir-' 
lutes, quam fi de meis propriit fabjìantiis in Monafle- 
rium eoncedtrem Hoc confilìam ab eh libenter & ar- 
dentijfuno animo ego accepi &c. Mirate la ftrana Mo- 
rale di que Relignfi , certo accecati dal proprio in- 
lerelfe. Fu poi ufo anche allora de’ Fedeli fl donare 
alle Chieie, dove erano feppclliti i lor Maggiori , o 
deftinavano elfi di dar ripofo alle lor offa ; del che 
non occorre produrre efempio alcuno . Similmente i 

I j . ** 
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Fe ed Imperadori col dono di imiti beni del Fifco pre-' 
rtiiaveno i lor Cortigiani t cari , con facoltà juJicanM 
prò anima , cioè di poterli lafciare alle Chiefe , fe 
volevano : il che foleva anche fruttare ai facri luo- 
ghi , rellando fciolti i legami del feudo o dell’ enfi- 
teufì . * 

Undecimo , dirò nella Diflert. LX>^f. ma aricor qui 
convien ricordare, che ne' vecchi fecoli folevano i Ve- 
fcovi e gli 'Abati potenti , al pari de’ Secolain , fre- 
quentar le Corti dei Re ed Imperad >ri , si per guada- 
gnarfi la lor grazia , come per riportarne fecondo le 
occafìoni’dei benefizi. Tanto più quefto riuCciva ad effif 
qualora inforgevano difpute del Regno o guerre , dove - 
qucfti Prelati predavano loro de’ buoni fervigj , e taP 
vblta aiuti di pecunia. Ne venivano ben pagati. Quan- 
ti beni procacciafse alla fua Ciiiefa Leone Vefcovo di 
.Vercelli , fi può vedere preffo T Ughelli , e in quefta 
medefima Opera ho io pubblicato un Diploma di quel- 
l’-lmperadore dell’anno lopi. in cui gli donò due 
Corti infigni , cioè Clavafiam & BeJoHurrt . Ma poco' 
è quefto rifpetto a tante munificenze di altri Monarchi. 
Chieggo qui licenza 'dai rigidi Cenfori di poter accen- 
nare una Carta informe, che tuttavia refta nel già infi-, 
gite Monafterio di Nonantola fui Modenefel, fpogliato 
nel precedehte fecolo da chi ne era Commendatario. 
Fona efia quefto titolo : Exjemplam donatiortisfaéìe per- 
Ùarolam Regem Francorum , & Nortepertum Dui'em 
Quivi Carlo Magno Re òq' T rinchi una cum Nortepertas 
Dux dona VeneravUi Ceiiabia Sahéiorutn Apjftolorum 
fito in'Caflro Nonantule territorli Mutinenfi , ubi Do- 
mmn' Anjelmus' Oc. omnia nojìra Cortes O Donicx irt 
Comitatu Fojfolano , in Comitatu Pijlorienfe , atque iit 
Gomitata Lucardo , & in Comitatu Lucenfe , O 'in Co* 
mitattt Rigen/ts ( Arezzo ) , atque in Comitatu Senenfì ? 
Foi viene ad una ad una annoverando tutte le Chiefe,* 
Corti , Monafterj, &c comprefi in efla donazione , cioè 
un’imraenfa quantità df beni tutti in Tofcana. Reftai 
• rcftp tuttavia perpleflb in mirar cosi grande profugo-- 
» • 
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DIS 5 ERT. SESSANTESIMASETTIMA. I35 
Ée^ efpreff^ non già in un Diploma della Regai Can- 
celleria , rtìa in ona carta privata . Contuttociò» non 
l'aprei come condannare per una finzione ed innpoftura 
e(fa carta # Perciocché fe averterò preCo i Vlonaci de’ 
tempi fuccedend a fingere qneda ‘magnifica* Donazione, 
allorché fqrfe ninno di tanti beni reUava al Monaiìerio: 
- come avrebbero làpilro regi ftrar • tante Ville , Chiefe 
&c. eliltenti in Tdlcana ? Come trovar conto de Comi- 
tAtu Lncardoy di cui ho pirl-tto nella DifTerraz. XX 1 . 
Come larvi entrare quel Narteperto Duca ? Siami qui 
pcrmefso di produrre una mia conghiettura . Vo’ io fo- 
fpettando, cl>e ^njelmo AÒAte di Nonancola , benché 
di nazion Longobarda, fofse uno de’ più efficaci media- 
tori per far ottenere a Carlo Magno il Regno Longo- 
bardico, e ne riportafse perciò quefta magnifica ricom- 
penlà (IO). Per quanto abbiamo dall’ Opufcolo della Fon- 

1 4 ' ■ dazio*» 



(io) Con pace dell’ Autofc poca ferIo> per non dir jtoco nVHu- 
tato nel trattar la materia di quella DiUeriaùone , vo anch'io 
fulperraudo, che Autore di quella ewrta priva I /ì (offe aleno Monaco 
coetaneo del 1’. Ah^ce Anielmu ben confapevole di tante v'7/e | 
del fiuta Norteptrtu , ed'ugu’altra circollati*a de’ tempi fuoi'^ 

Certamente non è quello lo (lilc ufato di Carlo Magno . E per 

farli padrone del Regno d'Italia, tappiamo dall’ llturia , eh’ ei 

non fece maneggi , molto meno infercisò U V .. Abaie Anjeimo o 

qualunque altro Abate di altro Monallerio; ma conduU'c l'eco ,a 

tal’efFetto le aniinol'c c temute truppe de Franchi . E lappiamo 

ancora , che dcdho qudloRe( pofeia Imperadore ) alia erodizib- 

fie , fpecialmcnte Ecclelìaliica , la procacciò dall' ozio tranquillo 

de’ Monaci, i quali per tal verfo lalironu in riputazione, edàn ^ 

iVtina preiro di lui non già per avete avuto mano in farlo Red' 

Italia. Uel redo che -il cognato d’ Allplfo , qual’ era il P An felmo, 
per vendicarli dell' elilio iofl’erto per ordine del Re Delìderio , 
s’unilTe con Adriano Papa , come lì dice qui lotto , a fargli ottener* 
il Regno de’ Longobardi ,,lo congettura f Autore cpn sì buon lue* 
cello, che Bernardino <£anetci nella Ina Boria moderni Ifima de Ip 
antico Regno de’ Longobardi {pag.óSS jeij i l'enz’' altro appog- » 

gio che quello Autore lo di per certo, tirando al tuo propolìtor 
Anonimo Salernitano ( cap, ix. ■) , il quale contro la Storia che ab- 
biamo prelibo Analtalio di fine al Regno di Delìderio per via di fegre» 
ti maneggi de' j)rincìpali Longobardi con Carlo , e di tradimento \ 

«le’ medefimi . Come cih t’ accordi coll’ aCTedle di Eavia per lei 
' 1 * (Aedi: 


it 
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1^6 DELLE Antichità’ ITALIANE . 
dazione del Monatterio Nonantolano nella Par. II. 'del 
Tomo I Per. Ital. ebbe Anfelmo per forella 
che fu moglie di j 4 Jio!fo Ut de Longobardi . Dicefj an- 
' cora efser egli flato Duca del Friuli . Dato poi un calcio 
al (ecolo, e fattofì Monaco, fabbricò il Monallerio di 
Nonantola' coir aiuto d'efso Re Afloifo, il gualearrio 
chi quello facro luogo con «gran copia di beni ...Né fa 
fede anche 1 ’ Anonimo Salernitano alla pag. 177. della 
Par. II. del Tom. I. Rer.ltal. con dire fra le Iodi d’efso 
Rej Idemque etiam fecit Monajierium In finibus JLmi- 
li^ , ubi du'Uur Mutino . , in loco qui nuncupatur Nonan- 
tuia , ubi prò ejut Cognato Abbate Arfenio ( vuol difc 
Anjelmo ) ibi vlrorum Ccenobium fundatum eli ; nec non 
fibi ad Jacra Monachorum Canobia cedificanda per certa s 
Provincias ( tutti fottopofli al Nonantolano ) multa e/i 
doTia largitus . Morto Allolfo ,fu dichiarato Re Deliderio, 
a cui Raihis già flato Re, benché fofse Monaco, fece 
guerra, come s‘ ha da Anaflafio nella Vita di Stefano li. 
Papa , e dal fuddetto Anonimo Salernitano , ma per 
opera del Papa fi quietò il romore . Dovette Anfelmo 
Abate imbrogliarli in tutte quefte turbolenze , e gliene 
avvenne , fcrivendo I’ Autore del Catalogo degli Abati 
di Nonantola nel Tom. V. dell’Italia facra ne’ Veìcovi 
di Trivigi , che efso Anfelmo refse la Badìa di Nonantoi- 
la arutis quinquaginta \ & ex bis feptem pajjus efl exilium 
a De/iderio apu f Ca/inum ^ Jicut rtiultorum Jeniururh re- 
latione didicimus &c. Che maraviglia dunque è , fe , calato 
il Re Carlo coll’ armi in Lombardia , egli fi sbracciò per 
fargli ottenere il Regno ? Avea di gran parentele e 
aderenti , maffimamente fra’ Monaci . Fu Anfelmo tenuto 
per Santo . Tale ancor fu Adriano L Papa , il quale certa- 
mente cooperò al buon efito della fpedizione de’Franchì. 

La dodicefima cagione , per cui crebbe il patrimonio 
degli Ecclefiaflici , furono le efortazioni de* Santi Padri, 
. . ' ede’ 

meli, coll* epidemia fopraggiunta agii alTediàti, c coll’ cfpugna- 
zion della l^azza, che era la Reggia , e produlFe il inirabii* 
clTctio della dediaionc di tutta la nazione, non la capirli .Vede 
in Vita Hudr. llaton. &Pag num. 7 -jegf. 


Di- 


DISSERT. ’SESS A^JTESIMASETTIMA . I 
e de’ Concili , che inlinuavano ai Fedeli di redimere 
colle limoline i lor peccaci ^ fìnché erano in vita o 
almeno* ne’ lor reftamenti; del che ho parlato nel Trat- 
tato dtlU Carità Crijìùna . Perciò rari erano colo- 
ro , che lenza liraofine pafiafsero all’altra vita . Cosi 
tilsato era quell’ ufo , che fe talun moriva lenza 
teftamento , s introdulse il coftume , che il Vefcovo 
dipoi lo faceva per lui , decretando quelle limoline , 
le quali probabilmente il defunto avrebbe lalciato . 
Quella lui principio era una conluetudine ^ a cui con- 
lentivano gli ftelTi eredi/ ma col tempo divenne una 
legge. Le limoline prima andavano a’ poveri / non 
palsò molto, che le Chicle anch’else participarono di 
tali rugiade. Molti elemplt, fe ne incontrano nella Storia 
Anglicana ; e tuttavia dura tal collume in più Vefcovi 
del Regno di Napoli, come attefta il Vefcovo di Monte 
Marano nella lua Praxis Epifc. e il Molletta alle Con- 
luetudini NapoUt. Par. IV. QuaefL 64. Anzi i Vefcovi 
non lolo li appropriarono quello provento , ma ne fecero 
una legge, e pare , che tal porzione li chiamalTe la 
Quarta Canonica de' Tejìamenti , che forfè era rillretca 
ai Ioli mobili Inculcavano inoltre gli Ecclelìa Ilici il 
provvedere alla colcienza , calo che più del dovere 
avellerò aggravato il prolTimo ne’ contratti , e in 
• altre occafioni . Si chiamava quello Maltoletum , o pur 
Malatolta . Ciò , che le ne ricavava , andava in boria 
degli fteffi Eccleliallici . In congiunture fcabrofo li tro- 
vò alle volte la Chiela Romana, e le convenne valerli 
dei tèlori de' Monalterj più facoltoli . Tornato il feri- 
no , rifaceva eda ai Monaci con donar loro molti fondi, 
ed anche callella . Ho io data alla luce una Carta della 
Contefla Matilda dell’anno 1103. S’era ella fervita in 
difefa della ftefla Chiela Romana del teforo del Mona- 
fterio Nonantolano \ laonde per ricompen farlo gli dona 
varie corti e callella . Altrettanto è da credere. , che 
faceffero ^Itri Principi dotati di Malli me Crilliane / c 
però anche per quella via li accrefceva il patrimonio 
de’ Monaci:. Aggiungali ) che da alcuni Principi fu 


138 DELLE ANTlCHlfA’lfALrANE 
ne’ Vefcovi trasferito il diritcf di raccogliere le eredità 
di chi moriva fenza legittimi eredi ed inteftito . In 
praova di che ho addotto un Diploma di Giblfo !• 
Principe di Salerno , il eguale nell’ anno 945. invertì 
di tal diritto Pietro III. Vefeovo di Salerno e i fuoi 
SuedeflTori . ^ ' 

La tredicefirria cagioni , per cui fi ampliarono le 
facoltà delle Chiefe, fu la venerazion verlo i Santi . 
Ddvc fi confervava il facro lor corpo^ e maffimartìente 
di quelli , che furono più rinomati per inligni virtù e 
miracoli, concorrevano colà a gara i Fedeli, anche da 
lontane parti, portandovi doni , e talvolta donando 
ftabili e cofe di maggior fortartza . Non Occorre qui 
recarne efempio alcuno , perchè di ufo aflai manifefto. 
Finalmente è da dire ^ che ne’ fecoli antichi effendo 
ordinàriamente maggióre la pietà e il fapere de’ Monaci, 
che degli Ecclefiartici Secolari , e trovandoli non pochi 
Abati, i quali erano tenuti joer Santi .* però la' pia 
munificenza concorreva più facilmente ad arricchire i 
Wonafterj, per ottenerle preghiere predo a Diodi quei 
fnòi buoni Servi. Il perchè tempo vi fu , in cui anche 
i Vefeovi gareggiarono di fondar nuovi Monafterj , 
dotandoli con beni delle lor Chiefe , Nè , gli Abati e 
Monaci anche più pii, credevano ripugnante alla -fanti tà 
l’eccitare e promuovere la liberalità de’ Fedeli verfo i , 
lor Chioftri , perchè o edificavano nuovi Monafterj . 
dipendenti dal proprio , o fi accrcfceva il numero de’ 
Servi del Signore , e più abbondantemente fi diipen la- 
vano poi limoline ai poveri. Anfelmo Abate diNonan- 
toU , di cui poco fa parlammo , fi affaccendò cotanto (i i)‘, 
che arrivò nel tempo fuo a contare fub regimine /uo Mo- 
na- 

(ri) Querta efprefsione in parlando d' uomo poco fopra appellato 
Santo , è disdicevole Altre molte lé ne noteranno dal lettore 
In quella Dillertazìone intempeùive , inofficiole , difubbliganti.* 
le quali tutte da me (ì tralalcianu , intento foia alle cufe di 
momento, che riguardano la Sede della Religione ^il tonte della 
Dilciplina Rccleliaitica ; c la Reggia del Sommo Sacerdote. • - . 


« 

DISSERT. SESSÀKTESIMASETTIMA. I3p. 
iii'chos rrgula^es MCXLIÌ/'. exeeptis pxrvalis & pul fan- 
tibus\ cioè i Novi^j , come s’ ha^dalla fua Vira . Nori 
fece di meno T infr0neMon<7/?tfWorfi talmente che 

nel fecole X. quefti due Monafterj^rano i più ricchi e 
potenti d’Italia. Odali cìèr , che fci-nTe Giovanni Monaco 
nella Cronica di Farfa ,• da me data alla luce riellai Par.II. ' 
del Tomo li. Rer. hai. inno Mona/ierlumhot 
a Sanéì’s Ratfthus honefiijJ'imi ac religiofìjjìmt di/pone- 
hatur atque In dies augebatur & accumùldbatur in 
JpititUaUhus corporali bufqué beneficiis ^ nort mediocri- 
ter , /ed perfedìe , itaut in totq Regno Italico non irt- 
veniretur fimile Huic Monafieria , nifi (fuod vocatur No- 
mwtulji; . Non c'è più 1’ archivio di Nonantola , eflenda 
volato altrove ; ma refla un Catalogo di quelle Carte ^ 
fattn nell’ anno ió^7. per ordine del Cardinale Antonio 
Barberini Commendatario di quella Badia . Ne ho io 
pubblicato un tftratto per ulb degli Eruditi . Inacceflìbil« / 
è oggidì l’archivio- di Farfa'; conturtocib ho io prodotto 
un faggio delle prirrie e più importanti pergamene di 
di quel facro luogo j ‘ 

Io non vo terminar quello argomentn fen£a ùn’itri* 
portante riffelfione . Cioè nè pure ne’ fecoli antichi 
veniva approvata ne’ Monaci dalle pa-fone faggie tanta 
avidità 'e ingordigia della roba altrui*. Aveano rinun- 
ziato al fecolo J più che nfiai' vi correvano dietro ; c 
laddove l’ Iltituto Monadico dovea fervire per incammirtar 
gli uomini alla perfezione, e a purgar le umane paifio-» 
ni , ficea pur brutto vedere , che ne’ Ghiodri abicafle 
r intereffe e 1’ avarizia , fors’ anche più che* in cafa de’ 
fecolari . Come abbiamo dalle Vite de’Vefcovi Ceno- 
nianend preffo il*P. Mabilloite negli Analetti , eflfendo 
morto ad Alano, perfonaggio affai ricco , urt unico figlio, 
ufeirono todo multi Servi Dei alla caccia di quell’ eredi- 
tà, cioè i Monaci., pregandolo', ut ad loca Sandioram.t 
gtiibus infìflebant , Jitas tes traderet ; & fi velleC , pre- 
tlum ab eis accipefet , & atr’tmque hiberet , & eUe- 
mofynam ex eis ^ & manert- Heec (uadebat ei ^bbas de. 
Monajierio Turonenfi ^ in quo SatuHut Martitluf requie^ 

- ^ . /citi 
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fòt \ fimilàer & Abhés , <fui dkitur Duogemelenfif 
Monajierìi ^Jive mIU Prgpqfiti & Abbatti , <& Strvi 
Dei multi ^ Vedete che bella gara, irij poco dicevole ai 
Servi del Signore. Ciò avvenne circa l’anno diCrifto 
626. Convien confeifarìo, appena refpirò , e fi fortifi- 
cò fotto il Gran Coftantino la Chiei'a di Dio , che 1’ 
intereffe cominciò a far breccia nel cuore de’ facri Mini 
ftri . Ne recherò folaraente l’ atteftato di San Girolamo, 
che nell’ Epiftola a Rufiico così feri ve : yiJi ego quosdamy 
fojiquam renuntUvere Satculo , veflimentis dumtexat , 

0 vocis profeffìoney non rebus , mkil de prifliru con- 
verfttione mutajj'e, E nell’ Epitaffio di Nepoziano: Alii 
ttummum addane nummo , & mar/apìum fuffocantes , 
matronarum opss venentur obfeqmis ; fini ditiores Mo- 
nachi , quam f aerane Sétcularts . Sicché non folamente 

1 Religiofi ricevevano le fponcanee oblazioni de’ Fedeli, 
ma le proccuravano e follecitavano co» quante arci 
potevano , e bene fpcflb in danno de' legittimi eredi . Que- 
lla deformità T avverti a’ Tuoi giorni Carlo Magno 
Augufto , Principe , che in fublitiiità di mente ebbe pochi 
pari . In un fuo Capitolare dell’ anno Si i. così egli parla; 
Inqulrtndum efi , fi ille Sitculum dlmìjfum kabeat , qui 
cotidie pqfeffionts augere quolibet modo , qualibst arte 
non ceffata fuadendo de Ceeleflis Regni Beatitudine yCom- 
minando de ^eterno Jipplicio Inferni , & Jub nomine Deiy 
aut cujusUbet Sandi , tam dlvitem , quam pauperem , 
qui\fimpUcioris natune fune ^ & rninus dodi , aeque in- 
cauti inveniuntur , fi rebus Jais ex^oliant , & legiti- 
mos eorum h>redes exhereditant ; oc per h e pltrofoue 
ad flagitia ù /celerà propter inopiam , ad quam per noe 
fuerint devoluti , perpetranda compellant , ut qua fi ne- 
erario , furto éf latrocinio exerceant , cut patema- 
rum rtrum keredltas y ne ad eum perveniret , ab alio 
prterepta efi. Cosi parlava quel Moparca , dotato di 
una lomraa pietà y ma infieme di una iiiigolar prudenza 
e faviezaa . Ma bifogna intendere anche quefte altre Tue 
parole : Iterum inquirendum , quomodo Ssculum 'reli- 
guijfety qui eupiditatt dudus- propter adipì/cendas res/ 

qutts 
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fMj alium videt poDidantem , homìnts ad parjuria O 
falja ta/iimonìà p rat io condacit ; & Aduocatum fivt 
Prétpofitum non jujìum Deum timentem , fed cruda- 
lam , ac cupidam , a: 'parjuria parvipendentem inqui- 
rit , ut ad inquifitionam , non qaalker , fid quanta , 
adqiùrat . Polcia aggiu^ne il faggio Augufl) : Quid da 
kis dicenium, qui quafi ad amoram Deif & Satufioruntf 
fiva Martyrumy fisa Confejjorum , 0[Ja y & Raliquias 
Sanéiorum Corporum da loco ad locuin transferunt y ibi- 
qua novas Ba/iUcas con/ìruunt , & quoscamqua potue- 
rinty ut rasAllie tradanf y injiantijjìme adhortanturì Illa 
fiquidam vuìt ut vidaatur quafi bene facere , /equa 
proptar hoc fadìum bene meritum apui D^.um fieri , qui-^ ' 
bus poteji per/uadart Epijcopis . Palam fit , hoc ideo 
fablum y ut ad aliain perveniat poteJijte;n , cioè a far ivi 
il padrone . 

Cosi quell’ avveiuco Imperadore de tempi TuoÌa. E 
perciocohè i Monaci, al pari della roba , lollecitavano 
anche le perfone libere a vefiire l’abito Monaflico, pubblicò 
la fegueme legge, che fra le Longobardiche è la CXX II. 
dove leggiamo; Da hberìs hominibus , qui ad Jarvitium ■ 
Dai fa tradara iolunt , ut prius hoc non facìant , quam a 
nobis licantiam pojìulant . Hoc autam ideo dicintus , quia 
audivimus aliquot tx illis non tam caujfa devotionis^ hoc 
faei/fa , quam prò axercitu yjeu prò alia funzi ona Rar 
gali fugìtnda ' Qjtosdam varo cupiditatis caujja ab his , 
qui ras illorum concupi/cura . Et hoc ideo fieri prohibamus- 
jNelle giunte da me fatte alle leggi Longobardiche fi 
truova un Editto di Lodovico li. Imperadore del fegueo- 
te tenore ; Ut nullus Canonica aut Regolari inJUtutiona^ 
conJUtutus ( doè niun Canonico o Monaco ( aliquem 
confecrari proptar res adipì/canJas de'nceps perfuadeat .Et 
qui hoc facere tentaverit , *iy nodali vel Imperiali fenten- 
tia modis omnibus feriatur . Però non (i può negare , 
fbmma era l’ avidità degli antichi Monaci per ammaifars 
ftabili , e dilatare la lor potenza . Leggete le Croni- 
che Monadiche antiche . Rare fon quelle , dove trqvia- 
tc efempli lumiAofì di vkrà . Ttuto va a riferire i tanti 
' lorq 
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loro acqailti e privilegi- Ne fi accorgevano 'che* con* 
tant i roba 'fi dilfipava jo fpirico di elfi Monalti', percliè* 
fi dividevano i Monaci per governar tante -corri , 
gie e cartella ,• e ognun intende , quinta ' copia 
fe di penfi.Ti , di palli e di cure -ri 'regolamento di'» 
quelle maccaine tempor.ili . lulatti l'opulenzl de’ Mo-' 
pafierj produvfe la pompa , e li tirò dietro la corruttela' < 
de’cortumt, e diede in line un ‘gran croTjo -'al iacTo 
Ordine Benedettino. Tuttavia non li dee tacere , anti- 
camente non mancarono rara virtù ,-i quali^ 

contenti di quel che battava ai mantenimento dell or Mo- 
narterio, non lolo non cercavino nuovi acquiltr,* ma' 
anche efibiti’ii riculavano . l’a! fu 1’ infigne “^Abate di, 
Aniana Sun hemdetto a’ tempi di t/odovico Pio Augufto, 
come s’da dalla iui Vita. Tali i due celebri Abati di 
Corbeja , cioè Adular Jo e IVula , i quali per quanfo 
icrive Pafcafio Ratbepo nella Vita'dr elio Wab‘, ri- 
prendevano la cupidigia de’ Monaci per fempre piéi 
accrelbere il lor patrimonio , perchè querto era un tqrnàJ 
re al fecojo. Così per atceliato di Roberto del Monte 
nella Cronica all’anno i -31. Monachi Carni fien/es faa- 
tatìm pulluiuùant , ^ui prie ceteris continentes , ‘' tefli 
Avaritie ^ qua plurimi Jub Religionis hubitu ' iaborar» 
tnjemt/s , terminos pojuerunt Jam cenum •namerum 
hominam , animalium po0tj}ionum'y quem eis prtetergredi 
nullo meda licebat ^ Jiatuerunt . Cosi quello lltorico , 
che era Abate Benedettino. Ma que’ Religiofi, coj tem- 
po dimenticarono anch’ efii un .tal divieto .' Andò così 
avanti nel (ecolo XI. quella ingordigia e infaziabllità 
de’ Monaci , che ne durono iatte doglianze a Leone IX. 

Pv aiictice di rara fantità e d’ impareggiabil zelo . Scrifse 
dffJi perciò un’ Epiftola ad omnes per Jtaiiam Epijco-. 
por , eiirtente nella Raccolta de’ Concili , in cui così 
parla : Leo Epifeopus Op. Relatum ejì auribus no/iris , 
^e quosdam ferver (e agentes qui' Jubvertere ai que di- 
V de- e conuritur Ecclefiie unitatem . Eidelicet Abbates' 
f? MqnacliR qui non Jiudio caritatis ^ /ed zelo rapaci- 
tacis in Aeilant^^ & doeent ^ atqMe'/educere non c^fan»^ 

L - SX. 


DISSI- RT, SESSAnTESIIIASETTIMA. I4J 

Saculajr^s fio’nints, quos illaqueare pq^aiU , ut res /uaf, 
atque pfpjjiones y five in vita ^ live ut marit a in M»V 
najifriis ilhium tradant ; ^ ^gcUjiis,^ quibus fu^jedìi 
^e^iidpntur , (& a guibus BjptJmum , Fpenitenpiain, 

' E/Jcharijì.'am , nec non pabulum viu , gum laCte accepe- 
runt y vel tìfcipiunt y nihil de bonis Jais re. inguaia , 

Hanc dtpìgue ,fo>mam dijcordU hos animai, erte ntes * 
omnibus modis inhibere polumus , èi ne amplius fiat 
on.mno froKibemus ; gonfiierantes , non ejje, bonum , ut 
illi, qui olim fuerunt jocii paffiotmm , jecandum Apofio- 
lum y firn immunes a Jocietate con/obtior.um , ij quia 
dignus efì operarmi mercede Jua . fdeogue preeci^'mus' 
atque jubemusy ut quicumque amodo in^ Huaajìeno ’fe , 
converti vpluerit, five in vita, fi, e in morte , omnium ! 
rerum & pojlejfionum , guas prò fylute anim<e Ju.g db . 

. Jponi deersierity med'etatem Eccleftpe , cui ipfe perti- ] 
nere dignofcitur , relinquqt \ & fic demum in Monajìe- 
rio , prout liberum Jibi fuerit eundi convertendtque , 
habeat lifentiam. Quicumque autem hujus Decreti con- ^ 
tradidor extiterit , tic lemeratpr , \Anathematis gladio 
Jubjaceat &(. C^uajtro giorni durò un lai’ Editto 
Ma quello bafti, perché non la finirei sì pre/to , fe 
voleifi qui votare il Tacco.’ Cola poi avveniife perigli 
altri Ordini Regolari , che dopo il 1200 e ne’ìufle- 
guenti fecoli forfero nella Chieia di Pio , volentieri hè. 
lafcerò ad altri l’efamg. . ■ . 

DISSERTAZIONE SESSANTESIMAOTTAVA . 

Della Redenzion de' peccati, per cui molti beni calarono. 

’ • una volta ne' (acri Luoghi , e dell'origine . 

- ^ delle, Jacre Indulgenze, , . , 

Q uantunque nell^ ' prepedente Diflertaziope. molto' ' 

, li fia favellato delle cagioni , per le quali una 
volta le Chiefe e i iMonafterj pervennero a tanta t •- 
Opulenta , nuUadinaeno finqui non ne ho toccato una , che 
è, ^uali direi, la principale di futte.L’ indichsrò’ora, . 

" 'ed 
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ed allora facilmente i Lettori cefleranno di ftupìrfi , 
come tanta roba entraffe nel patrimonio degli Ecclelìaltici, 
ni folamente poderi , ma corti , cartella e città . Noi 
> • . fappiam di certo, che fino nei primi l'eeoU della Clèie- 
fa chiunque commetteva peccati gravi , (e voleva tì- 
' conciliarli con Dio, ed effere affoluto dai lacci delle 

1 « '■ colpe , dovea farne penitenza con digiuni , vigilie , 

i pene corporali ed altre opere di pietà . Ai pubblici 

1 enormi delitti èra importa la pubblica penitenza ; agli 

I occulti r occulta , Parimente chiara cofa è , che il vSanto 

' Sacrilìzio , i digiuni e l' altre afflizioni del corpo , e P 
j orazione , le limoline ed altre pratiche di mortificazione^ 

religione e carità , fi adoperavano per far penitenza . 

Con quefte il pòpolo Coleva attendere alla Redenzton^ 
dtU’ anima _fiia o fia al Remedio dell’anima fteflTa . Co- , 
me colta dall' antichiifimo Canone della Mefsa Romana, 
l'intervenire colla dovuta dilpofizione airincffabil Sa- 
crifizio deir Altare fra Redemptione animarum faarum , ' > 
era un efficace mezzo per riraetteifì in grazia di Dio. 

M» da che i Barbari cominciarono a lacerare , e poi 
occupare l’ Italia e tante Provincie dell’ Occidente , al- 
lora cefsò tutto il fervore della penitenza , crebbero a 
dilmifura i vizi ^ e la dilctplina Ecclefiartica ebbe un gran 
crollo . Ora accadde, che Teodoro Monaco Greco ve- 
nuto a Roma ne’ tempi di Papa Vitaliano , talmente 
colle fue virtù fi guadagnò l’affetto e la ftima di quel ‘ 

I Poncefìce,cheneirannoé^S. fu da lui inviato in Inghilter- 

J ri ^ e creato Arcivefcovo di Ganturbery : Chiel'a , eh* 

egli governò con incredibil zelò e làntttà di qortumt 
fino all’anno 690. in cui mancò di- vita , onorato poCcia ’ 
col titolo di Santo. Fu egli, che compofe il celebre 
iMrro Penitenziale, e non già Papa Teodoro I. come 
fcrifsero Giovanni Monaco Autore della Cronica del 
; .. Voltarnp , Tolomeo da Lucca ed altri . Forfè non an-' 

drò lungi dal vero , dicendo , eh’ egli portò in Occidente 
i ' . . una novità peraltro degna di lode , Quai coltami fi 
. ofacrvaftero in Oriente , a fin dì purgarci propr) peccati, * 
fi può imparare dal Penitenziale di Giovanni Digiunato- 
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PatrUrca di Cojìanti'tìopoli^ dato alla luca dal P. Mo-' 
rino nell’ Appendice ai Libri della Penitcìiia . Mancò' 
egli di vita nell’ anno «195. \ 

. Ma per conto dall’ Occidente , a ninno peratjche era 
venuto in penfiairo di decretar la pena aqualftvoglia pec-^ 
cato, fe fi eccettua l’ idolatria , l’ praicidio , r adulterio 
ed anche ùl furto . Teodoro -Arctvefcovo quegli fu ' 
che ne formò c perfezionò il piano , annoverando quan* 

, ti peccati Teppe immaginare , applicandoa cinfcun d’oÀì 
la 'penitenza proporzionata . Chiamoflì queff Opera il’ 
PenìtenziaU di Tt^doro . Opera ohe quantunque fab- ' 
bricata con privata autorità , pure acquiftò in*' breve fai ’ 
voga , chè non ci lu Chiefa in Occidente , che non * 
atoracciaffe quefto rito, c fe ne fervi ifie poi pèr 
fecoli nel minillrare il Sagi^mento della Gonfclfione. In 
oltre il popolo, che ritenet^ quilcha parte del rigore* 
deir antich» Oifoiplina facilmente fi accomidò a quella * 
novità^ e tanto, più perchè corroborata dai Oecren dei * 
Vefcovi e di alfaiffimi Concili. Qyefti C*mni PtiU-^ 
temiali , per quanto po:è , raccolte Jacopo Petirò e. M 
li pubblicò -in Parigi V anno 1479, '^'1 alcqni peccati è'" 
quivi prefcritto il Digiuno d’alqaaiiti giorni , Ò- pqre i 
d’ un anno , ed anche di due e tre anni ; ad altri il reci- • 
tar Siimi ^ la limolina o altre fpecie di penitenze . E’ * 

, 'di Itioii-e, che fra elfi canoni noi ne croviarq) alcuni ‘ ' 
che combattono con gli altri . Anzi fra que’rn.*d*fimi * 
c.ic fenza dubbio fonda attribuire a Teodoro, ve n’ha* ' 
cnc' difoordano dall’ antica Uilciplina delle Cli-efe d’Oc* " 
ridente, e furono riproi'ati dalla prudenza dV fecoli ’ 
jwfteriori. Tali fono lo fcioglimento d.*l matrimonio per ' 
l’adukariQ della donna ; ma non ifcambievolm-nt'* per t 
V adulterio dell’uomo. Dopo due anni di penitenza alla 
donna ripudiata era bermeiro il prendere altro mirito . ’ 

Ss una donna ritiratali in Monalterio, non| voleva torna* ' 
re col fuo con Ione, o fe condotta in fchiavitù dopo due •’ 
anni) non sera potuto rifcattarla, era lecito al rairitoil 
prendere alcra. moglie . Altre leggi vi fono intorno al-^ ' 
lo icioglie^ il mat«monio, e volqi-e ad altre nozze V / 
• K che - 
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che furono poi abrogate , anzi condannate^ Quivi ^na 
ordinata la commenda' alle perfone maritate nel tempo 
delle trt Quare/imt , cioè avanti Pafqua avanti il Na- 
tale e avaitii la feita degli Apoftoli ; erinoltie nelle 
Dome^iciu e quarta c J^ia Feria ; e da che la donn»' 
lèiuiva il primo moto del ileto , doveva contenerli , 
come anche nel tempo de\meltroi &c. Tale era la Di»» • 
fciplina de’ Greci^ di cui Teodoro- fece un regalo alle» 
Ghieljs Occidentali . A chiunque contraveniva a’impo- * 
nevano per penitenza -alcuni giorni di digiuno in pane ' 
ed acqua . Altri Canoni vi iòno , che vietano il cibarci 
di fi;ague,e .luffocaio , o decretanti immondi ak ri cibi ;v 
e guai fe la donna dopo il parto ^ finché non erano paf—- 
fati tanti giorni o pure meliruaca , folfe entrata io. 
Chiela, I ralaicio altre cole per non infaliidire 1 Letto- 
ri , E pure tanta novità , tanto rigore fu a mani ba- 
ciate accettata dai Vefeovi ed Eccleiiaftici di allora. Maa 
come può lìar quello Lcioé come potevano i Fedeli di*-' 
que’ tempi lodditfare a tante penttenze' , da che i» peo- ' 
cuti d un fol uomo tanti bene fpelio poteano elfere,che . 
non ballalTe la vita e forfè ^centinaia di anni a com-Ì 
piere tanti digiuni ) orazitmi ed altre penitenze cor- 1 
pot ali Certamente più di lunga mano corrotti erano ìv 
cohumi di allora, che que’ di oggidì , e più abbondavano ^ 

• i vizi . , _ • _ . ’ ■ ' I - w r '• 

Come fi rimedialTe. a tali difficoltà., andiamo ora 7 ; 
cercarlo. Certamente* non poiea la gente lòflferir tante 
aAinenze e penitenze , e non farebbe fiata la vita 'della • 
maggior parte dei Fedeli fe non un cont inuo martirio , 
quando non li folle trovata maniera di • redimere tante ■* 
pene canoniche . Certa cola è , che^dopo la morte del 
banco Arcivc'lcovo Teodoro , a poco a poco fi propa-‘i 
gàrono per tutte le Chiefe di Occidente i di lui Canoni^ 
Penitenziali, c fi mifero in ufo , talmente che nel fe-'^ 
colo nono, per aitefiato di Reginone Lib. I. pag.30. lì 
doveano interrogare i Sacerdoti fcclti per afeohar le 
Confdfióni dei peccati .- Si habent PanitentiaJe Roma- i 
num , 4 Thodtìrfi F^jcop» ,< «ut « iweraHli Beda- 

V^i-Kv Prrj- 



DISSKRT.' SESS'ANTESlI^AAèTfA'VA. Ì47 
ihvséytero edìtun ; ut Jecundum ^od ibi fcrltrùm eji , 
kitérro^nt Confi' eìUem , aut ConfeJjir 'inodurn rv^itentite 
imfonant . Sicciiè v’ era più d‘* uh Penitcnz,t.ile , ed 
alcuni di particolari Chicle , che' dffcordavan fórre nefP 
inipofiyoo delle penitenze, riprovati perciò 'dal ' Sinodo 
Cibilonenl'e dell’ anno 8;.3- Ora fin lo (tefso Teodoro 
f fe pure è vero rurtociò , che' corre forco n ^nne di )ui -) 
c pofcta altri , faggi etlimitorl delle forze umane y 
cominciarohi a prefcrivere rimedi a coloro (^uifejunaru 
non pì(}uitt . & adimplen quoi ih PotimentUli f:rìftam 
eJi. Se dunque ad una perfoaa er^ Itato -impofto' il 
Àgunod’un giorno in pane ed ueq ia" , ih veci d i ‘ra^ 
pena po:ea c^at^\t:^uiniJ^aginea Pfilenos in Ecchfid^dxis 
guqibas «^-Se gl’increiceva lò flfir t»icO in ginicémol 
pocea pafgere tn quel giorno t/.tw P^opirvn ,'coh rei 
cifar nondimeno i fuddetci Sileni in lurjgo ‘cohvenìenfe’^ 
Q^ii vero Pfxfnts non nìvit\'ùtuh' Htintf-inn'ifi'px^ 
M€ ^ aqut potytere iebet , divis DsiuruT trihi^s pxu^ 
per uno Otnxri'ì redi'nxt . Bravi la redenzione’ di uni’ 
ftttimana ; v’ era quella di un anno, e in quell’ lirtlrtih 
i doveano difpenfare Pxuperibus vigin'ti'. duo' 'Solidi d 

-• y-._ i__ _i. • nr^^ x>- f • 



Ùlud teftiintt^ qiiànti pretti fit y vel eJJ'i pìjjii' y ‘'Ó‘ me^' 
fiìttxteiH rlHut pfetii' diftribudt in^ fi^^ntojynxrn 'PxUfiéri-^ ' 
bui CTc. Aljbiànjó pàrhnenré' 'dàl' Condilo Triourienfé 
dell 'anno 895. al Canone ^dfvàrTe pdne' preferittè a^ljl 
omicidi volontari , con aggiugnere' i che infèfvirnendc? 
cpìalche neceffità , Lieitam fit «r tehixm' Fmam ,®* tdi 
quintum i utque' Sxbbntum redimere uno denarid ^,‘"veb 
fret io àtnxrii, %' five tres Pauperes pro^ nomine Domihu 
pa feendo. Peflfa il doftilfimo Giovanni Morinp n?I'Lib,XV 
Gap. t7-^de Dijcipl. Pafnit, che quelle Redenzioni' fi 
^ajkiciafaero ad introdur folamente dopo Iranno 8oo, nè 
te debbano attribuire a Teodoro Cantuarieple quelle, 
che come' prefe' dal foo Libro fon prodotte dà Burcardo, 
hmne «d altri: -Ma’ chi con fiderà la tanca copia 'di 
pa » K a .ni- 
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ititen^e corporali iroppUe a qu»liivof;lia peccato , i^e<k^ 
che ei» impclfibileai peccatoli di ele^juirle : piùgiuftoè 
il credere, che noit ,fì tardale a trovar altre opere pie da 
^nituire al digiuno e ad altre afflizioni dei corpo ^ 
come il lauto Sacrificio/ la limofìtu. ai poveri;, le ora-t 
lionP; l’alzar Templi a Dio; il donare ad effì / il fab- 
bricare Spedali per. infermi , pellegriai • &c. Salviamo 
^raa predicatore del merito di chi la loia ai luoghi pii, 
nel fecole quinto , cioè tanto prima di Teodoro, nei 
Lib.I. 0dvtr/. Averi*, inculcava Kedtmùonts e Remtdin 
feccatorum . .. , , 

Però anticbillìma , fìcccme dicemmo, è nella Chie- 
jfa di Dio la de' peccati ; ma pnmadi Teodo- 

ro, a rilerva de' gravitimi delitii , non v’ era tafTa dì 
penitenze, per .cialcun peccato ; ogaim iacea penitenza, 
ma nella maniera, che gii parev.i più convenevole al* 
la fua portata . Non così fu , cappoicebè ufeirono i Ca- 
noni PcnitenziaH di Teodoro , che taflàvano la peni, 
tenia determinata per ogni peccata . Era inloffribiln 
un tal rigore ; bifognava trovar temperamento ; e però 
molto verifimile è , che lo fteflo Teodoro ammettere hi 
redenzton de’ peccati , ed imitafTe Gtovenni D>gÌ4iHd^ 
ture-, che in Grecia prima. di lui ]’ avea anubefTa. Cer- 
tamente non pare affai fuffiftente il ridurre come 
li Morino , r iotroduiione d> tale ufaoia , Anche Beda , 
qpfi contemporaneo di .Teodoro, nel fuo) Trattato ia 
Rcmediii PtccetoruM.f ia(egxa. la maniera di redimere 
i peccati. Quel cte è certo, s’ introduffero pochi anni 
dopo la morte di^Teodoro alcune novizi , delle quali (i. 
parla nel' Canone ad del Concilio Cloveshovknfe,.a»-, 
iebrato' da San Bonìfa^o - Arcivefcovo.di Magonza nell*,. 
Anno 747. in Gerroanià , Quivi fi legge ; Sictiti nev#. 
éJhweotw , junfte plaeitum Jcilictt propria voltmtatis 
Jur • nunc plurimum perUuhJi CepJ/etudo efl, non fic 
jnojyne porn^e adminuendam, veledmutendem 
tfiiontm. ptr Jejumum i Cf relique txpUiumis opere , 4 
Sacerdote Dei prò Jjisxriminiòus ìndlcìam .Ora il Coa- 
ctlio loda queft^ok} delia lùzìofina., eiprta#do . toadiine- 
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fN» éi non lafciar la caroe Tenta galbgo . Nel Teguente 
Ci none aggiugne , avere alcuni inventato idi rediooc' 
i*e i peccati con far recitare o cantare ad altri de’^'ilmi, , 
dielle orazioni &c. il cbe (ì dee ben notare , Hertd <la ' 
Xfuefto Concilio abbiamo y che ben predo fi trovò ma- 
oiera di temperare lafeverità de' Canoni di Teodoro , 
«el fofiituire al digito 1’ nfo della limofìMi.E finché 
durò l’ nlb dì difpeniàr cali limoline a’ poveri « ledevo* 
iilitroa al certo era una tal redenzione . Ma col tempo i 
Cherici e Monaci cominciarono a tirare in lor pronttò 
quclie redenzioni , e giunferoa tanto^ che alle lor fole 
Chicle e Monailerj fi applicò quali tutto il fretto delle 
penitenze e della pietà de' Fedeli. Tale appunto farà 
11' principale oggetto di quello argoaientoy eoa dimo^ 
lirare , che tutte le penitenze in -fine furono permutate 
àn multe pecuniare o di beni dabili , di' eUi Ccclefiaftir 
,ct ordinariamente* non fi lalciavano (cappar dalle mani. 
Pofibno far fede di ciò gli amichi Penitenziali raccolti 
dal P. Morino, dal P.Marcene, e quei di Beda , Regmone| 
&c. Ma perchè quegli Eruditi ci handato folamente quei 
delle Galtie, ne ho ancor io prodotto due, ricavati dalle 
Biblioteche Italiane . Cioè il primo, tratto da un 
ontichilfime Codice MSto del > Capitolo de’ Canonici di 
Verona , e a me comunicato dal big. Arciprete di Santa 
Cecilia, ^rtolomeo Campagnòla, amico mio . L’altro da 
due Codici MSci del già infigne archivio dd Monafierio 
di Bobbio , di lu»^ mano piò copioiò dell' altro . Da 
queAi apparifee , in qual maniera una volta fi rieon* 
ciliaifero in Italia i penitenti , e colla limofina ordì* 
oariameme fi redimevano i digiuni . 

Ma a chi toccavano per lo più quelle ruggiadc,' « 
quanta eflèr dovefie la limofina, andiamo a cercarlo,. 
,Nel Penitenziale di Bobbio fi le^e :^<Si ^msfort* non 
potiuirtt ujuture y ù hakutrit (cioè danaro e facol* 
cà ) ina* d*rt ai redimtnium f* poUrit « Si divaS 
fumé , prò u»o ^nno< dtt SoUdos XXVI, Si vera 
-pauptr fu*rit y dtt Midos I II'. Ntmintm varo eotwtfb*t% 
§ma juMimus dar* XXV L Solidot ^ oge mùim »<. fn«# 
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facilias efi ' Aivìti dare >\Xf^Ì. SoMos , ^uam pÉ m p tfi 
dare Jòlidos ' III. Attendat namque unufquijéfut ad 
dare debeat prò • Jiedemtione Captivorum , ftva 

Jupef fatidìo Akari , fioe Pauperibus Poco » <lifFerent« 
dal rito dsf^ritaHafii era quello degli < altri popoli .% 
Cariofa oofa è il leggere nel Trottato di Beda de Ra- 
medits peccotorom. Qui non potejì fic^-a^efe potnitehtiam, 
in ‘primo Anno* eroget Eleerhojynam Solidos'- X Xlili 
prò uno Annoi XXII. Solidos prò JecanJo Anno. Pro urtio 
Anno 'XVdH. Soiìdot .,'qui funt -LKIll. 'S jìidi . Era 
quella urta coaifìderabil (bilama di danaro in que^ tempi ; 
|)otéva(i « ODO c(fa comperare un-- bel podere . Piè 
aigorofa era aitehe la ta(ià prefcritta nc’ Penitentiali <tt 
ReginoM c di Bantardo^ perché ivi (ì legge : Si quis forPt 
non .potaerit fejunafe y & hààuerit unde p £it Redimere\ 
fi' dirti fuatk pro~ Septem Hebdnmadu^det Soli dot 
XX, Si non habuerit tantum ^ unde dare pojjìty' àet -So^ 
Udos X. Si éutem maitum pauper faerit y dei Solidos III, 
>\ggiiiagàfi ,»che lì Iacea allora pai'sar per peccato ciè^ , 
che non è fé non eonlìglio nella Chtela di- pio." Udke 
Burcardo nel J-tb. tg. Cr.p. 76 . Qui in Quadragefinm. 
Tante 'Pajcìui cognaverit itxoreoi Juam' , & > noluer>t- ab- 
fìinere ab ea ; uno armò pctnitaat * aat pretium /uum, viu 
éelicetiXXyi. Solidos , ad Eccl'Jiam ttibuat , Dura 
penlìone era beo quella • Ora qui convien notare quel? 
sad Ecde/ìam triSuat ^ Vero è; che lì potea " impiegare 
il ‘danaro della r redenzione Hi follievo de’ poveri o In 
•rifcnttare gli {chiavi ; ma per dilgrazìa quello andava 
•a finii»>.nelle Chiefe e ne' MonaBer) palàando i Mona- 
ci anche per poveri;’ Fra i Canoni atrribuitfa Teodom 
^Camoariende apprelso il Perito -fi iegge : Sed ttten lem 
• tmujqxri/qua , ' cui dare debeat sive prò Hed^mciofta 
^Captivorum y sive Ji/phr ' Jantìum Altare ,J<tt Servis Dèi, 
autipauperièus in eleànosinam l Gcniutmc’ò* dfperden- 
^ à politemi ddi eonlìglio degli Ecclefir.fi d li piÀ 
•{enza temérilà^fserlre , che io lor prò s’ impiega («f-rp 
redenziom /eldetido' troppo ttìi‘i «, Meri? >»^ccet- 
WCUfrnf kr- per (bue dà Chielil ^lott'ept^i ncn pccr’-»<ip 
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fogf{eftioni dell' inierefle,. Inventarono inoltre pii Kc* 
clefialiici di redimere il d^iuno anche colle Mefl'e : 
provento rlièrbato ad elfi foli . Burcardo ed Ivone fcri- 
VOflo : item qui jejunare non potefi , roget Presb'yte^ 
num ^ ut Mljlam cantei prò to & tunc ipfèaifit^ & 
audiat . Abbiamo lo ftelso da Reminone , di cui fono 
le (eguenti parole ; Cantatto unìus Mìjjie potè fi redimere 
duodfcim dies . Decem Mlflit quatuor menjes. Righiti ' 
IX.meiifis. Vieti cib, confermato dal Penitenziale 
'di B:>bbio, 'dove fi legge'; Qui jejan*re, non poteji ^ *Hg*t 
■ Saeerdotem jufìum, vel Monachum^ quiverus Monachuf 
O fecuniuin Re^tthm vivai ^ qui projehoe adiwpieat^ 

Jb de Juo jufio pretto hoc redhaat .Sì notino quefie ulci» 
me parole, perchè il Monaco fi. dovea pagare . Seguita^ 

, no quelle altre: Cantatio enimuaius Miffee/pecUlls potef^ 

I 'Juodecim dies redimere. Decem Mifj^tres menfes pojjum 
> redimere Viginti Mijfr òdio MenJès.Triginta M/JJd dkoda- 
; "aim menjes poJJ'unt redimere . Ed ecco come anche' per 
I quella via pervenivano Ecclefiaftici le redenzioni . ^ . 

t Qualora dunque fi preié^itava al Sacerdote una perfo- 
I va penitente , (tifiamo immaginare , eh* egli tenendo 
y carta , penna o calamaio , aotaffe ad una ad una le 

r colpe colla pena e redenzione occorence . >Abbianl 

1 veduto, cola codaltè un anno. La fomroa potea andar 

I l>en .lontano. Come acconciar la partita , quando non 

I v’ era denaro? e quello bene fpetfb mancava . Si fup- 

I ►Jiva coi beni filabili per chi ne piofTedeva , Altri poi fa- 

I jc'evano mafia di penitenze , e queÀa tanto ptà andav« 

^ crefeendo^, quanto più differivano da un anno all’ altro 

I la foddi sfazione Per confeguente erano elfi .ftimolati 

( dalla cofeienza e dai Confefiori a donare tanto più alle ’ ' 

I Chiefe e ai Monallerì .* il che fi foleafare in vita , o alle 

[ più lunga prima dt palfare àU’ altri. £ a quello ripie^ 

) go fpezi^mente fi applicavano' i facoltoli a’ quali pre» 

I ineva il ^;ande intcrefie dell’ anima proptia . imperoc- 

I chè, convien ripeterlo , troppo difficilmente fi acco- 

I modava al digiuno, chi potea redimerlo . .O.’afi -San 

I Pier DamiaoOj qIu mì fecolo XL cosi fcriveva ufU'Epi- 

' .^4 ' K 4 • ilol» 


* « 




Digitized by Gi^i igle 


( 


153 -DELLE Antichità* italiane' 

ftola XV. del Lib.I. l)um affliiiiio a eurhfì'S ptnerf/pidtur^ 
in pticfigendis pfrnitudinutn judiei'S , vigor Cé/ronum futi- 
ditus enetvatur . Quìi enim Jecularium ferM , fi vtl trir 
duo per hthdonudam jejunare pi^ecipiasì Da quefto fonrc 
adunque principalm'^*Bte provenne quell’ iTnoienfa ed 
incredtbil copta di beni ftabili , che dallo Itato de’ Se- 
colari pafsò in quello degli Ecclefiafitcì , e de’ quali fi 
truova memoria nelle tante pergamene degli archivj 
antichi delle Chiefe e de Monafterj , benché efsa fia la 
minor parte, elsendo perduta un immenfìià d’ altre 
carte . Però iti quali tutte le donazióni {atte ai luo- 
{acri s* incontra alcuna delle fCguentl Formole.- Pro 
nmijfione pecca forum ; JPfo mercede ; Ad Mercedis aug‘ ' 
■menturUt ■; Pro remedio o redemptione animee mete \ ed 
altre Jimili . Nè folamente donavano i Fedeli de’poderip 
fi>a. delle coni e ville Intere ^ e delle caftella . 'Ho 
lo divulgato in queft’ Opera afsaiffìniì documenti , tè-^ 
fUimoni di tal’ ufo,* e qui ho prodotto una Donazione 
fatta nell’ anno 1004. da Gefardo Conte figlio di Gerat^ 
do , qui fàitjimiliter Comes e da GuilU Jaa moglie » 
■al Monafterio di Santa ' Maria , fituato nel Caftello S«^ 
reno , territorio di Volterra, propter *emedium afiimé 
meje^ O fuprafcriptte Guil/ét\ Cf Parentum'no^ 

^orum, O de rem-fiione omnium peccatoram ttojhoruià, 
»La(cia al fàcro luogo una gran quantità di corti c'cga- 
lidia , polte infra Comitato & Territorio VolìterteAfis\ 
O Lueenfis , & PopulOnienfis , & KoJ}ellenfis,&‘ in^ 
efra Comitato & territorio Orin ieto^ O infra Coth'taèò 
O territorio, tfvnd 'dicihur Tojeana ; & infra' Gomitar 
- to' & territorio Cajlto , feti ptr illis Comitatis Oc. DI 
più non ne aggiungo . ' \ ' ' 

* Ma qui finalmente mi yien chiedendo pii d’ uno ì in 

2 ual parte del Mondo fon ritirati ì Cànoni Pemtenzidà 
i, che pii» non (è- ne iénte parlare? E come un rito sì 
•ttrepitofo di Difciplìna» Ecclefiaftrca, mantenuto per pili 
(ccoli nella Chiefa di Dìo, fia totalmente e fi into. Po- 
trebbe cadere in mente ad alcuno, che in fine fve^liatofl 
io zelo da' migliorttleir uno e dell* altro Clero, avel'se ber^ 
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trvertit'j rt RraA^iffimo abulb, che fatto s’-erafin’ allpra 
<fe’ Cartoni Penitenziali avendo ridotto quaiì tutta ; la 
maniera di ottenere da Dio il perdono de’ peccati e'delle 
penitenze , al donar beni ar lacri luoghi , avelfe abo- 
lito eflì Canoni . K tanto più , perchè tale ■ invenzione di 
rigoin nella penitenza era una novità ; nè i più felici 
fecoli della Chiefa, cioè i primi cinque o fei « 1’ avea- 
1)0 Coiibfciuta , non che praticata . Ma non così andò la 
faccenda. Penfatc , fe il Clero, in cui prò cotanto li 
rivolgevano i Canoni fuddetti , nè conoiceva la defor- 
mità ^ prodotta dall’ intereffe e dall’ avidità lua , eri 
mai per difmettere e rigettare quel punto sì luerolo di 
Difcipdina . i Jirò dunque in poche parole , che 1’ ufo 
delle l'acre Indulgenze a poco a poco fece decadere, e 
in fine mandò in oblio i Libri Penitetvziali » Fin dal 
principio della Chiefa fu in potere dc’yefcovi, efpe- 
zial mente de’ Romani Pontefici , lo fminuire o rila- 
fciare allatto le penitenze dei peccati ; autorità ingenua 
al facro lor miniftero . E queffa Indulgenza allora elU 
r efercitavano , che 'tempi calamitofì occorrevano , o 
1’ impotènza , le infermità , la povertà , «d altre giu* 
lie cagioni la • richiedevano o conligliavano ; D’ elfa noi 
troviamo efempli preffo i Padri e Concili », ma fpeziaà. 
mente nelle Epiftole del Santo Vefeovo- e Martire Ci'»> 
priano. Io. non dubito punto, che ne’ tempi anewa „ 
ne’ quali erano in maggior vigore i Canoni Penitenziali « 
rovente fi concedeffera di fìmili Indulgenze da’ iacr» 
Ftiflori , a mifura de' bilbgni pubblici o particolari « 
Nulladiroeno il fecolo undecimo quel fu , che conùn* 
ciò ad aprire una lìrada più larga ad efiè Indulgenze, 
Racconta Leone Oftienfe nel Lib.3. Cap,7i. della Cro«, 
nica Cafinenfe , che nell’anno J087. Vittore IH- 
pa raunò un poderofò efercito da tutte le parti d’l t afi* q 
Inviandolo /uh remljjìone peccatorum omnùiin contr® uu 
Armata di mafnadieri- Infedeli , de’ quali riportò uni 
infigne vittoria . CommolTo dal quale efempio IJrbniio 

la meiftorahUe fpedixìonti 
de’.Cnltiant in Oriente perla liberazione della Tett* 

Sante 
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Sanca f allorché prefedeva al Concilio difChiaranwnt* 
nell’anno 1096. dove determinò , che zr«r illud prò onHu 
PanitentU fi doveffe contare . Cioè che chiunque pre-j 
fa la Croce fofle ito io l^evaote a militare contro de 
Saraceni, goderebbe l’indalgenw e remiifione di tutte 
le pene peniteoaiali ^ nelle quali era incoi lo lino allora. 
Si slirgòpoi anche più tal graaia, perelvè fi concedeva 
a coloro ancora, che non potendo o volendo andare , 
contribuivano tanto danaro quanto ^ farebbe coftato 
prefso a poco il viaggio. Utì grande incentivo a’ Fedeli 
era quella liberalità della Chiefa per paflìire oltramare . 
K la medefima £1 poi dilatata anche 'per coloro , che 
andafsero- in ifpagna a portar Tarmi contro de i Saraceni. 
Durarono le Crociate in Oriente per quali due feeoli . 

Oltre a ciò dopo il Mille ( fors'anche prima )' comincia- 
rono i Sommi Pontefici e i Vefeovi , allorché fi faceva, 
qualche Dedica zion d’una Cbiefa, a rimettere ai po* 
pofi'coneorrenti una parte , tenue nondimeno', 
penitenze , Nè qui lì wrmè il corfo di tali Indulgente • 
Copjole .fi diftrtbuirono a chi' vifitava il Tempio di 
Gompoliella -o' altri Templi di gran ,^devo7Ìone , 
• militavano cowro i Pagani ed Eretici' , 0 s' 
ptegavnno. in altre opere fingolari di Religio"* 
o. carità Criftiana . Cereamente fui principio non 
concedevano fe‘ non Indulgenze di pochi giorni ed ann*» 
rilerbando le Plenarie alle fole Crociate. Siccome colli 
da un Breve di Papa AlelTandro III. dell’ anno 117-?. 
«gli concede Indulgenza di venti giorni a chiunque 
fiterà h Chiefa di Santa Maria deila Carità di Ven^^zia, 
Ma a buon .conto elfa era perpetua , « perpetue lì co'^ 
minciarono ar concedere alcrfr indulgenze . Da che dun- 
q«e fu rotta la «epe , e fi guftò il piacere di veder t\. 
meffie le penitenze Canoniche per quefta facile vìa fen- 
tn dovere più ricorrere allaborfae agli {labili , la gente 
lì diede a richiedere* più ampie < Indulgenze e trovò 
in quella parte molto liberali i Vefeovi, e i Sortimi Pon- 
m&ci , 4 ) quali fi riferbarono m fine il diritto 4i conce- 
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derle. Ma per conto àcW Indulgenze plenarie , quefle 
furono rarHilme, e folamente accordate per de’ gagliar- 
di motivi , come poco fa dicemmo . Però allorché Bo- 
nifaxio Vili» Papa nell’anno 1300. per la prima volt» 
pubblicò il Giubileo Romano , per cui a chiunque vi- 
fiiava le principali Cbiefe di Roma fi concedeva la Rr- 
mijjhne di tatti i Peccati^ fi commoflTero tutti i Regni 
della Criftianità Occidentale al fuono di così grande 
Indulgenza» per ottener la quale non occorreva andare 
alla gueira » ma ballava il folo viaggio di Roma . Il 
perchè innumerabil fu la gente, checolà concorle ,e le 
Brade regali parevano una continua fiera : tanta era la 
folla de’ pellegrini . Attelia Giovanni Villani Storico , 
ito anche egli per tjuefta divozione a Roma , che noa 
vi fu giorno , io cui quivi non fi contaffero oltre at 
Popolo Romano ducento mila di ’Pelle^ini . ApprefTo 
aggiugne: E dell' offerta fatta per li Pellegrini molta 
tejoro ne crebbe alla Chieja ; e' Romani perUe loro der>- 
rate furono tutti ricchi . Il che vien confermato da alrti 
-Storici , e fpezialmente da Guglielmo Ventura da ABi, 
che parimente fi condufie a Roma per acqui Bare tirar 
ra Indulgenza. Così egli feti ve nella Cronica da mt 
data alla luce nel Tom. Xl. Rer. Ital.^ Enens df 
Roma in Pigili» N-ativitatis Chri/H , vidi tur barn ' laoie 
gnam^ quam dinumerare rumo poterai . Et* fama eraà- 
inter Romanos , quod ibi fuerunt viginti Centiim miltid 
^virorum Ò“ mulierum. Pluries ego vidi fbi tatn viros '^ 
quam mulieres y conculeatos Jub peHhui alioruat • Et 
etìam egomtt in eodem periculo' plurts vices evafi . R»* 
fa innumerabllem 'pecuniam ' ab elfdem ricepit \ qtti^ 
Àie ac nodie duo Clerici jìahaht* ad altare Sanéil Pei 
tri ^ tenentes in eorum manibus rafiellos raJìeUantas ' pea 
cuniam infinitam '. Così anche* nell’ armo r;;50. irma» 
merabil fu, il ,concorlo de’ popoli al fecondo Giubiì 
leo , come oflèrvò Matteo V Ulani . -Gran pi-ofiuo , ne 
traffero le Chiefe , molto più i Romani , che in lor prò 
convertirono quel gran movimento di- religione . 'Òg* 
^ 1 * cidi 

' /'j « -.r - ♦’.s’-j »*>- V ’ 
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^d\ fon meglio regolate c moderate le cole , allorché 
vien l’anno Santo 0") . . 

Fin dove lìa giunta l’abbondanM delle Indulgenze, 
e Indulgenze Plenarie , niuno ha bifogno , eh’ io gliel 
ricordi . E non fi vuol già diffiraulare , cfTerci non po- 
ca gente pia, che mal loffra tanto eoceflb di grazie; 

(ti)' Le notizie' fin qui dateti dall' Autofe fopra i due punti 
di diteipHnat elaminati da luira fine loUmentc di rivedere i 
conti a'Luodbi pii cd alle Chicle, ptomuovoae furie la pietà 
c la divozione de’ Fedeli ^ Ferchò non più tolto dar l’idea delle 
Indulgenze di poco tempo, per avviiatc ì pupoli a bcu dìfpMli 
per confcguir le più ampie f Forte che mancano gli dcinpli 
uno lolo ne accennerà del XIH. Secolo* il quale tcrvirà per tutti. 
iQBoconso Ut l'an. 12O8. C Htgfft» «F- Ub. io. tp. 179. ) 

fic concedette una d*un anno ìolo nella Stazione daini iltituta 
nella Chiefa di S Spirito in Saflia, Spedale Celebre di Roma,c 
fidditò la maniera dì conleguifla t'ZàeA#/ huic Statini Rmanut 
Pontifex cum fuii CardàutiMs m$tre(fè ^ 4 P Mi^arumjblemmm 
éài eeilebrett & fxhortsttrnm Jkciat M hac eeltbri$tteftrtMunem. 
Hexe fideiis popu/us Jameiicut ab iis nuptiit revertaiur , preter 
ituarialem , & doRrinalem , Jpifìtualeni ffuoqut (ibi (‘bum im- 
pendat , remifjitnem mtiut anni de mjunfUs fibi panitenf iit indni’ 
/fenda . Adunque oltre all’ interna indilpenlabilc dirpofizione 
' doveva il popolo intervenire alla devota proceliiune , alla lauta 
Meda foleniie, e alla predica per acquiltare un anno folodin. 
dulgcnta • Le plenarie poi iilituite per chi andava a facrificar la 
fca vi ta combattendo contro i nemici della tanta Fede , dilatate 
Wl appreflb a chiunque devotamente pellegrinalle al centro della 
Cattolica fteligioae, ed ivi deponclFe le lue colpe; e finalmente 
dal Romano rantcfice difpenfaror de’telòri della Chiefa pro- 
aalate per bene de' Fedeu con egnal liberalità c dinnterclTe. a 
•erte folennici, e facri Tempii; purché vi fi concorra colle 
dovute dil'pofizloni « danno anzi a ve^tc il zelo del Somm(> 
Pallore, in iactlirare a tutti la falvazione, che lo uopo, acuì 
é diretta quella Diircrtazione con elagcrar gli abufi di qualche 
luogo e di qualche tempo, già caduti o riprovati » c tacere il 
fine primario delta iftìttuione. Di tutte le c«Cr, «he nel corfo 
di tanti fecoli fono accadute in quella bada terra , delle quali 
iole é permelTo a noi mortali di ragionare , fe fi tace tutto il 
bene, e fi congegna infieme tutto il male, da qualunque caufa 
da venuto , inferendo contro i precetti della Logica da un par- 
ticolare l’ univerfale, fi pofibno formar Trattati altrettanto di-^ 
lette voli , quanto nuovi , facendo comparire il vituperio , ov 
ftafi creduto foggiomar la lode. Ma m si fatto moou w Icnvero 
0 comporrà qual^é U pre^o ? qualt U ptemk» ? 
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perciocché a cagton di e(Te non li è folameoce eftenua- 
ta Y ma quafi aifatto ellinta la Difciplina antica della pe- 
nitenza ; anzi alle perfone peccanti lì è di troppo lafcia- 
ta la briglia , e quafi fatto animo a peccare , per la fa- 
cilità di fcontare con si facili e lievi penitenze i loro 
delitti. Infatti dai Padri del Concilio di Trepto nella 
SefT. 25. Op 01. Tit. de Indulgent. fu ordinato, cheli 
procedere con gran moderazione in difpenlàr ie Indul- 
genze ; il che da alcuni Sommi Pontefici è flato efeguito^ 

Ma chi lì' lagna della foverchia piacevolezza de* tempi 
nolirì nelPulb della penitenza ^ e bramerebbe richia- 
mati gli antichi dilufati Canoni Penitenziali^: òflervi di 
grazia , a quanto più grave cenfura foflero Ibttopofti , 
non per sè Itellì, ma per Tabulo, che fe he facea, i 
Canoni fuddetti . Imperocché introdotta la redenzion 
de’ peccati , o lìa delle penitenze , e quella fui princi- 
pio neceffario fu l’ introdurla , non potenda i Fedelh 
reggere a tanto rigore: tutto il maneggi© del Sagra* 
mento della penitenza a poco a poco li rìdulTe t redi- . 
mere con danari e Habili mui i peccati , e ad accrelcc*^ 
re continuamente le ricchezze delT uno e dell' altro: 

Clero. Cioè fi aprì una larga porta -all* avarizia , o: 
vogliam dire intereffe, vizio e pelle cotanto deteliat» . > 

dai facri Canoni e da’ Santi Padri, negli Ecclefia Ilici 
Però fenza fallo è dovuta gran lode alla Dilciplina de* ' 
pofiremi fecoli , e malfimamcnte del nollro , per cui ^ 
s’<^è levata dal Sagramento della penitenza e dall' ufo- 
delie Indulgenze ogni occafione, e /fin T ombra di an» 
turpe lucro . Certamente è da defiderarc co’ fuddetti* 

Pa^i del •Concilio di Trento, che almeno prò qualitoi» 
te erìminum O pmnìtentium facultate^ /alutares , òr eoe* 

VinUntes Jatitfadiiones injungéntur \ ne forte Saeerdo^> 
tes Domini peccatis connivfant , O indulgentius cnm. 
Pcenitentibus egmtt levijffma quidam opera, prò grtMj» • 
fimis deUdUs injimgendo ^ al enorum petcutorum partiti»^, 
pes effieiantur . Spezialmente poi li dee bramare , che 
per U’gtavilfìmi peccati pubblici lì rifvegiialfe in qual- 
^lie forma alquanto del rigore ' antico . come anche. 
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chi rtcconoandò il facro Concilio di Trento . Tomcr 
rebbe pure in utilità della Chiefa , che sì fatti «rei - fi 
fottometteflTero alla pubblica penitenza per loro Calure- 
voi ctKrezione e per eferapio agli altri . Ma di qeelfo 
non pili. Per far conofeere a' quanto afeendefle una 
volta P opulenza delle Chiefe e de“ Monafterj prt'nci* 
palrneote provenu» dall' ufo^o^ abufo de. Canoni Peni- 
tenziali, hp io qui pubblicato un' eftratto' delle facoltà 
e carte di due rinomatilfirai Monafterj cioè di Subbia* 
co c della Cava. ’ ; ‘ . s . ♦ ‘ i 

. dissertazione sessantesÌmanona. 

I , • t ‘ ' . . J. » 

< CfBfi * dtllt Rendite Jpettdtiti una. volt* all* *• 

*■ '• ’ Santa Chiefa Romana, ^ 

O Ualifia'a’teropl nofiri la ricchezza e maeftà della 
Chiefa Romana, lo fa ogni-roip perfona.Qual 
degli antichi fecoli /ai più i penfo io -, che 
4i» poco noto , .Sia' perciò^ a me permetTo di toccare qae- 
fto no bile -argomento , acciocché chiunque voglia far 
paragone fra' lo Rato fuo preferite e 1' antico % poflk' 
aver qualche lume . Primieramente ftabilUco , che fin 
dal fufo principio aprendo quella Chiefa goduto il Pri»' 
rtato fopra tutte ]’ altre Chiefe , Tempre 1’ abbondanza* 
delle facoltà corrifpofe alla fua dignità. Ma priocipaU,’ 
meate venne ella- dotata di molti beni e ricchezze v da 
cl» Onlantiiio U Grande- abbracciò la Santa ‘ Kel^gione 
di Crifto e ^de la pace allaCriftianttà . Imperciocché^’ 
^'ncunque nhino Etudito-ci fia oggidì , che noo -cotio-^ 
^ e atteftt falfa^la fanjofa" Donazione di Coftantmo^=* 
che p*rrpiù''fecoU -fu in gran credito, tuttavia conwen* 
oenfefìàre , che Coftantino fi moftrò folamente liberalei 
v^rfo la Romana Chiefa , e più. dell’ altre T ornò ed aiv 
|iccbÌ!(i 3 ). A così credere fianr condotti da* Analtafio 
—■ ' i ? f . Bia. 

(15) Osanti e quali foflero } 'Patriaioni d* Oriente apprena 
. de tìalJ'Akmannl ( Latey, 15 ) ».e , 4 * 

Hjauifiuil ( Anafi.to,ip ici.\, R frutto ebe ne ritraeva U Sau- 
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Bibliotecario nelle Vite de’ Romani Pontefici: ed anche 
dalla teiiimonianaa de' Pagani , allegata anche dal Cardi, 
naie Baronio . kncconta Ammiano Marceiiino nel Lib o/, 
Cap, 3. le turbolenae inforte nell’ anno 307 per 
zione del nuovo Pontefice , efl'endo divili i voti del po. 
poi ) fra Damafo e Urlicino;poi foggi ugne 
4 ^/iuo , njìtncAtìomm rerum con fiierans UjbAnùrum , huju$ 

■ rei eupidos ob imrecrandum quoi appttunt , omni contea- 
tione laterum jurgari debtre : quum id adepti , futuri fin$ 
ita Jècuri , ut ditentur oblationibus Matronurum , proce- 
dantque vtk.culis infidentes y cireumjpeéh tejiiti ^ epulai 
eurantes profufas , adeo ut eorum convivia Regales Jupe** 
rene menjas . • Così un fcitni co Scrittore, a cui die aggiungo» 
un altro, non già Scrittore, ma della prima nobiltà dir 
Roma, cioè Pretelìato Confile defignato . Di lui co» 
parla San Girolamo nell’ Epift. 38. già di. contro gii 
errori di .Giovanni Gerofoliraìtano .colie iè-'oemi paro-:| 
le: Homo JacriLgus & Idoloruiu cultor , iolebmù .iadeni . 
beato Papa Damajo dicerei Facite me Romana ^ Urbis-' 
Épi/copumy O ero protinia Chri/iunus * Maligno Etni?v 
co era co/tui, contuttociò fa egli abbafìanza incendere,, 
qual fofiè allora lo fplendore de’ Romani Poncehcij,' e < 
come colpicua la magnificenza della chiefa Romana 
la quale nondimeno diffondeva fopra i poveri una copio- 
l'a parte delle lue ricchezze, Nè folameace -abbondava 
effa di beni (labili nel territorio Romaao , e in altri . 
circonviani ; ma ne poffedeva anche in Alia «. Celefti.» 
|io Primo Papa, fcrivendo nell’anno 432. a Teodoiìo 

juniorc 

ta Sede, detrarre le fpere dc’Mlnìllri, era di tre ralenti d’uro, 
e mezzo , cioè 17. mila fìoppiedi nullra moneta . Quando i difur> ' 
dini d' Oriente ne telerò ciithcile l’eiaziune, la pietà degli Au. 
gnlli li permutò ite* due vaiti Pattimonj Laltbritane e Siculo^' 
coniilcaci poi dagl’ IcunoclalU ; Patnmenia i>er» , qua àicuntur 
SS- <ùr Lot^pheorum Apofioior. qui in ve ferì Roma coiuntuì % ma* 
tiinnrum cunt. medio auri talenta eorum Ectiefiit ab anti.juo affi, 
guata, & penja in pubi, arartum afferri ju^it .Theofhan. iCbro- * 
nogr. pug. Z7J. ). Dopo la perdita di tal trunato per quali qua t. 
tro fecoli la Chiefa ricupero a tempo de Normanni i fàoi clirit,. 
-ti, ma non mai le pingui entrate'. 'Hitto ciò cotta dall’ Hloria’ 
certa . Vedi ali Aatoti «itali , Maton, a», tfgi «. 6 p.‘yrgg.~ ti 
ivi M Pagi. 
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juniore Augulto , ratnmentav.i pofjjiones in AJta eon'r 
flìtutés ^ qu*s iilujhris & Janda ucordàtionis Froha lo"ì- 
ga a mtjorièus vttafiate reUqaerat Romanx Ecclefi/e'^ 
pregando clTo Imperadore , ut omnis ab his iafiduntium 

inquietudo disced^ . . . ■ . .. . . 

« Ma venendo ai tempi fufleguemi , dtco primieramen- 
te che' la ricchez.M della Romana Chiefa conlìfteva 
una volta in beni ftabili , come Ma(Te, cioè groffe te- 
nute infieme unite e in altri fondi , q\\s la pierà degl’* 
Imperadori e degli altri Fedeli avea contribuito / in va-' 
rie Provincie a San Pietro- . L’ amminiftrazion di effi 
per lo più era ^ippoggim a Cherici e Suddiaconi di i>ro-» 
vara fede, che fi chiamavano- e Rettori . 
tale ufiiio ancora fi Iceglievano Azionar} o Attori , i ' 
anali forfè erano folamente diyerfi di 'nome dai prece-’ 
d^ti . Ora ap^Jarifee chiaro dalle Kpìdolc di San Gre- 
gorio Magno, che vai-j ricchilfimi patrimoni pofTedeva 
la ùnta Ghielà Romana »s\\' AppUy To 'anxy Campi- 
jùa , Calabria r Galli* , Cor fica , Sardegna ,• Ualmazià 
Affrica ed altre Provincie. Afcchs Analtafio Bibliott* 
cario nella Vita di Papa Giovanni V. rammenta Fa- 
trimonium SlailLt Cf Calabria- h. nella Vita di Papa-' 
ZAcctierii acteda , che ad eira P.)ntehce furono reditui- 
ii a Tra/m indo Duce Spoletino Sabjntnfe Patrimm 'um r 
guoJ per annoi prone triginta férat ahlatum , atqu* 
Nirnieajé y'etiam O Autimanuiny atgue Jinconitanum y'ì 
9*c non O Numanatmji &c, (14) Però , allorché leg- 

. fc : . - V 


tu) Qjanto a|r ofenro fia T Autor* della materia, che trat-n 
ta, lo ^molirano i frequenti abba^liamfuti tU lui |>t«li . 1 n- 
nucraiueoi* il Iplo Giovanni Piacoao nella Vita di b Grcjjona.. 
M ( ili, X. fap. s\. ), e le molte le acre ili qjcfto ^Poiuthce^ 
ili me citate altrove C Append. ad Oomm. tt>y. S. ixaUs pa^, , 
?a5- feqq- ) punzono in chiaro i Patrimoni Calabro e Siculo 
I ne' Wall furoa permutati quei 4' Qrientc ) e tutti gli altri j 
ìno'tr.aoo falfa l’ ammiuillcaaione 4> Difensori c Rei tur t; mentre, 
a’ Diaconi, Suddiaconi, Notar», Pìfcnlbti , e fino a’ rrct» i»c 
mp.lr.»no confidato il governo ; e ci fanno focmare idea molto , 
divella dalla Qu» divilata di poderi* »tai/e . La pawle d* M'o- 4 
vaaui (Kmodo fpo, 9«cll6 » f 
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giamo preffo Anafìalio nella Vita di Papa Giovanni VII, 
e prdTo Paolo tXacono nella Storia L '.ngobardici la do- 
nazione o reltituzione Patrlmonii Alpium Cottìarurn , 
fatta dal Re Ariberto , e confermata dal Re Liutpran'do 
alla Chiefa Romana , intendiamo , altro non voler dire 
quefte parole , fe non poderi e fondi , Bartolomeo Zucchi^ * ^ 
f ' bcnttor dozzinale, nella Storia di Monza pubblicò una 
Tom. VI, L lejt- 

/aera Keligionis , rcbufque paupcrtnn fhenue guberttandis Ecclesie 
Ju^'virot inilu(ltios keélores:Patyt^konhrum ajcivit . In quiirut 
Cjprinnum Dine- Patrimoni: Siculi ; Paiitaleonem Notarium-^Sy~ 
r t.cujuni ; pantinum Defenforem Panormttani ; Sergium DtJ'enJv- 
rem' (J-.iUbntani \ Ramanum Sotaritnii Apuli-, bencnatum Uefen- * 

/arem Samnitici ; Anthemium Subitiaconuin Se.ipolitant ; Petruin 
Subdiacortum Campani ; Candtdum DAcn/orem 'I ujet ; Urbicttm 
Djfcnjurcm Sabini i Optatum DeJenjowm Nurfini ; BeneilnHim 
U.fcnjur-cm Carfeolani ; Fclicem Subdicconum Appin ; Cajloriiif/t 
C/l irtalanum Ravenna -, Cafìorhim tCvtlìra/m ili/iriav.: ; Auto- 
r.ium Subdiaconum Dalmatiani -,‘}u<in-K-m blutarium J/lyriciaifi i 
bjnimaclium AefenJ'orcm Sardinia ; Bom/dcium Notarlum Corjì, 
cani-, Pantaleor.em Notarium Ligurie ; Hieronymum Defenfurem 
Alpium Cottunim i tiiUrium Notariam Germaniciani"-, CdndP 
duin Presbyterum Gallicani . • . 

D.tll^ frequenti lettere di S Gregorio s’ apprende molto di 
più . L.i variazione de’ Minillri ; le loroigravi iucumbenze i l'ufo 
delle rendite, in fpecie per follevar nobili vedove-, .clic non 
abitavano nelle ma£r -e ne' poderi-, la qual iti della rag^uardevol ’ 
carica dì Rettore o Miniìlro d’ un Patrlinuniu , c Umili cute, che 
t(d;;ono dalla mente il ballo concetto , che pretende indìllarvi 
1* Ajtore , lì apprendono da elle lettere . Una foia diretta a moki 
nc add-uo in prova, ed ò la jp. del lib, 7 . Ind. ir. Scrive il 
S,. Pontetìce , Rumano Di-fenjori , Fantino Defenfori , Sabiniané '• 

Subdiacottu , Hadriano Notarili ì Eugenio, Notano , Felici S-ibdia- 
cono y Sergio Defeitjori a p iribus, & ftx Patroni! :,e dà a eia- . 
fcuiu> dì e/fi querta Oommilfione ; Hu/ut tibi Jerie^ preceptionit ‘ 
injun"tmii! , ut /ireniium tc /ludeac , & jollicitum ex /libere . Et 
fi qui Epiftoporam , qaui coiiim jji tibi Patrimonii finis ineludit , .« 

cum mulieriuii! degunt, hoc omnino compejeas , ó* de celerò eas 
mie lìabitare nulla moda p.iliaris , exceptis eiy , qjins 'Jacroruat 
Canonum ceit/ura permittit . Qoindi fi argomenti , fc Perfonaggi, ' 
a cui s’inc.irica di fare oifervare a’Ve'lcovi i fiacri Canoni , e 
fe le Città Epifcopali inclule nc’ Patrimoni della S. Sede >( len- 
za però che ne avelie l'alto dominio ) danno luogo di confi- 
derare i Pattlmanj per poderi > e t loro MinilULpet gallaldi 
• fattori'. ^ ^ ^ I ^ 
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lettera fcritia dal Re Ariberto * al luddetto Giovani^ 
VII Pana , dove fi legge : JSx hoc nofiro lat£ìmo decreto 
eìdem Romanr Ecclejt^ lUeraliter ^Ipes. CottUs , in 
^uiòus t'7 Gena» eji , donamus •, ita ut In òonis beati Petti 
ipj* Alpes a iTaurinis Monùhus ujque ad Ligufiicum 
mare cen/eaiitur . Il Turrigió nel Libro Grotte b'aticane 
Par. II. Gap. 6. prefe quefta Epilìola per' buona moneta, 
quando tutti gli Eruditi la riconofcono per una foieone 
e ridicola impoftura {i^) ; Anche Adriano I. Papa nell’ 
P'pilt. XLiX. fa menzione dei Patrimoni della, Chiefa 
Romana, pofii in taxtibus Tujcìe^ Spoleto , Jeu Bene~ 
l/ento , atque C orfica , fmul ò Sabinenfi Oc. Nella 
Cronica tarienle, da me data alla luce, li parla molto 
degli Azionar] della Chiefa Romana , cjoè dei Depui- 
tati al governo di quelli Patrimonio c più fe ne ha 
dalle lettere di San Gregorio Magno . Che anche nella 
Germania pofTedelTe la medelìraa Chiela gran quantità 
di rendite , feuaa làper noi , onde li raccoglielTero , lo 

rica- 

(’S) Vedali il Tommafini ( Par. Hl.tib. x.cap.zj, num.‘ij. ) 
dell Ojttra inlìgne ile Beneficiit- E alt* citenlìonc , eh’ ei dà a 
• quello Patrimoaio, s’aggiunga 1* Autorità di Paolo Diacono , che 
tape va le cole di tua geate . Die’ egli ( Uh. 6. c/>p. 4J. ) che tutte 
intere le Alpi Còzzie erano Patrimonio della S. Sede; non già 
t che in elle folle un qualche podere o malia della inedefima.* Patri- 
tt.tHium Alpiutn Catttarutn , qua quondam ad jus ptrtinuerant 
jlpoftoitta Sedit i /ed a Longohardit multo tempore fuerant abla^ 
ta . Po re iù li legge predo Anadafìo {/etì. i6ò. ; che Anpettut 
Pex Longebardorum Donattoneut Patrimonii Alpium Cocciarum , 
•qva to*f,a per tempora a jure tcclejia privata erant , & ab ea- 
dem gente Longob. deiimebnntur , juri proprie B. Patri Apollolor. 
prtne. njurmivit , gy kanc Uen,it;onem aureit Uteris exnratam 
Pomum dnextt. Dalla qualità dello icrivére in oro il dottillìmu 
Abate Ci«i wiceufe (Chron. to. t-pnr. 8z. ) rileva la magnificenza 
c maelli de’ Re cd Imperadori Cìcrmanici;e noi polliamo infe- 
rir lìcuramente , che sì magnifica C maellol'a fcrittnra non convie- 
ne a un podere o ad una malfa. Del redo quella prima Dona- 
zione f.i latta a Giovanni VII. l’anno 707. e replicata tra pochi 
anni ila Liutprando a Gregorio II dopo averne latta nuova in- 
valia te , tome fi ha predo il medifimo Anallafio { Jefì. 179. ) t 
X uiprundus Rex Donatiotum' Patrimonii A/pium Cotziarutn , 
fv/iw Artpertut Rex fererat , hicque repetterat , 'admonittenc 
Umti ntri • vei inorepatione redditum eonprmavit' 
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DISSERT. SESSANTESIMANONA. 1^5 
ricaviamo dalI’Epiftola LV. di Niccolò Primo Papa , 
fcricta a Lodovico Re di Germania , dove tratta di man- 
'dare un Legato prò unlus anni reditibus rerum S. Petri 
in regno vejìro fitarum , quum duorum annorum }am 
’ tempora praeterierint , ex quo reditus ex illis debuerunt 
ejì't colledi , O" nos ex ets nibil reccpimut . Lo fteffo 
Pontefice neirEpiftola 11. a Michele Imperador dei 
Greci parla dei Patrimonj della Chiefa Romana, ufur- 
.pati da’ Greci , con dire .• Preeterea Calabritanum Fa- 
trimonium & Sùulum^ quoque nojìree Ecclefixr concejja 
fuerunt , 0" ea pojjidenda obtiauit , 0 dijpoaendo per 
fuos Fami^lares regere Jìuduit , vefiris concejfioaibus red- 
dantur , quoniam irraiionabile e/i , ut Fccle/ìajìica poj"- 
/ejjìo i, unde lum-naria & concinnatlones EccUfiet Dei 
fieri debent^ terrena qaavls potejìate fubtrahantar . 

Anche Papa Leone IX. nell’ Lpi Itola VII. aCoftanti . 
Ilio Monomaco Imperadore iacea ilhnza, perchè gli (tedi 
Patrimoni gli fodero reftkuiti. Doni di lunga mano 
Maggiori , con aprir ben la bocca , pretendeva Liut- 
.piriindo Vefcovn di Cremona nella fua Legazione a Ni- 
cèforo Iraperador d’ Oriente , che foffero ftati fatti 
alla Chinia Romana da Coliantino il Grande .* cioè nonnfi 
in Italia /olum.^ Jed in omniéuh pene Occidentalibus Re- 
gni s , ntc non de Orientalibus atque MeridianU , Greccia 
jcilicet , Judtea , Perfide , Me/opotamia , Babjflonia , Mgy- 
pto , Lybia 0c. Che ridicola fparata ha quella , ognun 
lei vede (tój. L’aggiugner egli, che aQcheini’(«fon/tf(& 
_ ^ . L a Ba- 

(itf) Se l’Autore non avelie flamparof Italìcar.tti.y.') 
Anaftafio Bibliotecario > farebbe da iufl'rire il luo abbagliamento: 
ma avendolo ItampatU) e viito nella Vita di S. b«i vedrò la GrVre/V>» 
V kpite, V Affrica t c le altre quattro Provincie colla loia divcr* 
lìti che predo Anadafìo lì icj'ge delle Provincie d’ Oriente !’/:'«• 
fratènje % e predò Liutpramlo la ; le altre tre quedi 
Ip nomina Giudea % Per (ia e Bubilvniaì eia loro luogo lì leggono 
preliò Anadalio tre cittì ìnlìgnl Antio(Jita% ALulundria e J ire: 
l'enaa poterli dicilerar l'enigma; perebù canto conlultòl’archìvio 
chi icrid'e la Vini dì S.' Sii vedrò , quanto Liueprando che accenna le 
Donazioni ivi elidenti . Non occorreva dunque tar le maraviglie: 
cislcune Jé’due Scriiuni nomina fette Proviucio per diviiare i 
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Bajoaria effa Chiefa godeva de’ PaCrimonj , li" può ben 
credere . Percnè poi' beni tali ò Ila atbttavano o fi con- 
cedevano a livello , Roma ne ricavava le penlionì . 
Ad riano 1 . l^upa nell’ Epiftola LVIl a ( arlo Magno R.e 
nel Codice Carolino fcrive , Mauriclum Epì/copum Hi- 
Jìrieii/em y qjod Peiì/ìones beati PeCri , (ju.t in Hijiftén/i 
territorio jacebant ^ exigereC ^ ut eas Roma’n dirigere 
beret , era fiato acciecato dai ma e voli Lìreci (17) . .Quelle 
probabilmente erano fiate concedute ad elfo Adrian' 
Anià di qui può venir luce ad uno l’euro luogo ne’ Di- 
plomi degli Àugulli, cioè di Ottone' Magno e r^uccef- 
lori , ne’ quali li confermano alla Chiela Romina Al- 
mus-cum In futa Cor fica , deinde in Sudano , ddnJe in 
Monte Bardonts , deinde in Bercelo , exinie in Panna , 

I dein- 

Patrimon') delle Provincie Orientali * e P é'r. jffcftodall’ Autore,è 
* lovcrchiu ) pt.rchò Liutprando non la Tneu/.iono d' altra Provìn- 
cia. Dice bctiiì in pruova delle lette nuniinate > ut ipjiut 
te/ÌAKtar pnvitejiia ■> qua penvs nos Jinit . 

, (17) Nel IJìpluma di Lodovico Fio , del quale dìflì nella 
Prelazione al cuitio a. dì queit’Upera; non cflervi d 0 ettinentq più 
vcriuico tra gii antichi « dopo eiletli mentovati v^rj titoli de’ 
Domirij Poiuiiici I c additate le Uuiia/ioni rponcaiicc dc'due Re 
Franchi a dillinìTonc delle lutenni e concertare col Pontctìce; 
«iiuìnguonn altresì rcpiìcatanu-nte da’ Patrimoiij i cenfi e ie 
, penlionì •• Provt'nc:as ^ Civitatet-, Urites , & Oppida V Ca/ielh , 
‘J erri t'irla t <ÙT Patrimoni, 1 1 atiine Itt/ulaSf Cen/ujfiie , Ò“ Pen- 
■Jìones Ec:te(t£ B. Petri A^'iftoli Più rilirecto e più adattato a’ 
tempi Unii Liutprando nel luogo citato dice all’ linp. Greco : 
-Sane ijutdquid in Ita/ia, f'ed in ^'axonin, Bajoiriay omnibus Do- 
muli met :\,»i!Ìs e//, gtiud ad Aao({otorum fieatorum Ecctefi.im 
rejpi'itf •V''. Ape/ioior {''/cario con tuli t. Et (ì c/i ut Domirmt 
tmus tx ha viiinibtts Civ’t/ites , Piltas , Militcs > aiit Piimili.im 
uOtine.it, Dfiitn negavt'c Colle qualj parole accenna ilUiploma 
’.d' OruMie , e la puntuale olVelvanza del me de lìmo'. Adunque 
non hiiitio q..ì luogo i livelli; cd -impropria è la comparasione 
del P.iLiim'iiiio deH’ldria: pcrcht' lo amminiilrava à tempo di 
Gie^oriu imtjNotaro, come gli altri Patrimonj j elcpcnlìoÉt 
di elio eiirtavano tra' varj generi di rendite', che (i traevano 
♦a’ Fat'imonj , tome apprcudefi da varie lettere del medelìrtto 
S Gtegorio,, e fpccialmciue dalla 21 del tib. 9 0 -46 del iib- 
.10 nelle quali dilj’one del danaro o dell’ argento , che dovcàno 
paj;arc i Chierici del i^tiiaionio di Liguria. " 
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deìnde in ' Regio ^ exinde in Mantua ^ atque in Monte 
Siliéis y atque' Rroi inda Venetiamm Hijìria : parole 
ripetute 'da Leone Marficano nella Cronica Cafiuenre. 
Non già Città ^ non Caltclla , non Provincie donate 
al Pontefice Romano , s’ ha qui da intendere , efiendo 
certifilmo , che Luoghi tali fotto Carlo Magno appar* . 
tennero, al Regno d’ Italia , ed anche più fecoli dojìo . 
Relh per ciò , che fofTern Patrimonj , Penfioni , 
Maffe , Monafter) ed altri .fimili privati diritti , o da 
lei prima pofiedutt, o dal medefimo Carlo Magnocon- 
ceduti . l'inquì il Muratori ( 1 8) . Non v’ h^ poi anche chi 
non fappìa,a qual grado di pofTanza temporale e di ric- 
chezze giugnelpro i Pontefici Romani colla connivenza 
ed appoggio dì l’ippino Re de’ Franchi e del Grande 
Aiigulto Re Carlo. Da quelli fu conceduto ad 
loro il dominio di Roma i io) con alcune altre città » e da 

(iS) Nella più volte citata Appendice ( pag. 224» ferir \ ' 
vendicai queiti conàni allo Stato tccleilallico , iBcludeniJv) le 
Provincie di dominio Pontificio e le Tributarie. Laconclufione 
dell’ yWitorc, che interinato a morte non potè prolegui re il Com- 
pendio di quella e della fegoeiue Diilettazione , è coerente alle 
opinioni divulgate da lui in tante Scritture , alle quali fu am- 
piamente , e dottamente rifpollo dal celebre Monlìg. Pontanini 
e da altri: ma non s’accorda col vero, come fia palefe da ciò 
che dirò nelle l'egucntì Note , e lo è già dal fin qui dette. 

(19) Falfilfimo . Roma e il Ducato fi. poHcdeva da Romani 
Pontefici o come Capi della Santa Repubblica o toma Principi 
a,lTbluti per confenfo de’ popoli ( il che rcalintnti; non è chiaro a 
noi poderi ) fin da'rempi'di Gregorio MI.' Perciò Pippino oinphfì. 
tavit , come dice la celebre Ifcrizione di Ravenna , il Dominio • 
temporale tk’Papi, non otando d' inclndere nella tua Donazione, 
im palmo di cctrcno del Ducato Romano. Carlo Magno anch’edo 

aggiunfe altre Donazioni attorno al Ducato j ma nulla inlct'j ne Ila 

Donazione di quel cheeradi pinantieodiritro della ChiefaRoma- ' 

na . Finalmente Lodovico Pio per compiacere al Romano Pontefice 
taminalsò nel fuo Diploma o Patto di conlerma qualunque Titolo 
di Dominio (pettaiite alla S. Sode, nel che tu imitato da unti 
Succ.llori. E per quello che riguarda Roma coF tuo Ducato , fi 
elpreilc a chiare note; Sicut a ^rgileceUoridis ve/iris u/que nune 
in V '{ira psiefiate, é’.Jitionr tenu fiis ^ ée difpofuiflis . Quella i 
in^ortante verità «olla da tutti gli Autori citati dalContinuàtor .. 

del 
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quef^H ottennero eifi 1’ Efarcato di Ravenna . Non c€ ' 
ne lafciano dubitare gli Annali de’ Franchi , Anaftifio 
Bibliotecario, r Epiftole del Codice Carolino ed al- 
tre mertiorie di que’ tempi . Noi però non Tappiamo , 
di qual natura folle il dominio fuddetto , nò .quali ne 
foflero le rendite , nè con quali condizioni paffaffcro 
nella Chiefa Romana quelle giurifdizioni , e molto me- 
no quali e quante ci'^tà, terre e provìncie foflerocom- 
prefe in quella celTlone o donazione primitiva , e per 
quanto tempo le ricevefTero i Papi e le teneflerò iq 
dominio . A grande ofcurità foggiacciono le accennaté 
particolarità , e molte dubbiezze , a parlar moderata- 
mente , vt redimo tuttavia, dalla difculfion datile quali 
io volentieri mi aftmgo, e(T;ndo eofa aflai delicata U 
cercare l’origine, e il tener conto del progrelTo dell’ 
autorità e domimo , che i Principi e le città contiau no 
a godere. Ciò che è fuori di contrailo fi è , che ori t 
Pontefici Romani fignoreggiano una nobi! ptrzonc 
Regno d’ Italia Con fovranità di domtn'to , e eh il tem- 
po ha ridotto m^lte cofe ad un afpetto e pofiti ra o.'u 
differente e diverfa da quella, in cui furono an' carneo- - 
te. Chi poi bramaffe fapere, qual foffe fu quello par- 
ticolare il firtema de’ fecoli podèriori , può dare un’ 

' occhiata alla Notizia da me pubblicata e prefa dal Re- 
giftro WStó di Cencio Camerario, e da una Carta , c le 
mi fembra ferkea prima del MCCG.'Da que documen- 
ti intcìvderà, quali rendite provenifiero alcuni fecoli 
fono alla Chiefa ' Romana daF Ducato di Spoleci e dal 
Contado di. Narni . 

Nella Vita di Papa Innocenzo HI; Rampata nel Tom. 
IH. Rfr. Ital abbiamo, ch’egli ab init'o promotioms 
/uée ad'eleemojynas deputivit uniutrjos proventus ad fo 
... • . - f*r. 

. ’ ^ • » * 
■ del Compendio; ri qti« 4 e molto bene fi protesa di non faMria 
natura del DftmìnlDv perchè l’amiogjjia a fondamenti faln , ed 
,è chimerico il dilcorio, che vi fa lòpra . In eflb rilevai quattro 
ailìtà { Giornale 1751. nsj ) che qui le tralalcio'» 
etne meno conlìfktabiU di aicunc altre • che noterò . 
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p’fùnen'ts de obUtionibus Ha/illcteS Pctrì( 2 oì .^ualo* 
ra avveniva, che i Monalterj ed altre ChieUdai Pon- 
tefì.i Romani fottratre dalla giurildizione de’Ycfcovi, 

C9 ninciavano ad effere immediatamente fottupode alla 
Cniefa Romana ; allóra in legno di sì fatto diritti», pro- 
tezione e privilegio' venivano obbligate al pagamento 
annuale di nn céofo alla^ fuddetta Chiefa di Roma . Ma 
non fu già dappertutto la medefima nella quantità fua 1^ 
talsa della pendone o cenfo . Secondo la varietà de’ 
pgelt ,.e Talsenlb de’ contraenti difsomiglianti e di- 
verfi Ipepio furono que’cènfi . A chi me ne dimandaf- 
fe r origine , ril'ponderei , che ne’ lecoli più riraoti noi 
troviamo alcuni Monafterj eretti ed iftitoiti dai Re c 
da altri Fedeli colla condizione, che fofsero forco il 
patrocinio della' Chiefa Romana, , ma di rado veniva 
addofsato il pagamento d’ annuo cenfo . Vero è , che 
nell’ anno DCCCXVIII. Stefano IV. Papa addolsò' al 
Monalterio di Farfa la penlione annua di dieci Ioidi 
d’ oro ; ma egli gliela impofe non già ' per riguardo 
del patrocinio , ma. sì bene perchè i Pontefici pre- 
cedenti aveano conferito ai Monaci di Farfa molti 
beni e' diritti , che nel Patrimonio Sabineje appartene- > 
vano alla Chiefa Romana . Non pafsò poi gran tempo, ^ • 
che il cenfo fuddetto fu levato e abolito per le premu- 
re, che fe ne prefe l’Augufto Lottario 1 . Leggete, lè 
v’ aggrada , altre Bolle de’ Pontefici Romani divulgate 
dal Margarini nel Bollario Cafinenfe , e in quefia mia 
.1 L 4 ’ Opc- 


(jo) Tutto il feguente difcorlb , nel quale San Gregorio 
VII. ottiene, un carattere aliai dilHiccvole al l'uo operato > poft- 
«llcndupoi tanto male il i'uggettarea lieve tributo i MooaUerj 
che lì procacciarono con fuppliche l' efenz'rane ; rutto ciò , torno 
a dire , s' appugj'ia al falfo tondamente dì quelle parole d'innoc. 
IH. Le dette parole non lì riferì (cono a ccnii o tributi : riguardano 
bensì te ubblazJoni > che a que’ tempi facevanlt copìole e fre- 
quenti ali' Aitar della tlunfcflìone di S. Pietro, tre parti delle 
quali appartenevano alla Camera. Pontificia • Veggafi Ballar. 
Varie. ( to. I. ocg. pò. iis 17». ) c oltre a conofcerl? I» 

faliità del londamcntn di tutto quel» dtfeorfo , s; ammirerà I» 
cran devozione de. noltri Maggiori , con noUra ' confufion# 
Veggafi ancora il G'iosnak dei <7;i. nel luogo' cirqto * 


\ 
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Operìi 9nche da me riportate fino a’ tempi di PapaGre-^ 
gorio VII. In els§ non troverete quali menzione alcuna 
di cenfo.. Io non pretendo però di afserire , che fino a 
que’ tempi incognito o inufitato fofse il coftume di pen-' 
fiont di tal forca, ma di avvertire , che furono molto 
di rSckt impolte ai Monafteri e alle Chiefe , che godeva- 
no il patrocinio della Sede Apoftolica . Nella Difserr. 
XXXVII. de Hojpltalibus io ftampai un:j pergamena di' 
lincea ; fcrttta nell’ anno DCCXC.' nella quale un cèrto 
Diacono di nome Giacomo fabbricar fece un picciolo ' 
Monalìerio di vergini facre prei’so le mura ^di elsa 
città , comandando che ^bòatiffa , gu.e eodtm in 
tempore 'f terts , vro fa* O ipfìus Monaflcrii prote- 
ótione'' per fingi^ìos ay>nos redJere debeat in Eccte/ra 
Sat.ài' Petri in Romam ad luminaria in decem Solido f 
auro oleum , fteut'' jarrr ante hoc temp'is ego p.r Cartulam 
àecrevì , & q'iaUter per ipfam Cartulam ego conjhtui ^ 
quam 'ùi Eceiefia Sanéìi Petri in' R'.m / obtuli . Poco' 
dopo lo Itel'o' fondatore aggiugne*: Si ip fum Monafferium 
àtjiltutum reman ferii i volo & taliùr crnfitu’iy ut fup-aferi- 
pta "Eccl*fn cjm Omnibus ‘rebus*' al eam p r unenti-' 
,tms àe eìiiìt i:i potelìalem beati JànSiì Petri in Rotrta y 
\v(i Pont fui y qui in tempore Papa ordinatut faei it , in 
* ojninbu» ordinandum O gubernanium , qaaliter ei Je- 
cundltm D:um reiìe piruerit . Parole , che fembreno 
qui ,aT>potie , acciocché i Vefeovi di Lucca e i Patroni 
del iVlonaUerio Cuddetto non trafeurafsero in avvenire 
li mantenimento e l’ avanzamento di quel (acro luogo 
pei timore, ch’efso potefse decadere ai diritti della Sede 
Apoftolica. Che nel Territorio Lucchefe alcuni Mona- 
fterj , Mafse e Corti con pieno dominio fil'spro antica- 
mente foggette al Romano Pontéfice, non ce nelafcia-- 
no dubitare alcuni antichi documenti’. F.’cofa intanto, / 
afsai chiari, che la penfìone annuale dell’ olio pel valore' 
di dieci Ioidi d’oro fu ingiunca alla tìadel sa prò faa^O^- 
ipfìus Monafìerii protezione y la quale il Fondatore avea* 
impetrata da Papa Adriano f. Così pur anche pare , che 
ne’ tempi del^ dominio dei Re ’ Longobài'di folse-afsug- 

* V . ' • " gec-, 
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gettito r antichiffimo Monalhrio Bruniacenfe , dive- 
nuto dipoi Vefeovado, alla fola Chiefa Romana, alla 
quale pagava ogni anno efTo Monafterio Cenfum Dma- 
riorum odio & Candtlas tres ■ Nel primo Tomo del Te- 
foro nuovo di Anecdoti ci viene efìbita dai chiarilTimi 
Benedettini della Congregazion di San Mauro, i Pad i 
Martene e Durand , una Bolla di Papa Leone IX. In 
e(Ta confermò circa 1’ anno Mt. quel Pontefice alle 
Monache del titolo de’ Santi Fabiano e Felicita in lo.o 
j^ndlow pago Helijatta \ privilegi della Sede Apoitoli- 
ca,. ma coll’ obbligo, che le Badeffe pr.fjìtnt ncbls & Sue-' 
cejj'oribus nojìrìs aJWualiter tris pannos lineai Ponti/tcnli 
uJUL aptos . f)ai preloditi Monaci fu inoltre nel primo 
Tomo degli antichi 'Scrittori prodotto un privilegio 
Icritto nell’ anno DCCCCLXXVli^. che.il Pontefice 
Benedetto VII. diede al Monafterio Biluldunenfe .. Qui- 
vi s’ impone agli Abati per finguhs annos , qmnque S >- 
lldos ptrjolvere in'CenJ'um Sa lìdio Fetro . Èt fi minime 
annuatim venire non pqffunt , ad ’quartum annitm vi- 
ginti Solidos perjolvant. Dare un'occhiata ai Miicella- 
nei del Baluzio, e ne! quarto Tomo troverete una Bol- 
la di ‘Papa Leone V ili, circa 1’ anno DCCCCLXIV.' 
data al Monafterio di Monte Maggiore nella Provenza 
colla penfione annuale di foldi quattro alla Sede Apolto- 
lica in nconofeenza della libertà ottenuta . Finalmente il 
Monaderio Lutrenfe eretto nel fecolo fettimo ptigàva 
decem Solldos argenti' annìs finguUs prò Cenfu Romanie. 
Ecclefiic^ ficcome abbiamo nella Vita 'dell’ Abate b’hn 
Deicolo. r ' ■ j '■ 

Donde poi procedefle', come già diflì , che rari "di 
molto fieno gli efempli delle pendoni prima del Homi- , 
ficato di San Gregorio VII. Papa ne’ Diplomi della Se- 
de' A poftolica , e più frequenti fotto il Pontificato di 
lui e de’ fuoi fucceffori foffero sì fatti efempli, a mde 
fembra che..nefofle la cagion feguente . Codume fu di'^ 
addoflare il cenfo a que’ Mona fieri e a quelle Chiefe ,* 
le quali erano affuggettite aflfactd alla Criiefa di Roma, 

ficcome fiate donate ad eflbiei dai Fondatori o dai Pa'- 

• - . 
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troni y o fpefle fiate dagli fteflì Monaci . Il Vefcpvo 
Gerundenfe Mirone mercè d’una Cilita di donazione, 
cedette alla Chiefa Romana il Monalterio Bil'alda- 
nenfe , ficcome^ apparifce dalla Bolla preaccenna-, 
ta di Benedetto" VII. In quella guil'a adunque che 
coloro , i quali danno ad alcuno degli allodiali in li- 
vello oenfiteufi, fogliono riferharfi un cenlo o penfio- 
ne da pagarli loro annualmente per indizio e contrafiè- 
‘ gno del dominio diretto ^ ohe hanno fui fondo livella- 
to ; cosi i Monafterj e le Chtefe , donate in ragion 
d’ allodiali xC alTuggettite pienamente al potere del 
Pontefice Romano , abitabili però e godibili da un ter- 
zo , contraevano 1’ obbligo e la prefazione d’un cen- 
fy annuale alla Chfcfa di Roma . Ce ne aflicura una 
Carta da me data alla luce per la primi volta in que- 
lla Diflertazione , fomminiftratami dui Regiltrodel men- 
tovato Cencio col titolo .* Pritileglum S.Ciriaci inGeren- 
dotk Alberjhtenfis Dìdcefts . Con quello fatto concorda 
ancora quello dell^ anno DCCCCiiX XVIII. in cui il" 
Pontefice Benedetto VII. concedette il Monaftefio Li- 
rinefe ai Monaci di Giugni , come corta dal Bollario 
Ouniacenfe . Non dobbiamo perciò maravigliarci , fe. 
troviamo Mona fieri gravati di cenfi e penfioni di que- 
lla fatta . Ciò non oltante ve ne furono di quelli , che 
quantunque procurafiero _ed ottenelTero. protezione e 
^vilcgi di immunità dalla Sede Apoltolica ,a niuna pre- 
nazioo di cenfo furono obbligati ; ma folaraentc allora 
quando impetravano il privilegio Pontificio, e quando 
ne riportavano dai Papi fufieguenti la conferma , a ti- ^ 
toJo di ricognizione taceano qualche donativo . Nellà 
Bolla che diede Leone IX. al Monarterio delle vergini 
di Hefsa lediamo , /$ confirmiùontm ejas PrwiUgil 
-grtitis concedere prò Sanéìerum debita venerai ione O 
parentum Juorum inibi quiejcentium devotione . Ma prir 
ma deir elezione di Gregorio Vii. ai Pontificato pochi 
fi contavano in Europa i Monarteri e le Chiefe , che.fof- 
fero in patrimonio della Camera Pontificia . Per confe- 
gucnte rare anche furono allora le rendite de* centi . 

Adùn- 
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Ac<unque Gregorio V]l. (iccome quegli che non perdo- . 
nò a fatica alcuna , nè à IbllecituHine per proteggere 
' ed ampliare la dignità della Sede Romana, nonlalc'ó 
sfuggire occafion veruna , c proccnrò con preniura di 
tirare alla preftazione annuale di cenfial Palaaro I ate- 
ranenfe , come moftrerò nella Diflertazione LXX(. 
quanti Monalteri eChiefepotè, concedendo adélfi efen- 
zionj , immunità ed onori . Oltre quei Monafteri , 
che ad infinuazion-di e{fo Papa Gregorio fi aflfuggetca- 
rono alla Sede Apoftolica , ve ne furono più altri, che 
cerc'rono coll’ offerta del cenCo alla Ghie (a di Roma di 
porfi in libertà, e ottennero difottrarfì dal diritto de' Ve- 
fcovi, e Òi ufare la Mitra ^d altri ornamenti Vefcovili. ISTel 
Tomo 1 . del Bollario Cafìnenfe alla CoRituzione V I [ I, li 
ha, che Urbano Il.neH’ annoMXCII. Afofiolìc* mmor'< 
prétdecejjoris fui Gregorii VII. injìitutis tenacìus aJh^e- 
rens , Catvnfe Ccrnoinum Privilegio juo munivit , c de* 
crctò, che folse Romanie foli Eccle/t,e fuhìeéiam , di 
modo che ejus fuhjeéìionis vaufa ^nnó quoUhet Ahbxs • 
Romanie Sedi tres aureos SoUdos exfolvat . Parimente U 
• ContefTa Matilde nell’ anno MCIV. affinchè 1 ’ inligac 
Monafterio di Polir ;ne , fondato già dall’ avo di lei , 
godcfTe la protezion della Sede Apoftolica , ordinS, 
come fi legge prcflb l’Abate Bacchini, ut Dùmno>Apo- 
Jìolìco beati Fetri Vicario ^ vel ejus Mijjio^ pr/edidi ■ 
Ccinobii Abbas ^ vel Jms Nuntius ^ per ummquem jue 
annum tres Libras piperis infra Menfein Madiim per- ' 
folvere Jiudeat , nuilaque alia eidem Mona/Jei io /uperunr'. 
poftùo fiat , Similmente Bernardus Comes & uxor ejui 
Berta in manus Gregari! <VH. Fapn bea: 9 Petrotf yà«- _ 
dire ejus Romame Kcclefi/e obtalerunt il Monafterio delle' 
facre vergini di C>ernona fotto il titolo diSanGìòvan. 
ni Evangelifta. Dipoi il mentovato Urbano II. nel pri- 
vilegio conceduto a Gisla RadefTa del Monafterio fud- 
detto nell’ anno MXCVI. ad ìniiclum percepì a a Ro- ^ 

^ mana Ecclepa protedhonis ^ per>annos fingulos Mediala^ 
nenfis manette DenarUs duodecìm^ Lateranen/i Palati» * 
per/olvendos confìituit , come fi può vedere dalla Car-' .' 
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ta elidente nel Capitolo de’ Canonici di Crennona ^ da 
me copiata e poi llampata . 

' ' Altri Monaderj e luoghi facri furono nel mederimo 
fecolo undecimo e nel feguenre duodecimo eretti e 
fottopodi alla Sode Apodoiica dai Fondatori , con ob- 
bligare i Monaci , ad un cenfo annuale da pagarli ali.i 
Caiefa di Roma . Goffrido Martellò ('onte di Angib 
f'^ndatore del Monaderio Angioino , "impol'e a cioel 
luogo l’acro il pagamento di.dodici foldi annualmente alia 
Sede Apodoiica. A quella il Conte Guido della celebre 
fchiatti de’ Conti Guidi , aveva 'offerto un fondo nella 
ToCcana podo nel Monte di Bonizo , vo^garmeme chia- i 

maio Poggibonzi'. Venne voglia a Rinieri Vefcovo di 
Siena di piantar ivi unaChiefa. Ne fupplicb Adriano I.V. j 

Papa , e ne impetrò il permeffp coli’ obbligo del cen- ; 

lo annuale di un Bifanzio come coda dalla Bolla 
Pontificia del MCLV. edaH'altva di confermazione lòtto 
Aleffandro 111. Papa nel MCLXXVI. da me già pubbli- - 
caie . Anche a Gerbeko Abate di Santo Eultachio di ' 
Nervefa, quando confluì da Callido II. la conferma I 

dei diritti e privilegi' nel MCXXIH. /u rinovata la J 

penllone di Tei l ' Idi Veneziani finguUs annis Latetantnfì ^ 

Pdlìùo per/otvendorum \ e ciò apparifce dalla Bolla di ^ 
elfo' Pontefice, ch’io diedi alla luce . Sappiate nulladi- 
me;no , che non mancarono Monaderj in quei tempi 
quali contuttoché appartencffero in pieno diritto alla 
Chiefa Romana , non pagarono ad effa pertanto cenfo 
alcuno . Nel territorio della città d’ Aquila, e nel cap- 
itello di Luculo , lùffide tuttavia un Monaderio fugget- 
to ad un Abate Secolare. Gl’ illudri Conti de’ Mini, 

1 d^' quali frequentemente fi parla nella Cronica Farfenfe 

da- me dampata nella Par li, del Tomo II. Rer. Ital. ■ ' 

fecero fabbricare , e arricchirono quei Monadcrioi 
con 'riferbarfene il giuspatronato . Il Conte Oderifio 
lo "aflfaggettì a Papa Gregorio Vii. calla fola Sede Apo- 
llolica . E pare non fu fatta menzione alcuna di cenfo . - 
Ce ne fa tedimonianza la Carta di donazione del caftello * 

<li Collimonte fatta nel MLXXVII. dal Conte Odcri- 

»... 
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fio a Pietro Abate di San Giovanni di RanfonTfse^ . In 
efsa leggerete la dichiarazion .feguente lUui pariter 
aJJentes , ut hoc Monajìerium liberum fit ^ O ab/qu9 
aliqao tributo , neque alicui perfori^ , potejìati , & Uc- 
ci e fue ^ l el Seculari ^ ibi deinceps allquod jus allo modo 
concedatur , fei femper fub regimine ò ejidtione Korna- 
no>-uui Pontificum confijìat . Soli en''m Komante Ecclefiie 
Ponti fi i hoc Monifìerium ^ no/iris propriis rebus donx- 
tum , ut didìum efì , ad defendendum , regendum coin~ 
mittimut . Oiservate eziandio la Bolla del Pontefice Lu- 
cio li- nell’anno MCXLIV. copiata dall’ archivio Kften- 
fè . Siccome io notai nel Capitolo XI. delle Antichità 
Kfienfì , fi dice bensì, che il Monafterio di Santa Ma- 
> ria di Caltiglione , londato dal Marchefe Adalberto 
d’ Erte, juris Beati Peni exijiit , ma però non vi fi 
nuova alcun indizio di penfione o di cenfo . Potete 
pur anche ofservare la Bolla di Papa Callifto II. che 
*nel MCXXIII. conferma all' Arciprete e Canonici 
di Carpi lui Modenefe tutti i privilegi e ragioni loro. 
Non oftanie che quella Cihiefa avefse fino dai fecóli 
antichi la propria Diocefi , e dall’ Apoftolica Sede jure 
proprietatis fia dipendente , non fu però gravata di 
penlione alcuna, c-irae appafìl'ce- dall’ accennata Bolla 
confermatoria . Quantunque il rinomato Monafterio della 
Pompolà lui Ferrarefe godelse della protezione Apofto- 
lica , nientedimeno nella Bolla del MCXXIV eiiltente' 
nell’archivio Eftenfe , il fuddetto Papa Callifto II con- 
fermò ad elso Monafterio rutti i fuoi beni e "privilegi, 
^dichiarando, che a vohìs tcxoh da que’ Monaci ,Jingulls 
quibufqae annis •^ipenfionls nomine trcs argentei Solidi , 
difficultate pojìpofica , fanói.c nojìrp Romina Ecclefue 
ySCtiuniriis per/olvantur . i\^a^ oltre i i?^onafteri , fi con- 
tarono anticamente non poche Chiefe lemplici ed altri ^ 
luoghi fiacri, i quali fatua Ep'/copi CathiPci reverentiàf 
vale a dire, fierbando intatto il diritto del Veficovo nell’- 
ordinazione e confiecrazione de’ Cherici , degli Altari , 
delle Ch'iefie e dell’ amminiftrazion de’ Sagramenti 
fi fiottopolero nel temporale alla loia Sede Apoftolica, e 

, per 
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per r impetrazione del privilegio di tal fatta li obbliga- 
rono a pagare un cenfo annuale*. Riferita da LaaJolfo 
il giovane neH’llioria eh' io diedi alla luce nel Tomo V. 
Rer. Ital, a noi rimane una Bolla di Papa Urbano li. 
Entro la città di Milano avea Liprando Prete eretta e fon- 
data la Chiefa della Santilfima Trinità in proprio fuo al- 
lodio-, ipfamque iato Petto obculit . Vi li leggono poi 
quelle parole: indi cium autem h'tjus percep:^ liber- 

tatis CL Romana Ecclefia , Mtdiolanenfis Monetje Num- 
mos Jex quatuor annis ( s’ha da ferì vere quotannis) La’ 
teranenfi Paiatio per/olvetis . E di quella Gtuelà fece anche 
menzione Cencio' Camerario nel ìiio Regiltro de’cenli. 

Nè qui lì fermò la diligenza di Papa Gregorio VII. e 
degli altri Pontefici liiccelsori fuoi . Proccurarono di 
più , che gli ftelfi Re del Criftianclimo alsuggettafsero 
1 Regni loro nei-temporale alla Sede Apoltoìica', d’ on- 
de poi li raccogliefse un tributo da pagarli ogni anno alla 
Chiefa di Roma . Su quello proponto non ini trattengo 
io ora, perché avrò campo di trattarne molto più nella 
Dtls ert. LXXI. de Epifeoporum patentia . Si lludiò il 
chijrifs. Tommafini nel Tomo HI. al Lib L Cap ii.dt 
Bene/idis d’ ilcufare e raddolcire quelle offerte di Regni 
fat'e alla Sede di Saa Pietro. Ma gli antichi Papi te- 
nevano forte nel pretendere che i Regni offerti fofsero 
di. diritto di 'San Pietro', & propria Romana Ecclefiae, 
a tal fegno , che ne eligevanò l’annual pcnlione , come 
cenfa dovuto da’ fiduciari . Truovo anche a cagion di 
elèmpia, che gl’ Inglefi diedero il nome à EUmqfina 
' al denaro , eh’ efiì chiamarono Sanél* Petti .1 Ho io 
ricavata dall’ antichiffimo^ MSto Regiftro di, Cencio Ca- 
merario, e pubblicata una Legge, detta Danelaye nell’ 
Inghilterra. In'efsa Legge fi parla dell’accennato denaro 
di S Pietro. L’ Annalifta Sa&one pubblicato dall Eccardo, 
afsegna l' origine di quel cenfo alfan’Spo. Scrive egli, 
che il Re Alano vedendo inL^liata dai Normanni la 
Brettagna ^ coadunata omni Britanau , vavenjque , fi, 
'per divina m • virtutem viiiceret , Decimas ionotum om^ 
fiium Britanni^ Dep t^t janiio Retro Romàm'dejiinare ^ 

tanm 
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tanta Jirage ho/ia freelio ^dit , ut ex quindecim 
bus vix qaacJraginta ad flfljjem rafugtrent : Parole , die 
a me rendono fofpctta T autorità di Polidoro Vergilio 
Storico recente-, perchè icrìttore nel 1534. deirifloria 
Anglicana , nm ciiante che il C'4irdiiial baronie fi fer> 
ville della teftimonianza d'elfo Polidrio . Egli vorreb- 
be far credere, che Ina Re degl’ Inglefi , circa l’anno 
740. Re^num Jitum Remano tontijicl vedi -gode fecìjji , 
fijiguUs argenteìs nummis , quos Denarios x>ocant , in 
Jinfulas domos impofitis . Aggiugne, che gli dtrìdue Re 
Offa e Athulfo imitarono rdcinpio d’ina loroantecef- 
fore . Ma come mai non feppera gli antichi Storici 
1 nglcfi , che il Re Ina avefle larca un’ opera ^1 pia ? 13 ’ 
Onde n’ebbe notizia Polidoro Vergilio? Quelloche s’ ha 
da oflTervare , fi è , che cenfi di coiai fatta Ir pagavano 
dagl’ Inglefi col titolo debili. Per utteiiato dd Malmes- 
burienfe nel Libro II il Re Canuto fcriveva nel 
MXXVIL air Inglefe popolo fuo còsi : Vbtejior omnes 
Ep^Jcopos meos y & Regni mei Pr^po/ttos , quatentfs 
faclatis , ut antequam ia Aagllam veaiain , omnium de- 
hita'y qua jecunium Legem ant.quam de bemus ,fint pr- 
JòlutAy (cHicet Eleemòjyna prò aracris O Denarii , 
quQs Romam Debttis five ax Urbibus , five ex Villis 
rrelTo THickefio abbiamo le Lettere del Re Guglide 
,mo L che vilTe nel fiiddetro l’ecoio undecrmo . In efTj 
comanda egli lotto grave pena, ut Denarii Sandii Petr 
JoliMintur a mn ^ajlallis , Baflantemente mi è noto ’ 
che i Re llelfi della Gran Brettagna riconobbero giàs® 
meddìmi come clienti e vafTalli della Cbiefa Romana. 
Ciò vien confermato, per tacere, altre memorie , da- 
gli Atti pubblici di quel Regno , raccolti dal Ryraero 
nel primo Tomo- Non ho perciò tralafciato di pubbli- 
care per la prima volta la Bolla di Papa Onorio III. nell’ 
anno MCGX Vili. Non l'olamenie conferma lo Itefib Pon- 
Qtdice a Savainco di Malleone il privilegio di batter mo- 
neta, concedutogli dal Re Giovanni, ma ad elfo Sava-, 
rico impone da pagare annualmente il cenfo di una mar- 
ca d’ oro alla Camera Pontificia , ad indieium hujus 
. ‘ òedes 
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Sede ApoJioUca confirmationìs ohtent^ . A parer mio 
ha queft’atto confermatorio un non so che di dominio 
fupremo (21). Quando avveniva di poter levare dalla 
griffe di Pagani o Saraceni Provincie ^ fempo già fog- 
gette a’ Principi Criliiani , allora fi sbracciavano a tal 
fine per quanto poteano i Romani Pontefici , e fi collcr 
gavano per far guerra, ma colla condizione e col patto, 
che que Principi , i quali reftapero vincitori ricono- 
fcelsero dipoi in feudo della Sede Apoftolica le città 
ricuperate, e alla Camera Pontificia ne pagafsero. un 
cenf'o annuale .. 

Infatti fi ricava dal primo Libro dell’ Epiftole di Papa 
Gregorio VII. ch'egli nel MLXXllI. fcrifse a tutti t 
Principi, notificando loro, Regnuin Hifpani.'e ab anù~ 
quo proprii juris ftnóii Retri fulffe ^ &'aJhuc foli ^po- 
jhlic£ Sedi ex <equopertinere . Perciò li follecita , accioc- 
ché fi unilcaoo col Conte di Roccio, eh' era in' procinto 
di andar contro i Pagani ufurpatori di quella terra , il 
quile hinc concejjimein ab ApoftoUca Sede -obRinuit ^ ut 
pjrtein Uhm , unde Pagunos jiio fìudio O adjando alio- 
rum aut 'lio expellere pofj'et ,fub condittom inter nos fa- 

piótipnis ^ ex parte Sancii Retri pojjidereù . Cosi 
pure d'sendo riufeito al Conte di flarcellona di liberar 
nel MXC. la città Tarraconefe dalle mini de’ Saraceni, 
-ordinò , eh’ efsa poi fofse tributaria p cenfuaria della 
Sede Apolìolica. Relierebbe da difarainare, fe i' Ro- 
mani 

(il) Chi riflette al mifero lìato d’Inghilterra tornato al Pa- 
ganeflmo , e miracolofaniente cominciato a ridurre all’ovile 
colle SS. Mi liioni nel principio del iccolo VII. da S Gregorio 
Magno, vede anche l’origine e caufa gialla del lJai.it 0 ih .S'. 
Pietro iitituito dalla pietà Jc’ primi Re d' Inghilterra divil'a in 
più Kcgni, lenza far nuovo lludio per riiitraci iarne altra orìgine 
iocto la feorra di quello Autore , che nulla ha di poiitivo fuor- 
ché la voluut.à d’ opporli agli altri .Scmiuii anche in cole giàp 
note c celchri in tutta la Sioiia Gli fuccede pero d inganiiarlì, 
c di palelar f inganno fuo a chi. legge'. Cosi fa qui opponeiv- 
doli .a Polidoro Virgiliò, al Birtinlo-, al Pagi , e*a tutti gli 
altri per tirar l'origine di quel tributo all'anno Be>o- Men- 
tre prende per ciibuiu perpetuo un voto delle decime d’un 
anno . 
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mani PomefìcK pretenddlero anticamente in virtù di 
^ fdiTiigliante patto, e col medefimo titolo oppure con 
altri motivi più antichi, che T Apulia , la Calabria e 
la Sicilia foffero di ragione e diritto della Chiefa’di Ro- 
ma . imperciocché n’ ebbero appena i Normanni caccia- 
ti ,via i Saraceni e i Greci , che i Pontefici iieifi.dato di 
piglio all’ una e l’altra fpada temporale e fpirituale, 
colìrinfero i Normanni fuddetti a ricevere fotto titolo 
beneficiario dalla Sede Romana gli accennati Regni, 
Aggiugnete, che vi furono altri, i quali per avere nei 
Pontefice Romano' un Protettor vigorofo , che li difen- 
delTe contro i più polenti , onde potefTero più agevol-’ 
mente confervar le colè loro, di fponcaneo volere of- 
ferirono città e'caftella a San Pietro , e ricevendole 
in feudo dalla Sede Apoltolica , le promifero un cen- 
fo da patrie annualmente . Reginaldo Re dell’ Kble’ 
aggiacenti aU’ Irlanda, appellato altrove Rex de Man ^ 
nel MCCXII. devenit homo tigius Julia nnis Angli^e 
Kegts^ liccomè colia da un documento pubblicato dal' 
Rymer nel primo Tomo degli -Atti pubblici . Da altri 
monumenti prefl'o quelio Scrittore lì ha , che Reginal- 
do luddetro era chiamato *d faciendum homagìum tj ai 
emendandum excfjjlts faóìos hominibas Domini Regìs An- ^ 
gli£ ab koininibus Terrte Jute , In sì fatte diigulìofè 
circotìaiiz,e pensò Reginaldo" che foiìè per tornargli 
meglio a conto di donare alla Chiefa Romana 1 ’ Ifola 
di Man \ e di riceverla (fi nuovo a titolo di feudo 
coir obbligo di pagare al Papa il cenfo di dodici mar- 
che di Iterlini'. Ne fu accordato e ftabilito .il contrat- 
to nel MCCIX. Sì, il Rainaldi negli Annali Ecclelìa- 
llici , che Rymer nella Rampa degli Atti pubblici di-' 

• vulgarono la Carta di sì fatto accordo abbreviata . Io in 
quefta ftefla Difl^erta^ione , 'ma- Latina , l’ ho interamente 
rapportata tal quale fi legge nel Regiftro di Cencio . Udf 
altro elèrapio di ciò , che ora Ho dicendo , me lo foin- 
miniltra la città di Aleffandria in Italia , là quale, noti 
folamente prefe il fuo nome dal Papa Aleffandro III. mi 

' Tom. Vi. M an- 
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anche offerì sè ffeifa alla Chiefa Rocsana , e le {ìiob> 
bligò al pagamento di un cenfo annuale. Vero è , che 
r Imperador Federigo I. riafluggettita eh' ebbe quelta 
città all’ Imperio Romano, volle che fi chiaraaffe d’indi 
in poi Ce/area-, ma il nome primiero di Aleflàndria tut- 
tavia le dura. Ognun può vedere IV Atto da me Cam- 
pato intorno l’ offerta di Aleflandria , e 1 * obbligo del cen- 
fo annuale pagabile ogni anno alla Chieft Romana . Con 
quelli documenti potete annoverarne altri due prefi da 
Cencio Camerario nel fuo Kegiftro:, e da me la prima 
volta dati alla luce. L’uno è una Carta della donaz.ione ' 
del caltello di Lavadia, fatta nel 1H4. da Ottone dal- 
la Rocca Principe d’ Atene alla Chiefa Romana, e in 
fuo nome a Pelagio Vefeovo AlbaneCe , Legato Apofto- 
lico nell’ Oriente . Ad Ottone fu conferito quel cartello 
fotto il titolo di feudo , e fu addortato ad eifo Feudata- 
rio il cenfo di due marche d’argento ogni anno. L’altro 
è la confermazion di Lavadia feudale della Santa Sede, 

, fatta da Papa Innocenzo II{. nel 1215. al prelodato Ot- 

tone colla penfione annuale delle due marche . A chf 
* legge cagionerei noja e tedio, fe maggior mente mi ften- 

deifi su quefto argomento , Nell’ Opera mia prefenre 
• documenti di quello genere capiteranno folto gli occhi 

‘V de’ Lettori, e fpewalmente quelli, che fpettano ai Giu- 
dici antichi della Sardegna . Ali contenterò io dunque 
di aver copiato e raccolte alcune cofe dal Codice an- 
tichilfirao di Gancio Camerario . Ci portano effe a ri- 
conolcerc , quai cenfi lifcuotefle anticamente la Chiefa 
Romana , e quai luog^hi al diritto della medefima |fof. 
fero fottoporti . La vetuftà del tempo moltiHimi appar- 
tenenti al l’nntificato ne ha fatto perdere . Giova nul- 
' ladimeno airKrudizione l’aver conofeiuto anche i cenfi 

perduti , e muiliraamenie quando alla perdita delle ren- 
dite amiche s'è riparato con altri vantaggi. Ilfuddetto 
I>)cumeiiroidi Cencio ha quefto titolo.* DeCivitatibus 
'' , & Ttrrioriws^ au(e Rex Carolus beato Petto conceda 

& Pufx Ariano tradì fpopondit . Nec non deCiviutii 

bus 
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tus y Cajìris , Terrìs, & Monn/ieriis ,p«r diverjis Mun~ 
di partes conftitutis ^ ^ Cenfibus Écctefu Romunte dt- 
bins no eìjitm, > 

^ Niuna altra cofu però può indicare con pienezza mag- 
giore , quali fofsero i cenlì dovuti anticamente alla 
Chiefa, Romana , quanto il Libro fcritto (opra quefta 
materia da Cfncìo Camerario (iz). Già dagli S«-ittori 
degli Annali Ecclefialtici , il Baronio e il Rainaldo ,fu 
accennato, ch’efso Codice Icritro a mano fi conferva 
nella Biblioteca Vaticana . Da quel Manofcritto trafsero 
amenduni delle memorie confacevoli agli argomenti che 
trattarono ne’ fuoi Annali. In quell’ Opera fija Cencio 
proccurò di defcrivere e tener conto -di tutti i cenfi, 

' 1 qu di ai tempi di lui fi doveano al Palazzo Lateranen- 
fe , lafciando altresì nelle facciate delle pagine de'di ‘ 
Ipazi voti , acciocché luogo reftifse ai pofteri di aggiu- 
gnere altri cenfi » che nel decorfo del tempo fofsero” 
provenuti alla Sede Apoftolica , come infatti dipoi av-' 
vanne. Entro il Codice fuddetto sì egli che i facce fs ori 
fuoi inferirono e regiftrarono varj Strumenti ed Atti , 
appartenenti fpeiialmente alla Camera Pontificia , e 
quali tutti ferita ne’ iècoli duodècimo e decimoterzo . 
Uichiamo ora , chi fofse Ce/iciq , e quando fiorifse . Se- ” 
ondo il mentovato Cardinal Baronio vivea quefto * 
Scrittore nel npi. Ciò, che fotto gli occhi fuoi accad- 
de nella coronazione del Re Arrigo VI. Imperador V. ‘ 
Cencio pofe in iferitto . Nella Prefazione al jLibro de’ 

M z cenfi 

(*i 5 II Cardinal Baronio, che vide nella Biblioteca Vaticani 
quel pregiatilfiino Codice di Cencio, che prima di lui vi avea 
veduto il Panvini , riferilce fedelmente U Prefazione e Titolo 
di effo (, «». 1191. w. 19. ).' U titolo è tale; Incipit liber Cen- 
Juum Romane Eeciefie a Cencio Camerari» compofitus JecutuiuiH 
antfquorum Patram regefia , & msmorìalia diverfa anno incar- 
nationis Dominice mitUfimo centefimo nonngefimo fecunào Ponti- 
Jìcatus Celepinh Pape I crtii anno Jecundo La fempliciti di que-i 
Ito titolo dimoltra, che quell» citato ‘dall Autore fa fatto dopo; 
c vi tono alcune particolarità , che giovano a tollcncr le opi- 
nioni tlel medefimo Autore. E’ molto eh’ ei dica averlo villo 
prctlò il Baronio, e confumi tanto’rempo in alliciirarne l’età, ^ 
quando ella fi legge chiaramente nel titolo. 
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cenfi fi manifefta egli co’ termini feguctlti ; Ego Cen^ 
cìus quondam felìcìs recordationis Clementis Pap^f IIU 
NUNC vtro Domni-C<eleltini Pap<e III. Camerarìus , 
Janttée Màìl<e Majoris Urbis Cunonicus . None' è qui fi- 
nora menzione alcuna dt dignità Cardinalizi?, nella per-, 
fona di lui . Laonde rifulta , che il Libro de’ cenfì 
fìefo per comando dello lìeflb Cencio, allora folaroente 
Camerario , o come volgarmente fi dice Camay Ungo, 
della Canta Chiefa Romana, tu Icritto nell’anno 1191., 
ovvero nel 1192. perchè nel ieguente 1193. io truovó 
Cencio condecorato colla dignità Cardinalizia. Non me , 
nè lafcia dubitare una Carta da me pubblicata , e rica<r 
v'ata da quel Codice, nella quale e(fb Cencio è appel- 
lato Centias Dei gratia fanéÌ£ La ie in /ìlice Diaconus \ 
Cardinalis , & Domili P^ap£ Camerarius . Ch’ egii poi 
continuaffe nel 1.95. a diltinguerlì con quelli due ono-^ 
rifici titoli, ce lo’ attefta 1’ Il'crizione nelle Porfidi 
bronzo della Chiefa Lateranenfe , rammentata dal Tur- 
rigio nel Libro delle Grotte Vaticane al Gap. U. della 
feconda Parte . Eccola , ^ , 

^ - INC ARNATIONIS DOMINICI 

. . • ^ • ANNO MCXCV., 

PONTIFICATVS VERO n VI. 

CENCIO camerario- . 

< ' MINISTRANTE 

HOC OPUS FACTVM EST. 

Se ne ofiervi un’ altra in’ Roma, riferita da Giovanni 

Severano nel Libro delle Memorie facre alla pag. 535, 

Elia Ipetta all’anno MCXClV. , 

ANNO V. CELESTINI III. PP. 

- . CENCIO CARDIN. S. LUCIE 
' . ' EJUSDEM DNi PAPE CAMERARIO 

}UBENTE. ' 

Con -si -fatte Memorie hó io anche unito due Strumenti, 

V , ; • alla 

» k 
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alla città Cijltdlana fptttanti , data in pegno giù* da 
Papa Adriano IV. a Giovanni Caparroni , In q'uelle due 
Carte del MCXCV. copiate dal MS to di Cencio mede- 
ftio , quefti è intitolato Caine furiai Do'nnl Fapx ^ ’ 

Cardinctlis Ùiaconus Janéite Luciit rn y?/ic« . Fanno anche 
i fudderfi "Strumenti menzione di un altro Ctnclo Car- 
dinale di San Lorenzo in Lucina , vivente nel tempo 
fieffo che fioriva Cencio Camarlingo: diltinti amenduni 
per la diverfità de’ titoli del Cardinalato . Dirò pur 
anche di avere ofTervato, che nel MCXCVill. (otto 
Papa Innocenzo III. Frater Rickardus fu Domili Pap<é V 
Camerarius . Cosi nell’ anno MCCIV. Oéiaàanas Del 
grafia Domni Fap<e InnOcentii lì l. confobrinus O Came- 
rarius . Finalmente nel MCCVII. e nel MCCXV Ste- 
phanus Domini Pap^e Camerarius . Aveva dunque il nor 
Itro Cencio diraeifo l’ ufizio Camarlingo primi del 
MCCVIII. In queft’anr.o lì viene a fapere , eh’ egli fall 
al grado de’ Cardinali Preti , ‘e cangiò il primiero fuo 
titolo di Santa Ludia in quello Sanéìorum Johannis & 

Bauli . Uno Strumento' da me ftampato, in cui fi ram- • 

mentano Cinthias titulo fandìi J^aurentil in Lucina \ ti 
Cinthius titolo Janóiorum Johannis & Pauli , può ba- • ^ 

ftanremente cemprovave* raìruuzion del noftro Cencio al 
Cardinalato Sacet'dothle , e farcelo maggiormente rico- 
nofeere per autore del Librò de’ cenfi • Finquì abbiam 
veduto Cencio o Cinthia , ed anche ,Ceothio .Cardinal 
della Chjeia Romana. Refta ora da a ggiugnere , ch’egli 
nell’anno MCCXVl. fu eletto Romano Pontefice , -e 
conac tale governò dipoi lòtto nome di Oncu'io III. la 
Chiefa di Dio. Cene afficura l’ Abate Urfpergenfe con- 
temporaneo Scrittore, e con altri monuménti ciò vien 
provato dall’ Annalifta Rainaldo continuator del Barq- 
nio . Vedete un poco, che uom’, egregio e rifpettabile . 
fofTe Cencio o Centhio o Cinthia autor del Libro de’ceo- 
fi . Mi figuro ben’io che gli Kruditi ne avran gradita 
la ftampa , eh’ io né feci . Abbiamo in quel Codice de- 
Icritn tutti i Vefeovadi , chè' nel fecolo^decimpterao la 
Chiela Occidencale contava . In efib troviamo gran nu- 
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mero di Monallei j e di Chiefe , diverfi generi di mor 
netà ,. Luoghi facri e Monafteri , che godevano immu- 
nità , foggetti unicamente alla Sede Apoftolica . Noà 
niego , che fra quelli ne mancarono molti , e molti cenfi 
ceflarono , eh’ erano di rendita confiderabile alla Chief» , 
di Roma. Nulladimeno può eflere utile alf Erudizione ' 
Ecclefiaftica T aver cognizione di tutto ciò . Se col Codi- 
ce di Cencio volefte unire la Bolla di Papà Niccolò IV. 
divulgata dal Martene e Durand Monaci Benedettini nel 
fecondo Tomo degli Scrittori antichi , voi avrélle il 
catalogo de’ cenfi , che nel MCCXC. pagavano i Mq- 
nafterj e le Chiefe della Francia al Palazzo Lateranen* 
fe . Per ultimo non s* ha da tacere , che i Camarlinghi 
fucceffori di Cencio aggiunfero dipoi al Librò fuo aL> 
cune cofe, onde non è maraviglia , fe vi fi leggono 
nominati Monafierj fondati nel fecolo tredicefimo ^Giun-^ 
te di’ quella fatta non pregiudicano però al credito e 
fede dovuta a quel Codice, nè rendon dubbiofo il pri- 
mo e vero Autore Cencio, che lo compofe. 

DISSERTAZIONE SETTANTESIMA. 

it 

Df//e Immunità e Privileg; e Aggravi del Cltr* 

■ ^ € delle Chie/e dopo la venuta de' Barbari 

. in Italia . 

. ‘ *1 ^ ) 

•T A materia , che ora imprendo a trattare , è così fe- 
A conda , che fol quando avelli voglia di diffondermi, 
ne formerei agevolmente un Libro . Ma ficcome ho pre- 
feritea una ragionevol mtfura alle Differtazioni prefenti, 
e da che fra gli Autori, che fcriflero dell’ antica Immu- 
,■ nità del Clero , Lodóvico Tommafini ampiamente nè 
ragionò e vi fi ftefe nella terza Parte del Libro primo 
de’ Benefizi: apporterò io qui alcune poche notizie per 
àiiruzione de’ Lettori meno dotti , acciocché venéndò 
Poccafione, pofi'ano anch’effi parlarne alcun poco, e 
paragonar, quando occorra, i tempi moderni , cogli an- 
tichi . Se da Dio piuttofio che dalle Leggi umane abbi# 

- ' - -c , • ■ p 
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r origine Tua l’ Immunità delle perfone Ecclefìaftiche e 
dei’ beni loro, ne lafcio la dil'culfione ai Teologi e agl* 
Interpreti de’ (acri Canoni . Mia intsniione unicamente 
fi è di accennare brevemente piuttofto , che mollrare 
ciò che anticaraente.fi fece, enon’giàcofa prefenteraen- 
te sabbia da fare. Pertanto T Immunità riguarda o tut- 
te le perlòne Ecclefiadiche j uomini' e donne , Cherici 
Secolari, e Monaci , oppure i campi, le cafe ed altri 
beni loro temporali, ovvero i luoghi facri e le Chiéle 
a Dio dedicate / Produrrò io dunque alcuni docurac^nci, 
che avran rapporto a cadauno di • ^efti rigu.trdi , ma 
però folo per quello che concerne il coftume de’ fecoli 
barbarici . Prima di tutto s’ ha da mettere per fonda- 
mento, che nel Criliianefimo furono ferapre diverfi i 
riti e le ufanze , fia per la varietà de’ paefi , fia per la 
maggiore o minore religiofità de’ Re e de* Principi , fia 
finalmente per la difTominliante pofitura de’ tempi I le- 
coli più rozzi e più ferrei ebbero certamente de’ Re piif- 
fimi . Ma non ve ne mancarono anche di quelli , che fi 
miièro forco a’ piè le umane e divine Leggi , e violen- 
temente operarono. Non dovete perciò ftupire , veg- 
gcndo cófe da biafimare in que’ fecoli molto più che da 
lodare . A’ di noftri peraltro quietilfìmi , quantunque i 
Principi Cattolici riconofcano e rifpettino nel Pontefi- 
ce Romano l’autorità fu tutto il Clero : e(Ti tengono 
nulladimeno fu di ciò un ordine diverfo di di fci piina , tal- 
ché nafcono talvolta difcordie per sì fatte cagioni fra I* 
uno e l’altro Foro. Non v’ ha dubbio , che ne’ primi fe* 
eoli di Chiefa Santa ì Vefcovi furono giudici del Clero> 
e il Pontefice Romano, i Concili e Metropolitani fu- 
rono altresì Giudici de’ Vefcovi. Se gl’ Imperadori e Ì 
Re , primachè i Longobardi fiirafìfero piè nell’ Italia, fi 
mifchialfero nelle pendenze e negli affari degli Ecclefia- 
flici, voi ne potrete eflere ìftruito dalla Storia Romana. 
Greca e Gotica. Io veggo frattanto, che l’autorità del 
Principe fu implcrata lotto i Re Longobardi \ allorché 
comroverfie inlorgevano fra’ Vefcovi . Io ne ho un efem- 
pio affai chiaFo, fonminiliiratomi dall' archivio dell’ Ar-? 
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ctvel'covado di Lucca, per una lite, roille^e più (anni 
fono agitata fra due Vefcovi, cioè Talifperiano Ve- 
fcovo LuccheCe, e Giovanni Velcovo'- Piftojefe . Gii 
diedi alla luce una copia amichilflma del Giudicato te- 
nutone nel 716. ex ju]jion« Ltutpranii Regis . Interven- 
ne perciò fd quel giudizio e fentenza Ultìanus Notu- 
riits ac Mijfus Domiti Regis in primo luogo , ed ebbe 
pur Congiudici Specio/o Vefeovo allora di Firenze , il 
cui nome fu ftorpiato dal Fiorentini e da Coiìmo dalla 
Rena, Walperto Duca di Lucca, yilahi Gaftaldo ed al- 
tri . A^li Eruditi fono ben noti i diflapori e le guerre, 
che lungamente durarono fra i Longobardi e i Romani, 
mentre gl’ Imperadori Greci comandavano in Roma , 
non peranche fottomelTa a’ Longobardi (25) ; hi’ lecito 
perciò di penfare , che molti olhcoli trovaffe nel Re- 
gno Longobardico rautorità legittima de’ Pontefici Ro- 
mani e de’ Vefcovi, dove li trattava di affari Ecclelìa- 
ftici. Agli ftelfi Re fi portavano in que’ tempi le que- 
rele de’Cberici contro i. Vefcovi , ficcome apparilce da 
tin Giudicato efiftente nel fuddetto archivio Lucchefe , 
ch’io pubblicai. In quell’atto del* 771. offervare , con 

5 |uanta fermezza d’animo tereJeo Velcovo di Lucca ne- 
ecoli barbarici difefe la Uil'ciplina Ecclefiaftica . La 
coabitazione di Chenci con femmine era daj mcrttifiirai 
decreti di Concili proibita .* Potete amebe notare, ebei» 
chi fi chiamava dannificato o lefo da’ Vefcovi , fi. con- 
cedeva jujjìo Regis / ma per quefto-il più delle volt« 
non reftava punto pregiudicato il gius Epifcopale , fic- 
come in sì fatta occafione vediamo , in cui al Vefeo- 
1 ' - v.» 

(23) Quando mai fu fottomcn'a Roma a’ Longobardi ’ Che più 
Volti; ne teiuali'cio in vano rac<inilio è «ola tetta . Che un;ri | 
coll’ fc'larto Euftthio in tempo ,di Gregorio 11 . la volelkrp ri- » (i 
durre a devozione dell’ imperlo , allorthè s’ era ribellata contro 
Leone Ilaurito, am.hc quello è certo, t linalmcnte che dojO i 
fa donazione deirhiarcato latta dal Re Pippirtp alla S. Sede^ 
lo lieflb anno, che era il 755. o dtune altri vogliono, il feguen- 
. tc, vigori fame n te l* alìcihairc il K’c AHolfo, la daniiiggiailc or^ 
rìbilmcnie , e fi tirall'c perciò addr.l'o l'ira de Frantiti , è ^co- 
ftantemente aderito dagli Storici contempotauei^- ma che-vi co4 

iiiandadcro mai > lì lente Qxa la prima volta . * . . 

» ■ 
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vo proprio fu lafciaro il giudicare . Non altrimenti li 
fece lotto gli Augufti e i Re Franchi . Ogni qualvol^t 
taluno del Clero prerendeva d’ effere fiata giudicato a 
torto dal Vefcovo , non lembra , die fofle un cofiurr.e 
diianprovato il ricorrere e l’ implorare fuffidio dall' Im- 
peradore o dal Re o da’ MefTì loro . Quefti poi di 
nuovo chiedevano dal Vefcovo la revifirm della caufa , 
erme fogliarti dire. Non vo' già negare, che jujfìo Re ~ 
g'S ( voce che all’ orecchio ile’ Canonifli moderni fa 
tuono di non so quale afprezia ) coftringeffe i Velcovi 
alla rcvifjon fiiddetta. Ma tale fu 1' ufarza di que’ tem- 
pi , nè per quefta il Foro Vefcovile rifèntiva alcun dan-* 
no del proprio diritto i 

In cortfermazione di quanto vo ora dicend^l , diali un* 
occhiata a due Carte autentiche eli (lenti nell’ archivio 
Arcivefeovile di Lucca , le quali da me furono date 
alla ftafnpa. Un certo Alpulo Prete fu interdetto dalla 
Meffa e degradato dal Vefcovo di Lucca , nominato 
Giacomo, perchè avea Condotta via una Monaca chia- 
mata Gumperga, calata di notte tempo giù dal irurò 
del Mnnafìerio di S. Pietro , e pedala su un cavallo, 

’ menata l’ avea a cafa fua . Non oftarte che in ^udizio 
coftaffe del (uddetto misfatto fuo , Alpulo nendimenn 
sfrontatamente fi prefèntò a pippino Re d’Italia , recla- 
mando d’ effere fiato ingiuftarrente condannato dal men- 
tovato Giacomo Vefcovo. Supplicò ed rtreuve jujfioncrfì 
ctement{ffimi Domini nojìri Pippinl magni Reg<s , e por-^ 
rolla' al Vefcovo, che nuovamente .ift'.tuì ile mofeimento' - 
delta 'caufa , e, per la feconda volta il ricondannò tielì’ 

■ anno fl 03 Alpulo tanto e tanto non s’ acquetò , e‘d ebbe 
l’ardire dopo» la feconda condanna di cantar Meffa , nè 
fi vergogrò d’inquietar con nuove querele Adatatdi . 
rinoraanffimo Abate Corbejefe ^ fpetfito da Carlo Magno 
in Italia dopo la morte del Re Pippino , ad juJUtiaS 
(\mv\ facìtndas . Adalardo dunque raccomandò d Sacer- 
-<lote Alpulo a Ronija'io IKuJìriJjìmo Corniti nofìro , cioè 
di Lucca , di CUI gl» p r'ai r. Ila Par. I. Gap. 22 . efelhe . 
ilntichità EAenli . Ficwcarò cfìq Loiue , che <ii naovnr 
■ s’ ilii- 
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s'iiiicuifTe il giudizio nella caufa del Prece già degrada» 
to . In quella terza volta tolta fu a quel tenotrario final- 
mente ogni t'peranza di più reclamare, .perchè nell’ an- 
no 813. Giacomo Vefcovo il lentenziò reo fcoraunicato. 
In qudto fecondo documento degne fono di offervazione 
le parole d’ Alpulo, cui veniva oppofta la fentenza data 
contro di lui da Rachinardo Vefcovo di Fifa, ignorato, 
e perciò tralafciato dairUghelli nell’ Italia facra . Non 
ftiìt verltas ( diceva quel Prete ) ^uìa Dominus Impt- 
rator & DamnuS Apojìoiidus ipjum Brtvem Kachinardi 
£p i/copi (di Pila) non receperunt . Et dum talittr diceret^ 
nos interrogavimus eum Ji haberet aligtum aut^ìarita^$m 
Domni Impzratoris aut Doiiwi Apo/ioUci^ quomodo Juuut 
honorem hUhere pojjet , Qui dixit . NuUam eorum audio- 
ritdtem^ ntc Jcriptum tarum hubeo Dalle quali pa- , 
role ognun vece , che in que’ fecoli li conofceva quan- 
ta folfe r autorità della ;iede Apoltolica in fonaiglianti 
contingenze . Nello Iteflb tempo fembra elfere affai 
chiara cofa, che gl’ Imperadori e i Re s' attribuirono 
o li arrog.irono il diritto di correggere a anche di a- 
brogare colle fentenze o decreti loro fulTidiarj i giudizi 
de’ lac*i Prelati nel Foro contenziofo , dove però non 
(ì trattava di articoli appartenenti alla Fede Ortodolfa. 
Io leggo nella prima delle accennate due Carte , eh;; U 
Re Fippino ptécceperat nobis ( fon parole di Giacomo 
Vefcovo di Lucca ) ut fodicaremus inter nos dj ip/uin 
f cioè Alpulo ) per veram legem Cf jujìitiam ,• O qutli-, 
ur judicaremus , nojirum illi emitteremusjudtcatum . Non 
dice , che folfe per elfere ftabile ciò eh’ egli avelfn 
giudicato, ma si bene ^ «he la fentenza da profferirli 
da lui , li dovea lulfeguentemente trafmettere al Re 
Pippino, qnafichè quefti in certa maniera fi riferbalfe 
r ultima cognizion della caufa . (f^uello eh' è certo lì è, 
ficcome diffi , che dal fuddetto Documento dell’ 81^. noi 
abbiamo, confermato abbaliinza 1 ’ antichilfimo gius Apo- 
ftolico, cioè il diritto del Romano Poptefice « a cui 
tutti; potcaòo ricorrere , e ad elfo lui appellare . E per. 
dir vero, k il Prete Alpulpavefle avuta 
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titatem Dotimi Imperatoiis , aut Domai ^y^po/lolici , 
rebbe riufcUo bene ii»' tutto quel fuo impegno ^ e ave-, 
rebbe vinto la lite Ma andiamo avanti . 

Qualora avveniva, cl>e qualche perfoiia Ecclefiaftic* 
trovata fofle àver macchiiiato contro T onore del Re o 
avere operato contro la fede a lui giurata ^ coftumc al- 
lora fu di chiamarla ad Udire iMntenaione del Re', ed 
intimarle, che li purgàlTe dall’ accula addof»ataIe . Se co- 
ftava manifeftamente che rEccleliaftico fofse colpevole, 
era egli irnprigionato in un Monafterio , ovvero era 
punito coirefilioi Nè pure i Vefcovi su quella materia 
andavano efentì < A Carlo Magno, dopo ch’ebbe conqui- 
llato il Regno de Longobardi, ferobrarono fofpetti di 
mancanza di fede ( a quel ch’io ne penfo ) i Vefcovi 
Civìtatis Pijans^^ Jeu Lucàriig . Chiamati e pafsati ch’elfi 
furono in Francia , non trovava Carlo Magno la Itrada 
di rimandarli liberi in Italia . Leggere 1 ’ Epiflola cin- 
quantefimà quinta del Codice Carolino , e troverete , che 
Papa Adriano I, per eCso loro pregò e iritercedè la libe- 
razione . Parimente proccurò quel Nfonarca , che coi\- 
dotto a lui fofse Pottone Abate del Monajietio di Voltur- 
no ^ acculato d’infedeltà, O per fuam pnefulgldam ju/- 
fionem' exinde abltrtuhi , come Ila regillrato nella Lettera 
fettantanovefima del Codice fuddetro , nella quale efso 
Pontefice Adriano raccomandò al Re l’ Abate , liccome 
innocente. Che fece allora il Re in quella cauta ì La 
indirizzò ad Adriano, acciocché la difcutclse, e idonee' 
ne lalcia dubitare 1 ’ Epiliola fetrantefima feconda del 
prelodato Codice . Piò, Carlo llefso rion volea permet- 
tere di partire ad Anaflafio Mefso di efjo Papa per li^ 
fdegno, che avea conceputo contro di_quel Minillro 
Pontifizio. perchè egli impor tabilìa verba ^ (fuee nonex- 
pediebat, loguutas fuijjet del Re fuddetto - Della qual 
cofa fcrifse con doglianze Adriano al Re Carlo neH’Fpi- 
llola cinquantefìma del Codice Carolino, doveabbiama 
la formola feguente di dire, che ad alcuni cagionar po- 
trebbe maraviglia . Sed neque ab ipfìs Mundi exordUa 
^ognoJèituT evenire ^ ut, M>JJu4 prve^iorif ^lui Beati Pe- 
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m, magnus vel 'parva! , a quaCum^ue Gifite detentas 
fulffet . Sed jubeat nobis eum veftra Jolicitado dirìp^ere ; 
& /tveriffìme eum fcijcitantes , juxta. noxam et repertarn 
eum corri ptemus . Tali furono i giufli fencimenri "d.’l 
Papà; fecotido la regola del gius delle genti , e congru- 
entemente all’onore della Sede Apoftolica , che dal prin- 
cipio della ChieCa tutti i Cattòlici han Tempre mai ve- 
nerata . Inoltre per comando dell’ Impcrador Lodovico 
Pio , fu non so per qual colpa , mandato in efilio , e 
relegato in Argentina Erntoldo Nigella Abate , fìòcome 
egli attefta nel fuo Poema, da* me pubblicato nella Par- 
te IL del Tomo IL Rer. Ital. Aggiugnete , che lo ftefTo 
Lodovico Pio gaftigò coll' efilio alcuni Vefcovi,e lico- 
ftrinfe a far entro de’ Monafterj penitenza, trovati col- 
p’voli e rei nell’- 3 18/ nella congiura di Bernardo I^e 
d’altana; fra’ quali fi contarono Anfelmus Mediolaiìenft^ 
Archlepì/copiis y iVolfoldus Cremonenfu , & Theodulphus 
iAurelianenfis , Giulia fu la pena che ne pagarono im- 
perocché in virtù della fentenza di un binodo prece* 
aentem'enie tenuto , Epi/copos eonjuntionis auéìores ( fo- 
nò parole degli Annali Beriiniani all’anno fopramento- 
vato ) Sinodali decretò depofìtosy Monejiènis mane pari 
fujjit rimperadore. Diffomigliante metodo di giudicale 
non tenne già peraltro lodevolmente veiTp i Vefeovi 
il medefìmo Lodovico Pio , allora quando contro .di 
lui fieriffimamenre congiurarono i propri figliuoli ì 'Fra 
quefti però 1 ' Imperadore Lottarro laiciò trafporrarfi 
cotanto dall’iraconda fua indole , che non permife ai 
Prelati Italiani, fedeli al padre fuo, di riacqui ftare la 
Sede loro , i Benefizi , e neppure i loro beni , come- 
corta 'dagli Annali de’ Franchi . Andarono poi anche più 
innanzi i Re d’Italia Ugo e Berengario. Sappiamo eh’ 
eglino fecero imprigionare il celebre RattenoVejcovo di 
Verona y uomo per dir vero di genio torbido , che lunga-- 
mence nella carcere fi nutrì 'col pane della tribolazione. 

Troppo lungo farei , s’ io voleffi riandare' tutti gli 
efempli, che l’ Iftoria ci forarainìrtra di quello ,* ché 
fecero gVImpcradorì e i Re contro i V.efcovi,gii Aba^ 

' 'ti. 
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ti, 'e il reftante del Clero . In tutti quegli atti loro 
' torna lènapre fui tapeto la quiftione , fe fuccedefTero 
con autorità legittima, oppure con violenza ed ufurpa- 
zione J. Moltilfirai monumenti degli Antichi perirono. 
Que’ pochi che dall’ ingiurie del tempo lì falvarono , 
lanno baliantemente a noi vedere, che i Pontefici Ro- 
mani , a’ quali incombeva di proteggere c confervare i 
diritti di tutte le Chiefe, fecero telta per quanto potero- 
no , affinciiè nè forza nè violenza fatta fofl'e agli Eccle- 
liafuci e perfone (acre: e fe alcune di effe folTero tal- 
volta colpevoli di qualche reato , ne fofle altresì giudi- 
cata la caufa dai legìttimi Miniftri della Chiefa . Quel- 
lo, che per molti fecoU veggo non contraftato nè ne-^ 
g?.to ai Re, e nè pure a parer mio allora dilapprovato, 
fu, che lènza richiamo nè oppofizione di alcuno , fi 
portavano .al giu; izio de’ Principi e de’ Re le liti civi- 
li inlbrte fra le perfone Lccldiaftiche , o quelle anche 
che contro di quelìe erano dai iìecolari fulcitate . In 
pruova di sì fatto colìume di que’ tempi , con non po- 
chi documenti, ch’io addurrò nella DifTerr. LXXIV. 
de’Parrochi , fi chiaiirà la celebre controverlia dei 
Vefcovi di Arezzo contro di quei di Siena, nel contra- 
lto e pretenfione , che gli uni e gli altri ebbero. per cer- 
te Parrocchie fituate fra l'una e l’altra di quelle due 
città . Per adefiò potrà chi legge dare un’ occhiata ad 
un Giudicato dell’ anno 8 ^3. in caufa fomigliante , eh’ 
io vidi , e copiato dall’ Archivio dei Canonici di Arez- 
zo diedi alla luce in quella DiflTertazione Nacque liti- 
gio fra PeCrum ( per ignoranza di quel fecolo[appellato 
Petronem ) Epi/coputn Arretinum , ij Vigil um Abba~ 
tem Morhijiirù JaiiCii ùntemi ^ o più tolto Anthymin&\ 
territorio di Cuiulì . A quel Atonallerio tra flato con- ' 
ceduto neli’8i4. un privilegio dall' Imperadore Lodovi- 
co Pio; documento, che dal Tomalio nellV. Lìb dell’ 
Iftoria Sanefe fu divolgato, e dipoi dall' Ughelli fu nel 
III.Tora. dell’ Italia (aera riltampato, ma con quefto erro- 
re fra gli altri ^ che Lodovico Pio li dice Pròfis in vece 
di Prolis Caroli Magni , Ebbe Pietro ^ Vefcpvo Areti- 
. . " ' no 
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no la fentenza favorevole da Asiprando Vcfcovo di Fi- 
renze, e dagli altri Giudici e Me/Ti dell' Imperadore 
Lotrario I. i quali come Legati d’e{fo A ugufto giudica- 
rono su quella controverfia , nata fra due perfone Ec- 
xlefiaftiche. Non mi fi dica, che \ due Vefcovi Agi- 
prando di Firenze e Pietro di Volterra , direéìi a HJq- 
tarlo inaino Imperatore^ infieme con Aiiafiafio Epi/co~ 
fo Senerifi fentenziarono non già di autorità propria , 
ma sì bene p.r delegazione' dello fteflb Imperadore,"' 
perchè chiara e ripetuta più volte ''in quell’ arto è la 
formo! a juxta jujftonem & Indifulum Pomni Imperato^ 
ris . S*ha intanto da emendare TUghelIi., che invece 
di Agiprando fcriffe Aliprando o Rambaldo . Qual fof- 
fe il vero nome di }ui ( quefto appunto di Agiprando )j 
r abbiamo nettamente da quella Carta . Ignoto fu ati-'' 
c he all' Ughelli Anaftafm Senenfis Epljfopus , da^ an- 
noverarli perciò nel Catalogo de’ Vefcovi di Siena, le- 
vando per avventura Thomam , dato per Vefcovo a 
Siena nell’anno 830. dal medefimo Ughelli . Non fu 
poi Pietro Vefcovo di Arezzo neghittofo nel proccura- 
re dall' Augufto Lottario la eonfermazion del favorevo- 
le decreto pronunziato antecedentemente dai Mefiì e 
Legati Imperiali , e di fatto 1 ’ ottenne nell’ anno ItefTo 
835. come appari fce dal Diploma originale, ch'io fta ra- 
pai, eiìftente nell'archivio Canonicale di Arezzo, Co- 
si anche Domnus Rfx d’ Jtalia , cioè Carlo Graf- 
fo, che i Meifi e Legati fuoi giudicaflero della con- 
troverlìa e lite , che bolliva per cagione di pern beni 
ó fondi tra i due rinomati Monafterj Arabrofìàno io 
Milano, e Augienfe nella Sueyia. Ognuno può vedere 
la difamina giudicialmente tenuta nell’ 880. ch’io diedi 
alle flnmpe, e copiai dall' infigne archivio de’ Monaci 
Ciftercieufi di Santo Ambrofio maggior di Milano , lo 
queir Atro leggiamo fulle prime fra que* Congiudici 
Johanncm Epifcopum' di Pavia per quanto a me fembra. 
Dipoi troviamo mentovato Herìbertum Eplfcopam ejufi- 
dem Sediti cioè Ecelefì^ Comenfts ^ il quale unicamen- 
te co’ Melil Regi difcuffe la fuddetta lite , Prelè dun- 
que 
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foe l’UghcUi uno sbaglio nel Tom. V. dell’ Italia facra , 
dove neila ferie de’ Vefcovj di Como non riferii dall* 
J65, fino all’ 891. fe non fe il folo *A^ilbtrtum , ftvt 
Aglibertum natlone Gallum * eflendo certo che nell’ 
anno 8S0 Heriberto teneva la Sede Vefcovile di efsa 
città . Badate eziandio alla diverfità de’ giudici , che 
fi l'ottofcriflèro in quel documento . Alcuni s’ intìtola- 
ilD JudUef Jacrì PaldtU , altri Judices Domni Regis 9 
cioè creati da Carlo Graflb / quelli Judices Domni Im~ 
perAtoris , vale a dire coftituiti dall’ Imperadore ante- 
cedente Carlo Calvo ; quelli finalmente nominati col 
folo titolo Judices t equivalente a quello dj Giuri fperi- 
to. Di quello divario ho io trattato nella V, Difiert. 
da mlnorihus Jufìiti^c Mini (iris . Tenuto fu il mentovato 
Placito nella città di Como , o come Ila tcritto Civitatc 
Comuni Comitato Rlcdiplanen/i , la qual’ enunziativa , 
■ficcorae cola (ingoiare, lu da me cfaminata nell’ VUI» 
Differt. de Comittbus, 

L’ introdotto coftume di giudicare delle controver- 
fie.di pedone Ecclefiaftiche fu ne’ tempi luffeguenti ab- , 
bracciato anche da Principi di pietà fcmma . Dei non' ( 
pochi efempli, che ci reftano, mi contenterò io di ram- 
mentarne due folamente . Sia fi primo il giudicato fa- 
vorevole che nell’ anno tpip. riponò Gotifredo Aba-^ 
tc del Monallerio di Santo Ambrofio maggior di Milano 
dai Mejlì e Giudici Imperiali contro 1 ’ Arcivelicovo di 
Milano , il Vefcovo di Como e ì' Abate di San Calo- 
ceto, per certe terre fpecificate nella C arta originale 
d’ effo Giudicato da me ricavata dall’ archivio dell’ 
accennato Monallerio, e già pubblicata , Tutti la'.no' 
di qual bontà vera di cofìumi lofie Arrigo fragl’l’.npe- 
'' ràdon il primo , E pure ab eo confììtutus fu giudice ad 
caujjam hanc Domnus Anjelmus M [ju\- del médeljmb 
Domni Jienrici Imperatofis •. hcco perciò di yuai giu- 
dici in que’ fecoli le perfòne Ecglefiafttche lì, ierv.rono 
nelle caufe civili per uo’ulanza ben dtverlà da auella 
che a’ di noftri con maggiore rettitudine tì pratica in 
Italia, ma però con un coltume non ripi^taco allora in- 
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debito nè viiioiò , 1’ altro documinto antico bensì 
corrofo t appartiene alla Conteifa Matilda. Lo tralcrif-., 
fi da un eferaplare in pergamena > c iftente all’ archi* 
vio Elienle,, e colla Itampa lo diedi alia luce Litigar 
vano reciprocamente il Veicovo di M-idena e T Abate 
della Pompoù,per la Chiela di San Michele di Soliera 
fui Modenel'e . Nell’ anno no'3. Btrnardus cominciò 
a governare il Velcovado di Panna. In quell’ anno o in 
uno de’ feguenci fcntenziò la C-onieiTu Matilda fulla con- 
troversa . In quel decreto inter^i'enne non fola il Ve- 
feovo Bernardo , ma anche Pietro Veicovo di Pilìoja 
allora tuttavia vivente , e tutti e due vi li fo'tofcriffe- 
ro. Alcuno fcrupolo non ebbe queUa gran Principelfa 
Secolare , conlìderata anche allora per le molte virtù 
e degne qualità lue , di alTumere il giudicio di caufe. 
civili vertenti tra litiganti di carattere Ecclefiaftico . 
Quantunque ella fi ritenefTe , allorché Ceppe che Ber- 
njrdus CurJinalis df Vicarius u4po/iolics Sedis avea 
interpofto in quelli eanfa il tuo Decreto > nulladitijeno 
fi attribuì T autorità di confermarlo; d’ ordinare e. d’ 

, aggiugnere altre particolarità , intimandone la pena, a' 
^ CU! contravenifTe . Nè ciò ci na da recar miraviglia. E 
chi non sa , con quanta autorità i R.e llelll forniti di pie- 
tà invigilarono fulla Difciplina Ecclefiallica, correlTero i: 
co (lumi de’ Vefcovi , de’ Canonici e de’ Monaci e., 
delle Iticre vergini, e rimediarono anche colia forza , 
quando portò il bilbgno , allo sfalcio / dell’ economia. 
, d’ tifi Ecclelìaliici ? Oltre ciò, che a quello propolìto 
jo rapportai nella Diflertazione IX. de MiJJis RegUs « 
Svila LXV. de Monaflerioram ereditane nella feguen- 
te LXVi. de Mona/ierus Monialiunfy non v’ increlca d i, 
«dire,, come Ermoldo Nigello nel Poema delie azioni 
di Loiovico Pio al Lib. IL virapprefenta lo llelfo In», 
peradOr e , parlante così : - ^ 

Nunc^ /lune ^ 0 MiJJì^ certìs ìnfifìite rebus ^ ^ 

■ s,4tquc f per Imperiu/n eurr'ue rite ineum: » 

- CanonU'u.V^ue gregeiiìì Jej(umque frQÒj.te virilem ^ 

. Fej. 
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; r i Femineum »nec nfin^ qutt pia emjlrx colunt i . 

Qualis viu \ decor ^ qaxve dodr nit , modafque*, /i 
Quanuque' rdigio ^ quod pletatis opus. > i* : 

*-Pd Itoti tue pregem" qU‘t convenientU jungat f‘ 

1, Ut grex Pajìorem diligati ipfe'ut oves . < t 

« Si fil/i cUuJirq , domos , potum , teginienque, eibumque 
FrgUti tribù e nt tempore^ five loco Oc. . 

Del reltante pcxece informarvi dai Capitolari de' Re 
Franchi e dalle vLeggi Longobardiche , pubblicata 
nella Par,* li. Tona. Negate ora, fe potete, 

che i Re quantunque pii giudicarono cofa di dover pro- 
prio r ingerirli nella correzàon degli Ecclefialtici , e 
nel governo de’ medefimi , e per un certo titolo di prò. 
leiione flinaarono , che folT; loro lecito lo (tendere'!’ 
jfpeiione. su d’ una pociione nobiliflìma di popolo. È 
pure nè i Velcovi, fiatavano su procedimento si fatto, 
non (e ne dole^vano, e nè meno fe ne querelava il Pon- 
telice Romano-^ vedendo che la premura ed attenzione 
delle tede coronate tornava in editìcazi >ae, e non già in 
diltruggimenco della (^hiefa. Allora l’olamente'^comitr- 
ciarono i Papi e >i Prelati a lagnarlene e adopiporvifì i, 
quando olTervarono, che quella conluetudine introdot- 
ta; degenerava in ilinoderata libertà | e tendeva in -pre- 
giudizio delle Chiefe . Palfiaino ora dalle perfone Eccle- 
lialtiche ai beni loro ; .. •• * < ,f ' 

Inucilm^inte faticherei me flefTo, e tedierei chi legge, 
fe volelli moltrare di quante immunità godeffero t beni 
e. le terre delle Chiéfe . lanumerabili documenti e me- 
morie qui è là fi leggono fparfe nell’ Opera mia pre- 
iente, ctie in abbondanza ciacteftano, come gareggiaf- 
Ic amicauiente la liberalità degl’ Imperadorr per arric- 
chire di privilegi le perfone Fcclefia diche non meno 
che il patrimonio delle medefime.,Ciò nvmodante non 
vo’ laiciar andar affatto digiuna quelta materia Primie- 
ramente non^ s’ha da immaginare che ciafeuna peno- 
'na facra godelfe efenzion totale dai pubblici aggravi, e 
che immuni ne foffero i beni di tutte le Chiefe e del 
Clero tutto , dopo che il gran Coftantino Impcradore 
, Tom.Vl, N ebbe 
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ebbe alla Cbicfa ridonato la pace . Molto piò tardi provò 
la milizia Kccleiìaliica i iavorevoli effetti dell' Indulgen- 
za de’ Prìncipi . Ma nè pure in quc’vecchi leccli fu una 
loia raifura dell’ iromunità per tutti gli Kccleiiaitici.Chi 
fece più figura nelle Chicle , vale a. dire i Vclcovi , 
i Capitoli dei Canonici e i Monalierj più riguardevoli 
d' ambedue i Itili , quelli tutti goderono immunità mag- 
giori . A parte di sì fatta fortuna non furono già le 
Cbiefe picciole , ai fondi e terre ni delle quali lì conceì 
deva r d'enzione si bene , ma fi negava poi ài beni pa- 
trimoniali dei Chetici. Finalmente conceduta appena 
fu mai immunità così ampia dagli oneri e tributi pub- 
blici ad alcuna Chielà , che non reftaffero obbligati e (iig- 
gettii luoghi lacri a qualunque ordinaria o ftraordmaria 
funzione, òul panicolare di quefìa varietà noi abbiamo [ 
un gran cangiamento dileggi e diflbmiglianza diconfuc- 
mdini in que' tempi , e ai noftri anche non mancano ( 
efempli . L’ eruditifliiuo Toromafini nella terza patte 
del Libro primo al Capitolo xxvi. rapporta alcuni 
pitolari dei Re Franchi , da’ quali fenabra che baftante- 
' mente fi additi , che non fi lo tutti i Cherici per riguar- 
do delle perfione loro, ma i beni anche di tute le Chie- 
fe furono efenti dagli aggravi e fervigj pubblici . La 
Reffa cofa dimofirata fu prima di lui dail dottifflmo Bi- 
^non nelle Annotazioni al primo Libro di Marcolfo , Che 
altrettanto fi ofTervaffe in Italia , fi può dedurre a pa- 
rer mio dalla Legge promulgata nell’ 855. dall' Impc- 
rador Lodovico IL nella Dieta Ticinefe o fia di Pavia* 
aggiunta dame alle Leggi de’ Longobardi nella Par. 14 . 
del Tomo L Rt r. hai. Eccone le parole: Statuìmus au^ 
tetti , ut EcdefiteDel per totius^tgninojirif andata! ter-, 
minos , fab noJìr<e immumtatis tuìtione Jecurae cum rebus 
& famiìiis pfrmàneant , ceu Pr^dee^orum nojirorum , 
fijjìmorum videlicet Augufloruni , temporibus fwjje 
frobantur ; Eatumque Eeéiores propriis utantur Privi-. 
iegiU Qui non eccettua l’ Impieradore alcuna Chiefa , 
tutte anzi le dichiara efenti . Non dice già di concedere 
qualche cofà di nuovo , ma bensì protefia di confermar 
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le conceffioni de’ fuoì anteceflbri . Gontuttocib potreb- 
be taluno opporre , che le parole Jub noJìr<e immuniu- 
tis tuitione non lafctano di eflcr? dubbiofe , potendo 
effe lignificare la femplice e nyda proteaion delle Chie- 
/Cj^^ap pellata talvolta Mundièurdium , perchè fi coftumò 
anticamente di concedere Lettere e Diplomi di sì fatta 
tutela e Mundiburdio non tanto alle perfone Sacre , 
tjuanto alle Secolari. N’ebbi io Cottogli occhigli efem- 
plì , particolarmente ne* tempi di Ugo Re d’ Italia , 
che nel prefe folto il fup Mundiburdio Luponem 
de N^fgarini co’ Cuoi figliuoli • DhM’ archivio de’ Mo- 
naci Olivetani di Santa Maria all’ Crgmo in Verona, 
copiato e poi pubblicato dame ne fu il Diploma. Un 
altro pure ne divulgai , dato nell’ anno fuddetto' , in 
c\xi' Amelricus ^ qui O Arnica VQcatur^^ hibitutor Fer^^ 
cum conjuge fua nomine Theoperga ottenns dal- 
lo fieffo Re Ugo tuitionis Mundiburdum : L’ archiviò 
de’ Canonici d’ Arezao .me ne fomminiltrò anche un al- 
tro , nel quale fi vede , ehè nel 943. Hugo & Lotha- 
fius Regej riceverono un certo Bernardo , e i fuoi figli- 
uoli Jub nojìrtp tuitionis Munburdum , e a lui conferma- 
rono oinnes res proprietatis Ju£ , cioè i beni sì mobili 
che immobili eh' egli poffedeva.Un fomigliante Diplo- 
ma dato dall' Imperadorp Lodovico li. olii, a non loqual 
Grippo, voi lo troverete ftampato nella Differì, XVII. 
de Fijco . In che confifteva dunque il vigore e la forza 
di quelle protezioni o Mundiburdj, che li accordavano 
allora ai Secolari ? Nell’ imporre a chiunque aveffe 
cfato d’ inquietare e fiurbare ingiù fiamente le perfone 
protette la pena prefiffa dalle Leggi comuni non lòla-^ 
mente, ma anche nel colirignerlo al pagamento di quella 
condanna, che le carte de’Mundiburdj aveano taffata , 
Nè furono alcuna volta differenti i Diplomi di tu eia , 
che i Monafterj e le Chiefe fi procacciarono . Nel pre’- 
lodato archivio di Santa Maria all’ Organo in Verona 
mi venite alle mani un privilegio di Mundiburdio , eh* 
io poi diedi al pubblico . 11 Monafterio di .Santa Maria 
di Gazo impetro nel 998. da Ugo Re d’Itaha Jm/c tuitior 
■ ' ' ' N a • ' nis 
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ins Mundiburdium . Sembra che la protezione non lì 
ftendelfe ad altro , fe non a reprimere chi aveffe avuto 
r ardire di ali<jais centrar ieeacts facete , aat aliquas 
inufv.atas O importrmas exadìiones imponere ; parole' , 
che non efcludono gli oneri ymiti e ordinar] , a’ quali 
furono per avventura luggetti li'Cherici fteifi. A que- 
fto propofito leggete anche ‘il Mundiburdio conceduti» 
al Cherico Leone nel 9S0. da Carlo Graffo Re d’ ItaUa 
da me inferno nella mentovata nifTert.XVll.ier/ Fi/co, 
Ora rilpondo all’ obiezione fatta poc’anzi . Conveq. 
go, che ne’ fovra ccènnati documenti niun” altra menzio- 
ne s'incontri che di protez'ione , di tutela e di Mun- 
diburdio . Ma dico , che oltre il vocabolo tuitionem^ 
la Legge mentovata <!i- Lodovico II. da e concede 
eziandio Immunitatem, vocs realmente figntficantc la li- 
berazione dai pubblici aggravi e tributi . A cmarir meglio 
la formola fud detta di Lodo vie > fub hio/itie Immanitatis 
tuitione fecur^e cum rebus fir famlliis permineant , pof- 
fono giovare alcune Carte da me puoblicue nella pre- 
detta OifTertazion del Fifeo . Molto più di luTne danno 
inoltre due Diplomi ricavati dall*' archivio Canonicale 
dì Arez'zo , e da me divulgati. L’uno èia Carta 'nell' 
843- che Lottario I. Im'peradore diede a Pietro Vefeovo 
d’ Arezzo , fafeeptum' fub noflrtc ìmmunltatis tuitidne \ 
e MunJeburJo , colla confermazione dei beni di quella 
Chiefa.L’ altro appartiene, a Carlo Graffo Re d’Italia , 
il quale nell' 879. confermò" a Gio. anni Vefeovo Are-- 
tinò tutti i beni c diritti di quella fua Sed? , prendendola 
Jiib im'ìrjniiatis fax defensione ; formoli ordinaria di 
que’ tempi , e perciò fomlgltante all’ antecedente ufata 
-da Lottario I. ma parole, che sì egli , che Carlo Graffo 
fpie^roiTo co" termini i'eguenti : lidelicet ut nuUus 
Judex puhiìeus , re/ qulsììhet ex Judiciaria potejìate-, 
Mijjus nojhr d'Jcurrens y in Ecclelìas y Ca fas y v(l 
^groj' /iu ve'.iquss' Pofi^ffiones frtdìéite KccUfl^ y quas 
jujie ù iegalitèr poffidtre dinojcitur f vd quas diviha 
pietis fihi • aligere voluerit , ad caujfas judiciario more 
audienJéU~y àut frtda exiggnda . auf manfiones vel pa~ 
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rsta's fac aìJas , aut fidcjujì'ores tollendos,^ aut homines. ' 
tam Jenos quum' ingtnuot ^ Itfer terrarn ipjiuy StJis 
commartentes iti/ujle di/:rin£endos , nec ulias redibìtio- 
Ttes , vel Hlicitas occafionei uquirendis , uUo umquqm in 
tempore ingredi audeat , vel per aliquod ingen uin ac- 
cipe-.e prsjumat . Adunque voi vedete, che avere al- 
lora goduco Immunitatis Keqig tuitione^ fu lo ftefìo, che 
non etìere più loggetto ai Magiftrari Regi, né ad alcun 
tributo èd onere pubblico , mainmamence quando fi ‘ - 

vedeva inferita ne’ Diplomi la claulbla fopra delcritta. 

Carte di tal tenore furono perciò dette Immunitatis 
Prteeepu , così qualificate daC arlo Crafso non meno 
che da Carlomanno Re d’ Italia nel privilegio da lui 
conceduto nell’ anno 877. alle Monache della Pofterla ^ 
o fia di, Santa Teodota in Pavia,. In quefìo Diploma da 
me già Rampato , noi abbiamo Heimonem Epijcopam * 
Bellunen/em^ appellato Almonum dal Piloni nell’ lltoria 
di, Belluno e dall’ Ugh^Hi nel Tom. V. del! Italia 
facra . Non oftame però il detto finora , ho ffrapreaglt 
occhi della mente , che Mundiburdia ovvero PneceptA 
..^Immunitatis , anticamente non furono tutti dello fteffo 
. vigore Sembra che alcuni riguardafsero unicamente la . 
protezione , ed altri la protezione infieme co’ privile- 
gi. Le Monache di San Silfo di Piacenza ottennero dall’ 
^Imperadore Corrado' I. pel 1035. lettere di protezio- 
,pe o Mundiburdio , eh’ io diedi alla luce . In effe le 
,nude parole /ub Mandiburdìi nofìri tuitione non fi Ren- 
dono già ad alcuna immunità d’oneri e tributi pubblici 
,ma folaraente a vietare a qualunque perlboa pubblica di 
molejìare., inquietare , vel difvejìire fine legali ,jud!c:à 
quel MonaReiio e la Ria .Badeffa prò tempore eonjiitià- 
tam , di tutti i beni, che giuRamenre e legalmente pof- 
^ Ledevano . Ma fi Ecclefix Dei per totius Regni Italici / 
fundate terminos{ iiccome dice .la Legge dell’ Impera 
dor Lodovico Il.J erano Jub Tlegia Immunitatis tuitio- 
ne ^ vale a dire , fottratte dalla «Legge univerfale del 
lifeq ,,ed efemi da tutte le fazioni ,, angaria ed ag- 
gravi pubblici i perchè aiai ogni Ghieik Cercava e proo- 
’ »N 3 cura. 
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curava sì premurofamenre di avere il privilegio dai Re 
c dagP Iraperadori ? Diffì poco : per cjual fine' fece a 
cara ognuno di chiedere e d’ impetrare dagli Arfgufti e 
Ke novelli la confermazion de’ già ottenuti privilegi ? 
Coloro , che aveano a cuore p il vantaggio proprio ó 
l’utilità della lor Chiefa , non difprez'zavano certo 
quella ufanza , tantoché folpettar fi potrebbe , che ira- 
niuni ed efenti pienamente non foffero invirtà di alcu- 
na Legge univerfale le Chiefe, le perfone Ecclefiafti- 
che e i fondi e beni loro, ma godefie folamente'di'un’ 
ampia cfenzione , chi aveala mediante il privilegio cort- 
fegutta da qualunque Principe novello . Udite ciò che 
ne vo’ congetturando. Io dunque penfo, che per una 
Legge generale conceduta fofTe Timmiinità alle Chiefe, 
a condizione però , che i Vefcovi, gli Abati e gli al- 
tri Ecclefiaftici riconofceffero qualunque Re novello , 
come fi pratica fecondo le Leggi feudali dai vaffalli. L’ 
cofa aflai nota, che un feudo non fi conferifcelolamen- 
tC' al fM*imo che ne viene invertito, ma anche a tutti i di- 
fcendenti fuoi , e però ogni difcendente è obbligato a 
prenderne Tinvertitura dal Principe che all’ anteceffor 
fuo fuccedé . Tuttavia qui y’ha a mio credere alcuna 
picciola ofcuritàf. Imperciocché Lodovico II. fembri 
dirtinguere nella Legge fopraccennata dalla 
tuitiowi Privilegi , mercè di querte parole : earumqne 
Ecclefiarum Rt^otes propriis utantur Prìvilegiis\ qua- 
fichè i Rettori delle Chiefe proccuraffero a sé ftelfi, 
óltre i privilegi d’ immunità , i propri anche di prete- 
nsione dagl’ Imperadori e dai Re’. Per dir vero' , non 
■rutti i privilegi accordano la ftefla mtfura di liberalità 
Regale . Quanto indulgente fofle amicamente Arrigo I. 
Re d’ Italia verfo il celebre Monarterio di San Sirto 
già di facre vergini ora di Benedettini in Piacenza, 
«e" ho dato io con altri documenti le pruove neH’Opera 
prefente . * Chi legge , potrà eziandio offervare il Di- 
ploma del raedefimoRe, dato nel 1008. al Monarterio 
ihddetto , cui fu confermata omnis DitìrléVo & redai- 
tio ( rtàitiiitionvm la chiamano alt^e Carte ) per Jingtt- 
.4 j 'la 
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l» foci & CooiitataSf de omnibus rebus & fofì^Jionlbua* 
eju/dem MonjJieiii , quie ad Partem Publicam pertìtiera 
V dentar , Vuole di più Arrigo , ne ab hominibus Ube^ 
ris in poteflate ejujdem Monajìcrii refidentibus , aut « 
familiìs ipfius loci , aliquìs Reipublictr Minifler utlum •- ^ 
portonatlcum , teioniuitt , auc ripacicurtt , vel qaerlibtt ve- 
i 3 igalia_ requirat ^ ncc exigat . 

PaiPi di grazia il Lettore con efTo meco alla città di 
Piftoja , dove troverà un eferaplare di fecento anni . 

- efiftepteneH’archivio de* Canonici Lateranenfi di S. Bar- ' . 

tolomeo ( ignoto al Mabillone ) , contenente la fonda- • ■ ! 

itone e dotazione di quel MonaftcYio fatta da Gaidoaldo 
Medico dei Re Longobardi nell’anno 767. Ma dopo che ‘ 

'i Franchi fi furono impadroniti del Regno d’ Italia ** • 
regnando Pippino figliuolo di Carlo Magno, fu lo fteflo : 
Monaftcrk) ,• giofta V iniquo coftume di que’ temoi, 
conceduto in beneficio a non so qóale Ntbulungo Ba- 
viatio o Bajoano’ . Spogliatone dipoi coftui dai MelR 
di Carlo Magno , e rimeffovi in poflèPso l’ Abate Ilde-^ 
parto , qaefti avendo trovato abufi e pregindizj fatti dall* 
ufarpatore in danno del Monafterio , i quali continua- 
vano , ne portò le querele all’ Abate ^dalardo^ Mefso 
del fuddetto Carlo. Augufto , e nell’ anno 8 r a. impe- 
trò , mediante un Giudicato, la cui copia antica, da 
me già divolgata , fi conferva f^efso que’ Monaci, la 
Jiterazione dalle introdotte angarie e I’ -immunità da- 
gli oneri pubblici . Adalardo, che pi-efedè nell’ accen- 
nato Giudicio , , è il rinoraatilfimo Abate di Corbeja , 
perfonaggio per fantità di vita c per azioni lodevoli 
noto abbalfenza negli Annali Benedettini , e Miniftro . 
più fiate nel Regno d’ Italia . Nella Cronici Frrfenfe 
Jforapata nella Parte feconda del Tora.I. Rfr.J/af. infe- 
rito fi vede un altro Placito , dove egli fi appella Àd- 
ka/ard\ Mijjus' Domiti Imperatoris Caroli . Ma nella 
Carta prefente s’ intitola con raro e inùfitato efempio 
VaJJus Domni Caroli Imperatoria. Avrebbe mai Tanti- 
co copi fta per inavvertenza ferino VaJJus in vece di 
MiJJusl Date nulladimeno un’ occhiata ali’ XI Difser* 

N4 * t,. 
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taxione.rf/f Vaffis^ l^aJlalUs ed andv4 al priviJ«{;:o 
che da Lodovico Aufufto ottenne 1’ Abate <liS. Galìr^ 
del qual documento parleremo più abbaffo. Intanto ofTer.- 
vate , che nel Placito del mentovato Monafìerio. di Sa« 
Jiartoloraeo [>ViUradus, Ep'Jcopus di Pìfìoja fa un aUro 
di que’ congiudici . L’Ughelli nel Tom.IlI. dell.’ Italia 
facra ne corruppe il ncme-, chiamandolo Wiltretrar 
dum . V’ intervenne anche Bonifacius Dux . Egli è-^Io 
Ildfo , che ci fi prefemò rammemorato llluflr’JJimus Co 
mes nojìer ^ cioè Conte di Lucca , nella Carta iopra i i- 
ferita dell’ 8 i3.,nel qual’ anno fù di léntimento Colìmó 
della Rena nella ferie de’, Duchi c Marchefi di 'I oicara, 
eh’ efib ,Bonifaz.io fuccedefle al Duca Wicheraroo- La 
fìeiTa opinione ebbe il Fiorentini nel terzo Libro della 
Vita della Contelfa Matilda , Amendue quelli Scritte ri 
■ crederono, che Bonifazio foffe unicamente Conte. Ma' 
. qui ci fi dà egli a conofeere fregiatocol, titolo anche -di 
Duca: carattere che potrebbe dar luogo a quifiionaie , 
fé bonifazio fofse allora Duca di tutta la Tolcanao Cena- 
te folamente di Lucca . Vedemmo 4 che fd .tempi Pip 
pìm Regìi dato fu il Monafìerio di Piftoja in beneficio 
Nebulungo.genare.BAviario, : voci che mi rimeitcno 

nella memoria Nebulungum Co/mV/m , vivente. in quel 
fecolo , del qual perfonaggio parkmo molto il Bucheio^ 
nel Libro della vera origine della famiglia Regia Franci-'^ 
ca ,, Gianjacopo Chiflezio in Lumia Genealog. ad Vln- 
dlc. Hi/pan. Q il Biondello nel Tom. II. Genealog. Fran- 
cie. pretendendo alcuni, altri negando , che dallo lìef- 
fo Nebulungo derivaflero i gloriofifiìmi Re della terza 
.fchiatta tuttavia regnanti . Io non so , fe abbia che 
fare Nebulungo Conte con Nebulungo Bavaio > cui -non 
. Vien dato titolo alcuno di Conte nel Placito , di cui par- 
liamo , come nè. anche a Rotchildo qui pure rammenta- 
to , perfora si autorevole ,, che mandato avea in exfUiuin 
l'Abate Ildeperm^. Nella Difièrt. LXXlll. de Monajìe- 
riis in beneficjum datis chiarirò meglio Tufanza* de’ Ma- 
gnati fecolarfi elfi allora , che andavano a caccia di fomi- 
lllianti Badie^'. Potrete . anche oiTervare > die ne Uh 
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m^nt'^Vata Carta de’ Lateranenii di' San Bartolomeo fi la ' • 

menzione di un Placito tenuto molta prima , cui ìn- 
t«rvenri''ro, Fauitnus Furiare* Aauileidie , che li 
crede detunto circa P anno >-02. Arno Arch'ep.'Jcopus ' 
di i>a!i?nu;fto , Fardulfu» Abbas di ban Dicniliodi Fa- 
ligi , moiio nel .^^ 06.' 0 nell’ anno Cepuente, ed Éckfti- 
* cuj ( owes Palata , Mtllì tutti di Cario Magro . An- 
o-amo avara . L’. Abate lldeperto prd’entò all’Abate 
Aralardo ad reUgtndum Mon men , & Mi[lum ab >p/o ' 
quondam Gaidualdo Medico . 11 vocabolo Moaimen ir» ' 

• altre carte/lignihcò fpefie volte i Diplomi e Privil gj 
de’ P/incipi . Qui però raeniione non fi fa di Re alcuno, 
e not non abbiamo altro, che lo Itruraento ftipulato,caÌ 
t- fondatole di cjueP Monafterio ; S’ha perciò , s’io non , 

I m’iognnno, da l^gitere Monimen emljjum ab ipjo quon- 

f dam Gaidualdo Vj adico : iormola di dire allora ubata * » ' „ 

t " Ma o non folle prodotta in quel Giiadicato alcuna carta 

di privilegio, o, ju n fi confideralTe 1’ Atto* della fónda* 
zion del Monalierio , >ce?to fu , che i Legati Imperiali 
decretarono , che af Monalterio di Piftoja niim’ aggra- 
vio pubblico avdfe ad imporli . Sembra dunque ohe 
tralpiri da ciò, che quantunque privilegi Regali o Cè^ 
larei non fofiero peranche conferiti al prelodato Mona- 
^ Iterio , da che era dio nulladimetio un luogo facro * 

, dove fi alimentavano perlbneaDio confecrate, lofe»- 

^ tenziaffero t Mefli Imperiali' immane ed efente dagli 
' oneri pubblici in avvenire - Dico quello con ifpecie di 
dubbio . Ma a ben riflettervi , fi verrà a conol'cere 
che r Abate di Piftoja fu efentato dagl’ incomodi Ao/Z/.f, 
parata , anjeéii , Hf donationis » perchè Gaidotildo 
fondatore del Monallerio luredes rel quit , qui bùffem 
faciebanty e pqrtavano , lìccome penfo , gli altri peli > 

• Non avrebbe dunque goduto quel Monafterio agevo- 

I ■- lezza alcuna , le niuno vi fofFe , che in luogo dell’ Ab-i» 

' , te aveffe preftato de’ pubblici -fervigi . Dicepofcia Ada- 
lardo di avere imprefo a giudicare audoritate & jujjio- 
ne Ùoinni Imperatori f al quale dovette ricorrere A’ 

' Abate per avere ^uflizia . indi foggiqgae, ch’egli dà 
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la fua fentenza , antepofito , cioè eccettuato , /i <f/»W 
fuerit'jfjfio Regalis , cioè fe 1’ Imperadore avelse de- 
cretato altrimenti * con che ci fa intendere , che 
dair arbitrio di Gefare ^ e non già da Legge alcuna 
prelìabilita , dipendeva T immunità del'lt^ranoniato 
MonafieriO . Da quelle cofe quando non'potenìmo rica* 
vare altro lume ^ polliamo certamente reftar perfnafi , 
che , ftccoroe dilli fulle prime , non fu alle perfone e ai 
luoghi l’acri conceduta immunità s) piena e tanto ef- 
Ibluta y che elli folTero efenti da qualunque aggravio e 
funzion pubblica . Già vedemmo « che anche gli Abati 
erano obbligati hojiem ficere , vale a dire, di qpdare 
alla guerra , qualora ne bilognava. Di quell’onere ho 
io trattato nella DilTert.XXVI. de MilitU, 

Su quel propolìto rammentai una Legge di Carlo Ma- 
gno , la quale fembrò , che metterse line a una conlue- 
tudine cotanto empia . Ora aggiungo , che il fialuzio 
la crede pronmlgata nell’ 803. Ma il giudicato di Ada- 
lardo iìnqui riferito attella , che lino aH'Siz. durò 1* 
ufanza di mandare alla guerra gli Abati' del pari che i 
Laici : pefo , a cui loggiacqoe 1’ Abate Ildeberto .Con- 
iìderace intanto alcun poco una carta autentica, da me 
pubblicata' , eli llente nell* archivio del Capitolo de* 
Canonici di Modena. Ghifone Vefeovo ModeneCe. die- 
de nell’ 811. alcuni fondi t terre in livello a .Scola llico , 
Giovanni e Pietro fratelli e ad altri’ . Nel documen- 
to fuddecto all* Augnilo Carlo Magno manca il titolo 
d’ Imperadore , difetto che in altre carte però s’incontra. , 
Ecco poi ciò che promifero que’ livellar} .. Si regalis 
jujjìo advenefit de ojìe , vtl de ponte y nos-vobifeum , 
vel cum M'JJis vejìris ad tjus Jervitio f adendo parati 
^'e debeamus . £ chi non vede, che il iVelcovo, quando 
giuliamente non fofse egli (iefso feufató, era colirettoa 
feguitare 1’ efercito ? Dunque quella Legge di Carlo 
s’ ha da mettere colle fandonie , o s’ha da credere, fhc * 
durafse per poco tempo , tanto più perchè nella men- 
tovata DiCsert.X XVI. io avvertii, che l’ immunità della 
milizia non fuoiservata dal Clero* Inoltre il,Tomma> 

tfiìni 
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fini nel Capitolp trenteftrno ottavo della terza patte del 
Libro primo de' Benefici ntoftrb, che quali tutti i Ve* 
(covi ed Abati , e anche il refld de’ Chefici , offeri- 
vano . Dóiìà afinualii , particolarmente quando le 
necelTità del Re{»no li richiedevano. Iloda voi dite ! ed 
io aggiungo , Datti comandati , 1’ omeffion de’ quali 
era imputata a delitto , paragonati perciò da Hlnctiwro 
tributis ti veéìigaUbus . Orto certo la Francia mai 
non gli ha perduti dì ^i^i3. Date un guardo anche al 
Du- Cange alla voce Dona . Donativi però di tal Iona ' 
io ftimo che fóflero di. due generi. Secondo la fdtctrà 
a r infelicità de’ltetnpi i Re di allora a titolo di dona- 
tivi gli efigevatio dal Clero maggiori o minori , Ve ne 
furono parimente degli altri , che annualmente fi offe- 
rivano dagli Ecclefìaltici al Re per ragione di òffequio. 
Avèano apparenza di volontari , ma però chi fene icffe 
attenuto, non fi credeva libero nè ficufo dal non pre- 
ttarli .•'Confittcva T offerta in uno 0 pili Equorum^ Lari- 
cete , Scuti tjc. e l’ufanza era di dadi ciafcun^nno ^^la- 
onde erano appellati Dona. anHual'd . L’ Augutto Lodo» 
.'vicoli, nel Capitolare da me ftampato nelle Leggi Lcn- , 
gobardiche , volle che fi cercafie , unde , vel qujt Do- 
va annualia , dut Tributa pallici exigi debeant • Pref- 
fo il Baluzionel quinto Capitol.tre di Carlo Magno d?l- 
r anno 803. noi lèggiamo , che (hiiinquez'/i DonaRa 
gU Cubai làs prxfentaverlt in ummquemque fuum na- 
men Jcrlptuirt habeut . ‘ Del privilegio di Aidrico Arci- ' 

• vefcovp Senonenl'e rapporta fi Du-Cange quette parole; 
Epi/copuf quoque exigendis muntrlbus Jibhaiem ejaf- 
dem loci ( di San Remigio ) , non gravet . Seà Jitff.ciut 
ei ‘ad annua Dona Equus uttas & Scutum cum Lanceu . 
Que’ donativi non appartenevano al Re , ma sì bene 
air Arcivefcovo . Volete però vedere , che il Clero 
pagava ai Re il fuddetto dono tributario ? Leggete il 
Diploma mandatomi dal fu Ottavio An,<^lo di Àbramo 
Canonico della Chiefa Primiziale di Pila . Lo ftampaì 
ficcome cofa inedita. EfTo contiene un privilegio d'irtìmu- 
nità e libertà conceduto nell' 854. da Lodovico I. Re di 
- ■ Ger- 
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Gecmania al Monafrerio di San Gallo e al Tuo ' Abars 
Grimaldo Arcicappellano del Re ludc'euo . Non, ne fi 
parola il Mabillone negli Annali Benedettini. In quel,- 
la carta fi ofservano le voci (eguenti ; Statuimuset'uin^ 
ut Ainuatìm inde Dona nojìrai Serenitati veniant , ficat 
de c teris Monafletils , ideji Caballi duo cum Scutis dy 
LiìTi:eis . Notate Jicut de ceuris Monajterìis . Ufo ria 
dunque , che cialcuno Abate tribural^e ogni anno al Re 
Dona t confi ftcnli in Equis duobus (um Scutis & Lan- 
Cfis ■ t)’ altri due Diplomi non ofservati o tralafciati aal 
Mabillone negli Annali Benedjfttini , tenni io conto , 
Ipettanti al mentovato Monafterio , e da me già dati 
alla luce ,-non fapendo fe il Pubblico abbiali finora ve- 
duti . L’ uno di elii è un privilegio d’ immunità e li- 
bertà conceduta da Lodovico Imperadore ai Mónalhcio 
di San Gallo . Perciocché per tralcuraggine de’copilii y 
quefio Diploma a noi relia afsai dilettolo , non oferò io 
certo di afserire a quale de’ Lodovici Augufii apparten- 
ga , nè in qual’ anno dalla Cancellarla loro fortifse". 
Nelle antiche Ifiorie del Monafterio Sangallenfe , ftam- 
pate già dal Goldafto , truovo Salomonem %/lbbateiu * 
che colla mitra A baciale congiunfe poi T Epifcopale 
della città di Coftanza . Non ottante che nella carta 
fuddetta fi nomini SaUmànus , il reputo io lo fteffo ciac 
r accennato Salomone. Quefti però fiori dopogrimpe- 
radori Lodovico Pio, e 1’ altro Lodovico figliuolo di 
Lottario . 'Nè a parer mio v’ha luogo di, attribuirla a 
Lodovico HI. ArelatenfeJle ed Augufto, nè credo, che 
nel dominio di lui fufie pollo il Monafterio di San Gal- 
lo . Di più- Chiaramente fi legge, che il Diploma fu 
aéìum Mantua Ciuitate . In vece di Mantua forfè s’ha 
da leggere Nantua . Non mai calò in Italia Lodovico 
Pio dopo r efaltazione fua al trono Imperiale. Sì eg'i, - 
che Lodovico li. s’ intitolarono nelle carte con quefta 
formola .• Lud.vicus divina ordinante proLident'a Im- 
peratore ma non già Dei grada, ficcorae fta fcritco nel ’ , 
privilegio Sangallenfe . Lo avrebbe potuto concedere 
Mantova Ludovico li. Imperadore, il quale quali 
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fempre foggiornò in Italia ; ma non so poi , fe alcun 
dintco gh-coinpeceife su quel Monafterio ; quando non 
fi volefle , il Hiploma" d’ immunità nguardafle i 
beni poflTeduti per avventura in Italia dai Monaci di 
San Gallò . Ma vivente 1 ' Augufto luddétto non fu go- 
v.Tnato da glcun Abate di n'me Salomone il mentovato 
M liialt.’rio . Inoltre nè dimora nè dominio alcuno in 
Italia ebbe Lodovico III. Augufto nell’ Anno XI. del 
iuo imperiò', e neW Indic^one XIV. come (ta regiftra- 
to r.d privilegio . Ovunque mi volgo io non ho' che 
motivi 0 da dubitare della verità di quel documento 
Q intoppi e tenebre , che non 50 rifchiarare . Ingegni 
più felici del mio le potranno 'dilucidare . Her ultimo 
ponete mente alle parole Salamanus dilèifìu! Vn^us no~ 

Jlsr ( cioè deir Imperadore ) \At>bàs Monajìerii Sandil 
, le 'quali -forfè vi additano una periòna fecolare, 
cui fu a titolo di benefizio conceduto il godimento di '* 
quella Badia . Si può però credere , che Salarnano o 
S tloiTiOne non gocielfe lungamente di quel fuo bottino , 
perchè noi veggiamo annoverato nei ruolo degli Abati 
Sangallenfi . • ’ _ 

l)iamo ora una breve occhiata all’altro privil|gio 
d* immunità , che i Monaci prelodati di San Gallo 
ottennero nell’ S77. ovvero nell’ 878, da Carlo Craffò* 

Re di Lamagna ^In queih carta già da me data alla' 

Ilice , m’ incontrai in alcuni errori, ma di facile. emen»'" 
ramento. All’Abate di San Gallo vien dato ilho-ne di 
. X<irmottus , quando da altri è chiamato Harmotus 
vivente però in que’ tempi • S’ ha parimente da correg- 
gere l’anno .578. e Ieri vere %/dnnx) Incjrnationis Domi* 
ni nojfìri Jsju Chrjìi DCCCLXXVll. nel quale Carlo 
Cràflo co.uava l’anno primo del Regno fuo, e correi * 
va l’indizione X. Ma ripigliamb Taflunto noftro.Dica' 
"adunque, che oltre gli oneri ed aggravj finqaì accen*^. - ' 
nati, doveano i Vefeovi e gli Abati dare^ alloggio, non 1 - 
meno che fomminiltrare il vitto ai Re e ai Meffi ed 
Ufìzfali loro ogni volta eh’ eilì fi trasferivano itile abi- 
tazioni e.cafe Epifeopaii t ai Monaiterj ; Poco ‘fa rról , 
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vedemmo, che un onere di cotal (òrta li appellava Pa- 
rafi! . Fu però anche coltume di chiamarlo M<in/ronem 
o Manfionaticum o JActarum. Perciò i Velcovi e ^li 
Abati in Italia colla maggiore attenzione proccuravano 
di levarli d’ addolco un incomodo cotanto dirpendiofo e 
Infante, allorché domandavano de’ privilegi , e tanto 
4 i adoperavano, che i Re e gl’ Imperadori efprimevano 
con termini chiari ne’ Diplomi Tdenzitme da sì fatta 
gravezza , Innumerabilt fono le carte , che fan men^ 
ziooe di quella immunità . Nulladimeno pe avete altre 
due, da me già pubblicate. La prima ricavata da un 
cfcmplpr molto antico nell’ archivio delle Monache del 
Senatore di Pavia, e un Diploma di Berengario li. c 
di Adalberto Re d’Italia, i quali nel 95r.conferroaro. 
no al mewovato Monafterio i diritti e privilegi fuoi , e 
comandarono, che niun Giudice o Mioiliro pubblico di 
r ^auffas audie/idas , vd Preda exigenda , aut iif Man- 
^ones e'jujdtm Monajierii introeundum , vel Paratas 
facieitdas Oc. ingredi audejt , vel ea , qute /apra ma~ 
morata Junt penitus exigere ptie/umat . L’alua ccnlìfte 
in un privilegio originale nell’ archivio 'de’ Canonici di 
Reggio , ai quali )' Jmperadore Ottone I. confermò 
tutti 1 beni e diritti nell’ anno 9*53. dichiarando , die 
nullas ah e.'s , aut ab eorum hoininibus liberis aut Jet'- 
vis teloneum , mque riputicum , aut Donarla , aut 
publìcas redibitìones exquirat , aut Manfionatìca in 
■ otflnibus eorum terntinis accipUt àrc. Noti ili ma cola è 
ben poi anche, c.ie nelle carte vecchie degl’ Inipera- 
dori e dei Re vietato fu ai Conti e agli altri Minlrtri 
della Repubblica l'efercitare l’ autorità loro su gli uo- 
mini e su i beni e terre del Clero . Ne add'ulfi anch’ io 
*■ un el’enjpio nella carta fpettante al Monalterio anti- 
chilfimo della Novalefa, comunicatami dal Conte Lo- 
. dovico Caidbtti Prefidente de) Senato di Torino • In efla 
abbiam) la confermazione delle immunità , conceduta 
Ad 773. n Frodoeno Abate di quul Monafterio dal Re 
Carlo Muglio . Non s’ha però da ommettere , che 
.quantunque il più delle volte fi cfentaifcro ne’ .Diplomi 
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le perfone Kcclefiaftich® e i lavoranti e Tchiavì loro 
dalla giurifdiz.ioDe de Conci , Me{fi e Miniftri pub> 
bfici , xmlladimeno i Chetici e \ famigli di dipenden 24 
loro non andavano immuni dal giudicio de’ NJelft del I 

e degli fteffi Re e Imperadori , Nell’ Opera mia 
prefente rapportai canti documenti atteflanti il coffa* 
me fuddecto, che non Ceiphra oecelTaria altra pruova 
per confermarlo Ciò non oftante dimoff rai , che durò 
per lungo tempo una confuetudine di queffa forca . |1 
benvogtiedci Senefe , quando vivea , mandommi un 
l)iploma di ArrigolVI. Re , Impecadore V cbe nel 
XJ91, confermò al Monafferio di San Salvadore d^U’ 

Ifola , e air Abate fuoUgo i privilegj , coraandando,che 
tìullas Dux i' Marchio . Comes , Vicecmnes Eplfeopiis 
Oc. pranominaram Abbat'dm O Monachos Oc cum 
omnibus fuis fidelibas ho'ninibus « fervis , vel ancillis • 
prje/umat ad Placita trahere , vel diflringere , aut fU- ^ 
difare , nifi in nojìra Imperiali P'eUntia . I^iverla* 
mente non fece Federigo il. Re de’ Romani nella carta ^ 
diftente nell’ archivio de’ Canta Idolefì della Vangadia- 
za all’Adige picciolo. In quel fuo Diploma già dante *, 
pubblicato 7 dfo Re confermò nel loip., al Mooafterit^ 
di Santa Maria e all’ Abate Giovanni tutti - i beni e 
ragioni fue colla dichiarazione feguente : Tamen ii 
Jbhati O EU’cleft^ & Jais SucceJJoribus , & eorum Ho- 
minibus indulgfmus , ut nulli inde refpondere tenean’f 
tur , nifi JMobis , certo Miffd nofiro , ad hoc Jpe- 
(ialiter defi nito . Tempi furono anche ■, ne’ quali i 
Re e gl’ imperadori riferbarono a sè ftelU il giudicar 
delle caufe criminali ne’ caftelli , tenute e beni delle, 
perfone facre . Ve ne potete accertare da un privile' 
gioj ch’io diedi al pubblico, trarme^f^mi dii mento- 
vato Conte Cailfxci . All’ accennato Monafterio della, 
Novalefa e a Giofeffo Vefeovo d’ ivrei , che n’era 
Commendatario , diede Loturio I. Augulto neU’ S45, * 

la confermazione delle efenzioni e dei diruti fu oi , ex- 
ceptis ilUs culpis criminalibus , de ijuibin Sacerda;iJ'ui . , • 

O Monackis non efi dijudicaadum . Aucicameiue però 

non 
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non' mancarono alcuni , che ninno fcrupolo lì faceanA 
dì non rifpettare i privilegi tanto tempi prima» e da 
tanti Re cnnceduri alle perfone e luoghi lacrj , met- 
tendo nell’ altrui raefle le mani, e difpreizando anche 
r anatema o (comunica promulgata frequentemente’ 
dalla Sede Apo(ìolica contro chiunque' violava lorai- 
glianti concefTnni . Per -tacere documenti ben noti » 
fulminanti Tanatema fuddetto, ho io prodotto una Bol- 
la di Papa Stefano IX. copiata dall’ inliga’e archivio del- 
Capitolo Canonicale di Lucca . In quella noi veggiamó 
cdnfertnata nel 1O5S. dallo^lleffo' Pontefice al,Clei*o 
Secolare Lucchefe T immunità dai giudici » oneri e 
irapofte della pote(tà Laicale ^ 

Alla 'maggior parte delle Chiefe accadde eziandio , 
dhe quantunque T el'enzion dai tributi e aggravi pubbli- 
ei fi ftendeffe non folaraente alle perfone dedicate a Dio 
e ai beni loro , m.i anche agli . (chiavi , lavoratori « 
liv'ellarj delle meddìme : nulladimeno andava, in 

fumo e (Vaniva l’ofTervanza- di privilegio cotanto fper 
ciolb ne’ Diplomi, per colpa il più deile volte degli Ufì- 
tiali e Mini(tri della Repubblica . Ciò particolarmem 
te avveniva in ocsafione raalagevoliffima di guerre., 
pelle quali non già Ij- ragione , non l’equità , m.i più 
tòlto la violenza , l’ingiuftiaa e l'empietà fogliòno 
tricafare. ‘La coufiderazione de’terapi di guerra face- 
va altreìì , eie ne’ privilegi talvolta veniva efprelTar 
mence eccsctoata la nece(Taria preftuione di alcuni ono- 
ri e tvk»LKÌ . D’ antichi ifi.ne efenzioni godeva certo la 
Cliiefa Patriarcale di Aciuileja, e verfo le perfone (ne 
la ra4àiilieenza degl’ Imperadori avea slargata molto la 
mano . E pure erano obbligate al Mxnfumticù & Fo~ 
dro alla venuta degli Augufti e .de’ figliuoli loro alla' 
città Aquilejefe o al mantenimento del prefidib di 
foldati contro gli attentati de' nemici confinanti f cioè 
contro g'ì Avari o Hanni . iTMonafterio Veronelè di 
Santa Maria all’ Organo conferva nel fuo archi- • 
vio Una copia verultiìfima'^ , da me prodotta , d’.un 
Diploma confcrmacono d’ immunità , che Impe- 
” , ‘ rado- - 
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>rad(M*e Loctario J. di^de nell’ S33, a MafTenzio Patriar- 
ca e alla Chi eia di Aquileja . Jubemus , dice quefto 
Au"ufto, ut rumo fiJelìum noflrorum , vel quilibet exa.^ 

^or , aut aliquis ex judlciuria poteJÌAte , nec de peculio 
pr£fcLt£ Kcclefue herbaticuni , nec de a nona & peculio 
hoininum ipfius Ecclefi^ Decimarne nec ab eh Manfio- 
natìcoi aut Fodoroi penitus accipere vel exì^re praja- 
' mani ; nifi forte quando nofìer aut alicujus wilìi nojiri > 
ilUc fuerlt adventus , vel quando i/lic priefidium pofitutn 
fuerit ad inim.corum infeflationem propel lendam . la 
quefto^ Documento ci fi rammenta Maxentìus AquUi- 
genftt Ecclefiee Patriarchi , e la memoria di lui può 
rervire o a meg^iorare o ad ordinare là Cronologia di 
que’ Prelati . Erano foliti , torno a dire , i luoghi (acri 
- fomminiftrare Fo irum & Paratam agl’ Fmperadori , e 
Melfi o Legati ^bro tutte le fiate che elfi vi fi trasfe- 
rivano. Ciò anche apparifce danna carta , che già pro- 
dulfi , comunicatami dal lìenvoglienti Senefe . In un 
Placito o Giudicato tenuto nel lOjS. alla prefenza di 
Altòuomo MelTo dell’ Imperador Corrado fi offerì An- 
drea Abate dei Monafterio Rofellenfe di S. Bartolomeo , Ijt 
di fortenere col giuramento , qnod de prediéio Monaji'e- 
tiq conjuetudo non fuit , neque Fodero . neque Parrata 
ab Imperatore, neque a fuo MiJJb Jedijfe , neque dedi 
ego . Per la qual cola il Mefib Imperiale fuddetco fen- 
tenziò, che dal Fodro e dalla Parata efente e immune 
foffe r Abate col fuo Monarterio alla venuta dell’ Impe- 
radore e de' fuoi Legati . Da ciò fi può inferire che 
non mancarono altri Monarterj, foliti a contribuire in 
sì fatta occafione la Parata e il Fodro . Noi Tappiamo 
che gli Augurti e i Meffi loro, allora quando viaggia- 
/vano per l’ Italia , 'if più delle volte fceglievano l’ ofpi- 
zio nelle cafe de’Vefcovi o 'ne' Monarterj . Niun pri- 
vilegio ottava nè impediva per mio avvilo, chediltur- \ 
bo alla quiete e incomodo di borfa non rifentifferp . 
coloro /a’ quali volendo o non volendo toccava a dare 
, alloggio a quegli ofpiti . Preffo Radevico nel trente?* 
fimo terzo Capitolo dèi Libro II. delle getta dell’ Au- 
. ; Tom. VI, O fiu-. 

» * 
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gufto Federigo I. Papa Adnano IV. fra 1’ altre cofe 
pretendeva , Nuntios Imperaturis 'n Palatiis Epìjcopo- 
rum minimt rectpiendos . Rilpondeva a! contrario T Im-- 
perodore: Nuntios noftros non ef)e recip endos in Pald^> 
tiis Epifcoporum afjerit . Concedo , /» forte atiquis Epi- 
Jcopcrum huhet in fuo proprio foto n ^n in noflro 
Ealatìum Si autem m nojìro folo , €7 allodio fune Pa~ 
Uria Epifcoporum ^ quum profeAo oinne , quod xdtjicatur* 
Jòlo cedat ; nojìra funt & Palutia. . Injuria erg> tfjet C 
fi quis Nuntios nojìros a Regiis Palatiis p>ohiberet 
Agevole cofa farebbe, fol quanto il la^go lo richie- 
de (fe , rintuzzare quefta Dialettica di Federigo, la qua* 

Je per foverchia fotcigliezza.mal lì foftiene . Ma'palfia- 
mo ad altre cofe. > , 

Vo’ io dunque parlare di un altro, genere d' immuni- 
tà , di cui godono tuttavia i Monaci e gli altri Ordini 
Keligiofi . Dico della libertà , per la quale fciolti e 
fottratti dall’ ubbidienza de’ Vefcovi , alla fola Sede 
‘ Apoftolica fono foggetti . Di quetto articolo trattai 
nella Diflert. LXlV. de vario fiata Diofce/am , e nella 
LXfX. precedente de Cen/ibas Komanje Ecclejite . Ora 
aggiungo ciò che a me reità da oflervare . Primiera- 
itiente s’ ha da mettere per fondamento , che i Monaci 
anticamente, fin fotto il Pontificato di Gregorio Ma- 
gno , goderono di molti privilegi e immunità . Quali 
'.tutti però, non altramente che il Clero Secolare , furo- 
no fnttopolH al Vefeovo del luogo , in cui aveanoù 
'Monafterj, a norma de’ Canonici e della regola della 
Gerarchia Ecclefiafticà , e dal governo di lui dipende- 
ifono nello fpirituale. Dopo il tìignonio , Pietro dalla 
Marca ed altri uomini dotti , fcrilfero fu quello argo- 
mento .• copiofamente più di tutti ne ragionò l’ eruditif- 
,fimo Tommalini ne’ Libri della Dilciplina della Chie- 
fa . Ma in qual tempo cominciaflero i Monafterj ad ^ 
'efentarfi dalla fuperioricà de’^Vefeovi, e le ne’ fecolian- ' 

. lichiflirai foffe ad alcuni Monafterj conceduta una pie- 
na immunità col mezzo di privilegi di Vefcovi 
. Oa di ’ Concili o di Metropolitani o della Sede 
- '• ' I * Apo- 
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jApoftolicci , noi non ne fiamo cbiàriti finora in 'modo, 
*die veruna difficoltà più non v’ abbia , Da -*un buon 
numero di privilegi sì dati alle flarape, che tuttavia 
«jonlervati negli archiyj , noi intendiamo , che fino da’ 
tempi dell’antichità piu rimota i Monaci cercarono e 
impetrarono la libertà fopraccennata - La cagione di 
chiederla e procacciarfela ( mi fi permetta dh'Jo ) fu a 
mio parere quella lòpra tutto perchè alcuni Vefcovi 
dominanti nel Cletm, fallecitati dall’ ambizione o dalla 
cupidigia del guadagno, recavano delle inquietudini ai 
Monaci attenti al, fervigio di Dio, e ^ danneggiavano 
nel patrimonio i Monallerj . , Ogni fecolo ebbe,’de’ Prei 
lati dabbene , ma non potè già non .averne .anche- de’ 
cattivi, e di qudti non picciolo ni*lero, pur troppo nel 
contarono i fecoli barbarici . Perciò ! Fondatori de’ Mo^ 
na fieri, acciocché rimediaffero a sì fatto difordine per 
l’avvenire, proccuravano fin dal principio ai’MonafterJ 
il privilegio d’ immunità , o gli Abati poi in progreffo 
di tempo s’ingegnavano di fcuotere il giogo de’VefcO- 
vi , e affinchè con ficurezza maggiore, godeflero della 
libertà ottenuta, s’ aflìiggettivano allà Ghiefa Romina I . 
Tale e tanta fu fempre la dignità e autorità della Sette 
Apaftolica , che tutti ne apprezMvano e veneravano 
il patrocinio e protezione , pochi la difpregiavano-. 
Ma anche gli fteffi.’ Re e Iraperadori provvedevano 
Monalìerj , pe’ quali aveano parzialità maggiore , di 
privilegi di libertà , oppur anche •( non cerco con qua- - 
le- autorità ) la conferivano ad elfi , e voleano, che da*- 
la fovrana protezion loro lolamente dipendeflero . Nel 
Sinodo Ticinenfe dell’ anno .850. fi rammentano ‘Mo- 
rufleria Jab defenfione Sacri Palatii . Ma tutela^ 

di quefta Corta dinotava non lo quale Superiorità e do-’ 
minio dei Re e degli Augufii l'opra i luoghi 'facri*’. 
Anzi vi furono Velcovi di gran pietà , i quali temen-» 
do riftabilità de’ facce (fori fuoi , liberavano i Monaci ' 
dulia loggezioa Vel'covile, ovvero fanza oftacolo alcui 
no acconfentivano , che i Monafieri impetraffero privia 
legio di libertà dalla'.Sede Apoilolica . Potete fpezial- 
r's . Od men- 
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mente chiarirvene da due Formole del iecolo IX. e X* 
divulgate dal Baiuuo nell terzo Tomo de’ Capitolari . 
Non fi può però negare , che alcuni Monaci andarono 
ìnfiofamente a caccia di qivelta libertà , e non lafciaro* 
no mezzo, alcuno intentato , per ottenere si dal Re , 
che dal Velcovo Paflenfo alla defiderata fottrazione 
Sembra nulladimeno , che i Monaci prima del fecote 
XI. non fi avvezzaffero a fcuotere il giogo lenza il coan 
fentimento del Vefcovo, per fuggcttarli Jilla fuperiori- 
tà immediata del Romano Pontefice , come fi può rica- 
vare fra gli altri efempli dal Monafterio di San Pietro 
in Perugia. L’Abate (uo nel Smodo Romano deU'an-' 
no 100Z, alla prefenza di Papa Sii veltro II. avendo 
prodotta una lettera del Velcovo di Peimgia, in qad & 
(onjenfus erat ^ & precibut hoc fieret ^ Epijcoput obnixt 
foJìulAbaty diraoftrò, che dal Pontefice Romano erano 
itati leggittiraaraenie a lui conceduti privilegi di liber- 
tà y e in quella controveriia riportò favorevol fentenza. 

A quefto propofito fi può ofservare ciò che ne dice 
rUghelli nel Tom^ IX. dell’ Italia facray e il Bòllario 
Gafinenfc nel II. Tomo alla Coltituzione 72. E quella 
difciplioa fu dopo l' anno millefimo di Grillo per lungo 
tempo ofservata .Ma poi a 'poco a poco cangiarono 
faccia le cofe . Monallerio di Monaci e di Canonici 
Regolari appena finalmente rimale , che fottratto bob , 
fi fofse dalla potellà ordinaria de’ Velcovi . 

Molto più liupirete vedendo , che quantunque ufaf- 
fero i Vefeovi talvolta delle precauzioni , per conier- 
vare ne’polleri ogni loro diritto fopra leChiefe e beni 
conferiti da elfi ai Monaci o ai Canonici , trovavano 
quelli bramofilfimi di libertà tanto e tanto la maniera 
di levarfi di lòtto alla l'uggezion Vefeovile edi feappaé 
dalle mani de’ Succefsori de’ Vefeovi . Ne abbiamo un 
efempio in una Carta originale da me prodotta , eli- 
olente nell'archivio Ellenfe . Quella vi dirà con quali 
condizioni Dodo Vefcovo di Modena conferì nel 1 1 37 " 

«i Monaci o Canonici Regolari la Chiela di San Gia- 
como nel Colombario , territorio di Modena y divenuta 
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negli ulrimi tempi- nobile Beneficio col titolo di Priora-.- 
to . In quel Documento leggerete , che Giovanni Priore • 
del Monafterio di Marcia padus fuit oLedumUm & r«- 
vertntiam ethlbereti\ Veicovo fucidetto, aggiupnen- 
do , che nee àebet ipjt , neque Sutceflores tjus »dqi.ire^^ 
re Privilegia neque Prtecrptei a, Domno Papa , aut 
Imperatore Romano , neque a Ravennate tArchiep ' f:òpo ^ 
per qu.e profumai preedidam obedientram diminuere . 

FofTe poi , che i fucceffori di Dodone rin^n^iaflel-o di 
buon grado le proprie ragioni o altri accidenti nefoffe- 
ro la cagione , tutti que’patti finalmente fvanirono. Ac- 
cennai di fopra le raoleftìe , che al Monachi Imo i VefcoVi 
di quando in quando inferivano. Ciò fi ri cat'a dalle let- 
tere del Pontefice Gregorio Magno , c fpezialmente 
dalla lefTagcfima nona del Libro II. fcritta nel 1075. d» 

Papa Gregorio VII. che fi ftefe non poco nella ri pcenfio- 
ne fatta a Coniberto Vdcovo di Torino , perchè eglii 
infeltava e opprimeva il Monafterio di San Michele , 
foggetto immediatamente alla Sede Apoftolica . Am 
ignoras , fòggiugne eflTo Pontefice , quod Sandl P«-> 
tres plerumque religìo/a Monafttrìa de fub/ed'one Epi- 
fieoporum ^ & Epi fcopatus de Parochia Metropolitana 
Sedie , propter infeflationem prsftàentìum diviferunt ^ 

O per^tua Uibertate donantes , Apoftolicet Sedi , ve- 
lut principalia capiti Juo membra , aaheertre Janterunt ì. 

A quello fatto apgiugnianaone un altro . Odelrico Ve- / 
fcovo di Crenaona avea fondato fui- finire del fecola 
deciniO' il Monafterio di San Lorenzo fuori di <|uelli|. 
città alla Porta , che tuttavia Moia fiappella « Percioc- 
ché la gente dicea , che 1 ’ Abate Lamberto dilapidava i 
fondi del Monafterio fiKfdetto, Landolfo fucceffore di 
Odelrico nel Vefcovado impetrò nel 1009. dairÀnguftó 
Arrigo I. un Diploma , riferito dall’ Uglielli nel Toma 
ly, dell Italia fàci'a , Di un ahro ^miglia nte , che il 
Arrigo III. diede , parlerò nella DifTeVtazimie 
LXXII. de eaujjìs imimnutét Eedefiaftlcorum potenti*» 

Ivi fu decretato , èhe non folle lecito in avvenire all” 

Abate di San Loveazo ^ fare qualunque contratta 

O % fi foC 
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lì fofft Jìne licentia Epi/copi . Ma lo fìelfo Vefco» 
vo Landolfo op>erò poi peggio -che 1 ’ Abate Lam-^ 
beito dilfipatore..’ laonde , -lecondo che (cnlTe Sicar* 
do Vefcowo Crenionefe alla pagina 584. della Groni>». 
ca già da me pubblicata nel VÌIr-lorao Rer. Itaf.eiUì 
Landolfo Monaflerii Sanc'ii Laurentii , & Cremonenfis 
Populi fult acerrimus perfequutor . Quocirca^ topulus'- 
ipfum de Civitate e/ecit , & Palatium - turriBus • ù du- 
plici muro munitum dejìraxit, . Mutp Landolfo dipoi 
regi Uro e coltami , talché per atteliato dei Cavitellio 
negli Annali Crerponefi , ricevuto fu dai cittadini, 6r 
ob damna per eum ilUta jdbbati & Monackis Divi Lau- 
rentii ^ fonjìrui fscit Ecclefiam in honorem S. Viéioris ^ 
c-eduta fotto alcune condizioni al mentovato Monafterio 
dallo fteffo Landolfo nell’anno 1021. lìccome.apparifce 
da un efemplare molto antico di una Carta da me pro- 
dotta,, che lì conferva nell’archivio del -Capitolo de’ 
Canonici di Cremona. Quanto gravofi e molefti fodero 
talvolta i Vefcovi ai 'Monaci- , agevolmente poffìara 
comprenderlo da un documento di Rainberto Vefcovo 
di Brefcia', già pubblicato -nella Par, II. alla trentèlima 
Colìituzione del Bollario Calinenfe , Dpoo aver fonda-',* 
tp quel buon Prelato il .Monafterio de’ Santi Fauftino c 
Giovita , vi aveva introdotto -de’ Monaci , ed aveàlo 
arricchito di beni . Perciocché bramava , eh’ elfo Mona- 
fterio fofle immune ab omni inquietudine ' & opprejj'io^ 
ne ; anliofamente feongiurò unumquemque Succejj'orum' 
fiforum , coram Deo-O" Je/u Chrijio ^~ut nullam ipfis 
inquietudinfm Fratribus ingerat . Quod fi quis diabo^ 
lice jraude deceptus , Vel avariti^ pejie conuptus per- 
turbationem intuierit , Jciat , Je in dijìrido Dei judicioT 
e4ufas habiturum , ptxnifque-^ perpetuai lu'turum , &’ 
merito , quia fanéìam Sandiorum devotionem , decufque 
Mccleftte pervertere minime timuit. Ma in quella Car-’l 
ta*li deliderano alcune parole , degne cèrtamente di( 
olfervarione- , le quali ^^dal Margarino furono- tralafcia^ 
te. Ne terrò dunque conto coll’ a juro della pergamen» 
fttddetta.^ e^iaranno^le i'eguewi<^P-r<ed<t^fi itaque mri»i 
A i ^ hujus 


> 

DI^SEaT. SETTANTESIMA-. llSr 
ìiHfUt opti'is citram , cum nojìrorum Sacerdotum edam 
confenfu ^ commifimus , ea utique ratione , ut prò fui 
'■deftnfione ipfa.Congregatio , quo quiete stqae tranquille- 
fauiti Deo perfolvere valeat votatn , Librain a genti 
Epi/aopo .i/ìius perfolvat Eccleftde in bfatijjhnorum Fau- 
Jiini Ù Jovita fejiivitate . Haheantque n,h'lominus ex 
Jèipfis 'Jecundum }u<e narmam profejjionis licentiam Ab- 
batem Jemper creandi . Decernimus etìarn , ut fi aljquis 
Succejìòrum nqflrorum ( quod minime credimiis ) atiquid 
ab ipfa Còngregitione , i-el quàmlibet inquieta dindin fa* 
cere ipft temptaverit ^ quicquid.ab hac die ipfi Loco &c. 
Così pure dopo le parole idefi campum s’ha dii mr-'Hre 
anche quell’ altre. MaUft. , O tabernaculd eum torcula- 
ri^ & Sjblonaria cum MaJJiriit <tjr Famil a •, & omnia 
ficai VaJJallas nofler Liutitfredus ufque nane in beneficia^ 
habuit . Et Monajìerium Janéìi Martini , quod e fi in 
Vico , qui dicitur Tabulas Ùc. Il cenfo annuo di una 
libbra di argento da pagarli dovette forfè ferabrar 
cofa aliena dab coftunté de’ noftri tempi, e perciò lafcia- 
ta fu nella penna dall* Ughelli . Angelberto però Arci- 
vefeovo di' Milano c’e ne cònfervò la memoria , e men* 
tovò ronei*e cenluale fuddetto in un Tuo decreto Sino-^ 
date deir 842. cGinunicatomi dal Giurifconfulto Giulio 
Gaileardi Brelcrano. Con quella Carta , da me pro- 
dotta , l' accennato Arcivei'covo- e i Vefeovi fuoi com- 
provinciali confermarono l’ immunità al Monallerio de* 
Santi Faultino e Giovita, fabbricato già dal Vefeo'^o 
Ramberto . Ed ecco che t Vefeovi , affinchè le iftita- 
aioni loro aveflTero (labilità e durevolezza ne’ pofte ri , n« 
procurarono la conferma dal Metropolitano e da’ fuoi 
comprovinciali , ai quali doveano render ragione i 
fuccelfori , ogniqualvolta avellerò contraveiuito alla 
difpolizione ide’ Vefeovi antecefTor't . Quel 'decreto fa 
poi fottoferitto da. Hagamo Vefeovo di Bergamo \ ap- 
pellato Haearaone dall’ Ughelli, ó^'Pancoctrdo Prelato 
di Cremona, da Ercamberto^ ch’io credo Vefeovo di 
Lodi y dall Ughelli (otto nome di Eriberto nomina- 
lo j da Verendario Yeicovo di- Coira \ e da Ermen* 

' O 4 /rt- 
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/redo e Walf erica , i cui Vefcovadi non Io indovi- 
nare. ' * 

Inoltre ho io prodotto un’altra pergamena , efiftente 
nell’archivio de’ Ciftercienfi di Sant’ Arabrofio in Mila- 
no, la quale ferve a farci Tempre pii\ conofcere, come' 
e quanto gravemente foffero dai Vefcovi raoleftati i Mo- 
naci, collretti perciò a ricercare il patrocinio .di per- 
fonaggi potenti, che li difendeflero . In efla voi legge- 
rete un placito e giudicato tenuto in Milano nell’ S 74 . 
alla prelenza dell’ Arcivefcovo Anfperto e del Conte 
Bolo, amendue Meflì di Lodovico li. Imperadore., i 
quali favorevolmente (entenziarono per 1’ Abate Pietro del- 
Monafterìo di Sant’ Ambrofìo nella lite da lui agitata 
contro Eliberto Vefcovo di Como , cl>e avea ingtufta- 
mente efercitata la giurisdizione in alcune Chiefe di 
Campiglione e di Travenna , lòttopofte al mentovato 
Monafterio. Qui potrete eziandio offervare non folo 
le ingiurie e difturbi recati a que’ Monaci dalla gente e 
dai dipendenti del Vefcovo Eliberto fuddetto , cui 
rUghelli diede il nome di Egilberto , ma anche la licen- 
za , che coloro fi prendevano di pegnorare gli ftelfi Mo. 
naci ; coftume e libertà , che non facilmente .vien fiotto 
r occhio in altre carte fomigliami . P^d ecco il perchè i 
fondatori de’ Monaftefi e i Monaci ricercavano 1^ pro- 
tezione della Sede Apoftolica , e fin dal princìpio offe^ 
rivano al Pontefice Romano i Monnfìerj, volendo uni- 
camente dipendere dalla di lui autorità . A taluno ca- 
gionerà maraviglia forfè il vedere , che anche i Capi- 
toli de’ Canonici ,, fiaccati e fottratti dalla dipendenza 
del Vefcovo loro, talvolta cominciarono a fctpporfi ai 
fuo Metropolitano, non già ad altro fine, che per dì- 
mere sè ftefli e levarli dalle foverchierie e prepotenze 
di alcuni fecri Paltori dotati d’ inrerefle affai più che di 
moderazion religiofa . Chi ne chiedeffe un èlempio , può 
averlo, da un documento efifiente nell’archivio de’Ca 
lionici di' Verona , e riportato dall’ Ughelli nel Tomo 
dell’Italia facra. Rotaldo Vefcovo e Prelato veramente 
(dabbene determinò neU’Si 3 . ut ,Cufìonìei /àndia 
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ntnfis Eccle/ì<e fint liberi ^ Jub jure & dominio Domini 
Patriarclue , prxcavens , ne in futurum per dece[fum 
meum Succejj'ores mei aliquam molejfìiam tarn in Officiis 
quarn in Beneficiis , illis inferre poffint. Per qual moti- 
vo fi appigliaffe a sì fatto partito il Vefcovo Rotaldp, 
egli per quel che fembra lo fpiega colle parole antece- 
denti, cioè rìnjiigante Diabolo , a meo SucceJJor» , 
lìcet db Aldone , omrus res , qù« ad ipfam Janólam Dei 
Ecclefiam , bonorum devotione hominum cQllat.e fuerunty 
deji' udas f’dJJ'e . Quello poi che in quell’ Atto di Ro. ' 
taldo ha dello ftrano , fi ^ il concedere la libertà fovra ^ 
efpreffa per conjènfam voluritatemqae non Jolum Domini 
Maxentii venerabilis Patriarchte Aquilejefe ( lo che era •. 
cpfa g ulta ), ma ancora GuìdonisCardinalis S» Romanie 
Ecclefix ^ é d alcuni altri Vefcovi comprovinciali . Infatti ^ 
alla Ibttofcrizion di Rotaldo fuccede quella di Guido 
Cardinale rogati a Rataldo Epifcopo . Porrebbe la curio- 
fità di taluno cercare, perchè il Cardinale mentovato;» 
che non era Legato della Sede Apoftolica , nel fottofcrU 
vere quel documento precedefTe ai Vefcovi contro il co- 
lìume di qne’ tempi. Ma in quei fecoli molto fcon volti, 

,e in tanta confufione e fconcerto di ufanze introdotte 
^ dappertutto , nè pure la protezion della Sede Apoftolica 
era baftante a prefervare i luoghi facri ad efia foggetti 
dalia violenza dei malvagi . Io so di ^averne data una 
pruova nel Monafterio infigne delle Monache di Pavia, 
appellato del Senatore, fondato circa 1 ’ anno 715. fotto- 
il governo del Re Liutprando , fe preftiam fede agli 
Scrittori delle co(e Ticinefi , e (òttopofto o nella fonda- 
zione foa o nel decerlo del tempo al Romano Pontefi. 
ce . Già produffi un privilegio conceduto a quel faerp 
luogo dai Re Berengario li. e Adalberto,! quali fecero 
menzione fpeciale di si fatta fuggezione. Per chiarezza 
maggiore però di tutto ciò diedi anche alle ftarope 
una Carta originale da me trafcritta dall’archivio delle 
accennate Monache , tua non poco sformata dalla lun- 
ghezva del tempo, talché non potei raccapezzare il fen- 
'm lo di molte ‘cole. Ciò non oftaate la riputai degna d’ef- 
,v ^ ' fere 
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fere. veduta dal Pubblico, sì per la tua rarità , come 
anche pel monogramraa del Pontefice , e per la Bolla 
Papale tuttavia appefa a quel documento , colà che di rado 
#’ incontra nelle carte di alcuni vecclii Papi , e tiiul- 
mentepel monogramma dell’ Augufto Ottone- III. Significa 
dunque in un- fuo^Uiploma o (ìa Lettera del lOOi. Papa 
. Silveftro II. al fuddetto Imperadore Ottone IlL di aver 
raccomandato a Guido Vefcovo di Pavia il mentovato 
Monafterio del Senatore, (’ìa.cchè Aiòatiffain & 
MoniaUs^ feJJ'imorum opprimente calumnia -, dum ion- 
. gl poftù ejjemus drfendere non p^tuimus . Prega perciò 
' erto Silveltro TAuguflo Ottone di confermare quella 
kia Bolla- ,- con tquefte parole ;a^ nofiram Conjiitutionem 
vefìro corroboretis Pr<ecepto , CT* ìxmc firmetis rogo , 

, Per quanto rifijettabile e grande fofTe l’ autorità Pontifi. 
iia, quella però, non ritenne l’ardire de’pervedi, fic* 
chè non infelìaffèro quel nobile Monafterio . Giudicò 
dunque meglio il mentovato Pontefice di cercare a quel 
facro luogo un Protettore piu .vicino e più -pronto a 
difenderlo dichiarando nel tempo fteiTo di non volere 
pregiudicato nè diminuito il diritto della Sede Apoftoli- 
ca su quel Monafterio raccomandata al Vefedvo non ad 
domlnium per fubjediiùnem , neqne per extra ... domi- 
na tionem , nec per aliquim conditìonem , Jed ad JòUm 
- ‘conjecrationem O defenfionem . Con quefta Balla concor- 
da 1 ’ alti*a , che Papa Aleffandro II. diede alle Monache 
' fuddette, confermando loro nel lodt. tutti i privilegi 
come ognun pub vedere nella ftampa eh’ io ne feci dèli’ 
originale prelò dall’ archivio di quel Monafterio . Pafi- 
1 mente fi ricava da! Diploma firailmente . confermatorio 
da me già prodotto di Arrigo Re Ill.-e Iraperador II. 
di quefto nome, dato nei i054vclie gli Ausili conobbe- 
ro, che il Vefcovo di Pavia non avea ’ diritto alcuno 
fopra il Monafterio del Senatore. Cosi pure dalla Bolla 
originale di Papa Eugenio IH. nel 1148. data in favor 
delle Monache di San Martino di Agello Uri Lucchele 
,0 Ma(Tefe ,^confervata nell' archivio delle Monache di 
Santa Gittfttaa m.JLucca.^e già da me pubblicata , 

. t' ' fuita. 
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falca, che a quel Monafterio , quod fpecialker beati 
Fetri juris enfiitit ^ H fuddetto Pontefice Libertatem & 
Itnmunitatem a Diocejano Epijcopo indui ftt» 

Altrove ho io parlato del cekbrp Monalterio Pompo* ^ 
fiano , fituato ora fui Ferrarefe , e dei diritti eh’ efso avea' 
fopra le ^>hiefe Parrocchiali a lui fottopofte , ad efclufio-, 
ne dell' a^ùtorità del Vefeovo di Coraacchio e dell’Arci- 
vefeovo di Ravenna , perchè Monafterio foggetto im- 
mediatamente alla Sede Apoftolica. Quanto antica fofse 
la podeftà e il gius de’ Pontefici Romani su quel rino-i 
matiffìmo facro -luogo, l’a'bbiamo dalle lettere di Papa 
Giovanni Vili. aH’Augufto Lodovico II. fcritte nell’ 
■874. -pubblicate dal Baluzio nel V. Tom» de’Mifcella- 
nei alla pag. 4S4. dove leggiamo : Monajìerium fanéi/t 
Marie in Comaculo , quod Fompofia dicìtur , & Mona^ 
jìerium Janùìt Salvatoris in Monte Feretri &c. Raven- 
nati' jìrchiepifeopo non ahjìulimiis . Sed ea' MonajierU 
O Loca ab Antecejjoribus nojìrit pojfejts reperientes 
fqlJedimus^ haéìenujque jure propHo retinemus . Vero 
à i che dall’ Imperadcre Ottone III. e dagli altri Augu- 
lli riconofciuco fu come Imperiale il Monafterio Pompo- 
’fiano ."Ma queftò riconofeimento non oftò , eh’ eftonon 
a'ppartenefse alla Sede Apoftolicà -Dubbio non v’ha nep- 
pure , che ne’fecoli antichi, cioè nel IX. e X. dell Era 
Volgare, non fi còntaflero Monafterj , i quali fottratti 
dalla giurifdizibne del Vefeovo erano fotto la protezio- 
ne e difefa dei Re lolamente , ovvero ubbidivano al 
governo e autorità dell' Arcivefcovo'o del Pontefice 
Romano. 'Di sì fatto cofìume ci afiicura il Mabillone- 
negli Annali Benedettini . Nulladimeno a chiunque oftenta 
privilegi di libertà di quella fotta, impetrati fin dalle 
prime fondazioni, e ne’fecoli più antichi, non s’ha da 
preltar tolto fede , ma fi dee con circofpetto giudicio- 
efaminare le carte e documenti loro . Imperciocché 
•quantunque lo Iteffo Mabillone'-gràn maeftro di 'quella 
fatta di erudizione abbia dimoftrata’ l’antichità' dc'prti 
viiegj fuddetti nel Libro I. de Re D plomatica non ha 
però faputo negare , -che poifano eflbrvi , ed anche vi 
^ . fieno 
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• fieno Carte »e Diplomi falfi o folpetti . Già gli Erudii 
rigettarono come documento fpurio o dubbiolb il pri- 
vilegio del Pontefice Gregorio Magno , conceduto Mo- 
najitrio fanéìi Medardi . Fr^ le antichità di origine 
illegittima altri anneiverarono i, privilegi , che fi dicono 
dati Canobio fanéìi Dionyfii in Parigi da Landertca 
Vefeovo di efla città e dai due Pontefici Stefano 11, c 
Adriano I. Io truovo un Diploma di Lodovico. Fio , 
Icritto nell’ 831, ftarapato dal Martene nel Tomo i* 
y tterum Senptorum . Alla pag. 87. leggo le parole feguen- 
ti Ptr Privilegium Caroli Imperatoris y nec non atlam 
per Apofiolica Privilegia , a àominatione Epifeopi Tu- 
ronic<e urbis uftjue nane ìiberum fuifje d'citur il mento» 
vato Monafterio . . Se qaefto Diploma concordi con ua 
altro deir 845. in cui lo fteffo Carlo Calvo determina, 
chi il Vefeovo Turonefe non plus dominari in prafato 
Monafterio prafumat , niji fieut PriedeceJJorts fai fece- 
runt , ne lafcio ad altri la decilione . Ben volentieri udirà 
chi fia per dirmi, come poterono mai o i Monaci o i 
Canonici di Tours , confervare i privilegi loro anticlii,. 
allora quando i Normanni diedero fuoco al Monafterio,' 
e all’archivio Tuo. Riandate di grazia la DifTertazionr 
XXXiV. come anche la Par. H. del Tomo IL ita/, 
alla pag, 331. dove motivai, che fi regge malamente su 
f>iedi la libertà primitiva ftabilita a favor del Monafte- 
rio di Farfa da PapaGiovanni VII. con un fuo Diploma. 
Ma nè pure è di condizion migliore la libenà accordata 
da Papa Stefano II. al Monafterio di Volturno mercédi - 
Una fua Bolla dubbiofa , da me ftampata nella Cronica 
Vokurnefe alla , pag. 355. della Parli, del Tomo I. delle 
colè d’ Italia . Che più ? Corre divulgau certa, Bólla 
Papale , della cui fincerità non v’ ha chi dubiti , conte- 
nente la fottrazione di un infigne Monafterio dalla giu. 
risdizione del Vefeovo , e la iugeezione e dipendenza 
del medefimo alla fola Sede Apoiiolica . Ma dopo l’efa. ' 
me eh’ io ne ho fatto , 1’ ho trovata fuppofitizia affatto, 
e per tale non vi farebbe chi nonlariconofcefte^fefoffe 
ftata dau alle ftdope tal quale fi legge fcritu fulle car- 
t. , ’ ., »pe. 
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tepecore . Kvidenre molto piu poi ne riutcìrebbe U^vew 
ricà, fol quando falcafle fuori un'altra carta, percui.il 
Metropolitano dichiara ne’medeiìmi tempi e vuole, 
che il Monaiterio fuddetto , (laccato dalla ^pendenza 
del Velcovo, lìa in avvenire fortopofto c dipendente 
dall’ autorità fua . Le ofservazioni finquì accennate mi 
han fatto poi, a dirla fchietta, (ofpettare e dubitare d’altri 
antichiffimi privilegi di fimil forta . ‘ 

Aprit; il Tomo IV. dell’ Itajia facra , dove l’ Ughelli 
ha tefsuto il catalogo de’ VefcotH di Bobbio . Efaminate 
attentamente il decreto di San Colombano e i privilegi 
de’ Romani Pontefici Gregorio Magno e Teodoro I-, 
i quali determinano , che il celebberrimo Monafterio 
Bobbiefe (ia da indi in poi foggetto alla fola Apoftolicia 
Sede. Vi capiteranno fono gli occhi alcune cofe difcor- 
dunti dalla Cronologia , e ripugnanti ai cofiumi di quel 
(ècolo. Una farà quefta. San Colomba o Colombano 
fub (Ufenfiont & immunitate Sedis Apojiolieét 

’confìituh quel Monafterio Anno /K ^Gregoru Surnaù 
Pontificis y Indizione III. Ma nell anno IV. del Ponti- 
ficato di eflb Gregorio, ciò^ nel 593. correva l’ In di zio» 
oe IX. o la X. e non già la III. Piò • Scritta lì dice ' 
quella Carta Jub die 111, Menfts Novembris , qua(ìchè ' ' 
allora in ufo non foffe il diftinguerei giorni del mele per 
Colende . None e Idi Kccone un’altra . Nel fuddetto ' 
decreto fi fa menzione del Oiplona e della Donazione 
fatta 'da Agilulfo Rege , e dopo avere riferito quel fuo , 
documento , gli fi mette h data nell’ Indizione Quint4 ' 
corrilpondente all’ anno 612, non badando che non fi 
poffmo mai unire inlleme , nè edere una cofa o tempol 
raedefimo'il 593. e il 602. nè qual divario di tempo fra 
l’uno e l’altro vi fia. Non potè perciò 1 ’ Ughelli non 
avere in fofpetto , anzi viziato il privilegio che con. 
ceduto fi dice a Bobuleno Abate di Bobbio dal Pontefice 
Teodoro , in riguardo maffìmamente delle parole (e- v 
puenti .* In quo Monajierio Monachi Jub Regid* fundie * 
memorie Benediéii , wl prediéii reverendiffìmi Colum-' . 
bani' fundatoris Loci illiua , converfuri viden$t$r 4 Itn* 


Digitized by Google 


DELLE ANTICHITaWtA'LIAtNE 

perciocché. come mai potrebbe efTer credibile , che avea- 
do San Colombano prefcritca ai fuoi Monaci una Rego- 
la diverla da quella de’ Benedettini , ed eltendo egli 
juorto nel 615. i Monaci Bobbiefi nell’anno Ó43. in cui 
fi dice conceduta la mentovata Bolla , aveflero ventotto 
anni dopo adottata la*.Regola Benedettina , preferendo- 
la a quella del Moro Iftitujor Colombano ? Perciocché io 
veggo, che il dotcilfimo Mabillone nella Prefazione al 
fecoio II. Benedettino e negli Annali pure Benedettini 
«gii anni óia.^6i5, e 643. addudc molte riflelfioni p 
ponjetture p»er isviluppare quelli intrighi ; io dico , che 

S T riconnfcere il Telto finto o interpglato di quellà 
olla Papale , bifta leggere quefte poche parole , cioè. 
XJt lìcirat ^à6ati eju/dfm ventrubilis Loci Mitra. ^ aliìs 
Ponùficalibus uti . Chi ci porrà moftrare , che, in que’ 
tempi gli Abati ufaflero quegli ornamenti ? Lo ftefib 
Mabillone all’ anno 840. dubitò affailfimo della legittimi- 
tà del privilegio , che Tado Arcivefcovo Milanefe con- 
lerì a Pietro Abate del Monafterio di Santo Ambiolio 
in Milano , perchè nel documento, fuddetto pubblicato 
dal Puricelli.fi concede, che 1 ’ Abate ne’ giorni’ Dome- 
• »icali' r«ifj/;tfj fandalib , ctterifque Epifcopalihus orna, 
mentis celebri * l’ Officio Divino .* cofa , eh’ elio Mabillone 
riguarda noyam omnlno 0 prò tempore in/oUtam . Ciò 
,non oftante', torto grande mi farebbe chi penfafle , ch’io 
colle cofe finqui detw non ferbaffi concetto e ftima dèi 
rinomato Monafterio di Bobbip , degno della mia e al- 
trui venerazione, sì per rinfignefua origine ‘ da un Per- 
fonaggio (àntiffimo, qual fu^ Cplcanb.ino , il cui (acro 
corpo vi fi -conferva , come anche per l’ efimia antichità 
di quel (acro luogo, e pe’ molti privilegi e Diplomi ad 
«fio dati ne’ fecoli antichiffimi . Con tutto mio piacere 
do fede alla Bolla di Onorio l. Papa , che nél 60.6, 
concedè *a Bertoldo Abate Bobbiele l’ immunità del fuo < 
Monafterio. Non ce ne lafcia dubitare il Monaco Giona, 
contemnoraneo di Bertolfo , compagno di lui .nel viag- 
gio a Roma, e-fcrittore della fua Vita, pubblicata dal 
Sur io e -dal Mabillone - lo qui non mi do briga di pur- 
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^re dai molti errori , cagionati dall’ ignoranza - degli 
' Itampatòri la Bolla fuddecra , già pubblicata dall’ 

, tJghelli nel Tomo IV. dell’* Italia facra »e riprodotta dal 
Bollario Cafinenfe. Dico e ripeto , che non ammetto 
turri que’ documenti , che fi fanno palTare per antichi^. 
fimi, i quali furono in tempo di gran lunga , inferiore 
ó‘ finti o inventati, fia perchè fi 'voglia con elfi tefti* / 

imniare di alcuna cola accaduta alcuni l'ecoli prima , 'O , ‘ 

perchè fi cerchi di perfuadere , che il filletna del decoro 
prefente è lo fteflb che quello de’ tempi antepaflati' . ; 

Dureremo fatica a trovare chi faccia licurtà'', che il « 

Diploma ^d’iatdi Langibardorum R^gis conceduto al 
mentovato Abate Beftolfo , e. divulgato dall' Ughelli e 
dal Margarino , fia veramente un monumento lineerò ; 
quando per atteftito del M ibillone lappiamo , che . 

tjla Abbas antecelTor di Bertoifo XopravviiTe al Re * 

Adalualdo , onde poi non potè 1 ’ Abate Bertoifo Ibccef- 
fore di Attala conleguir privilegi da'quel Re prérgorro. 

Leggete nulladimeno il Pagi all’anno Ó2‘S- non volendo 
in ora diffondermi, maggiormente su qnelh ricerca . 

V’ha luogo b^nsì di credere, che al Monallerioinfigne 
di Bobbio folTe conceduta T immunità , e negata folfe al ' • , 

Vefeovo di Tortona la giurisdizione l'opra il medelimo 
Monalterio , da che S. Colombano avea- ridotto ad abi- 
tazione , coltura e religione quel luogo dilàbitaro i 

aflTegnatogli -non- foggetto già antecedentemente ad ‘ ' 

glcul^ò j come anche perchè al dire di Giona - Cot iobU 
procul ab Urb'bus Epifeopxli non debsrmt mìtiijir'ari 
dominio. Ma nel feeolo XI. di Gn fio' talmente fu re- * 
gelata la Diocefi, del Monalterio Bobbiel'e -che diede 
cccafione ad iltituirvi un nuovo Vefeovado.-r, 

Di mrriù Monalterj d’Italia il Gafinenfe , nobililfirao 
capo dell’Ordine Benedettino , certamente rifeuote da 
noi diftinta venerazione . Io credo nulladimeno , che rai ’ 
fia permefTo di fare ciò, che il Baronio , il Bolchio e il 
Xjallonio fecero prima di me , cioè di poter duntare della ’ * 
Bolla di Papa Zaccheria, conceduta a quel l'acro luogo , . 

"meli’ anno, per quel che dicono » 742. rammentata da ’ 

'< ' Leo- 
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Leone Marfìcano, e data poi alle (tampe dal Margarino 
ne’ Tonni primo e fecondo del Bollario Cafinele . Sì 
infìngò il Laureto di aver ballantemence dìfeio quel 
documento dalla cenfura d’ uomini e Scrittori molto in- 
tendenti delia Diplomatica. Tale e tanta nulladimeno if 
palelà da sè l’ affetcazion della narrativa in e(Ta Bolla, 
che ninno mai , a parer mio, farà per accordarli col 
fentimento dell’ Apologifta foddètto, Tralafcio le Note 
Cronologiche , le quali s' incontrano con varietà nelle 
.varie edizioni di quel privilegio Pontifìcio *, come pur 
anche il trovarti fcritto , Petrona^em a Gregorio IH. 
Papi priedeeejjore , ad rejlaurmdum /acrum Locuin fuif- 
Je diredum . Ì 3 a quanto ne dice il Pellegrini nella ferie 
degli Abati Cafinelì del TomoV. Rer. /«a/, fembra, che 
sì fatta Ipedizione avvenne fotto il Pontificato di. Gre- 
gorio il. Ma per inoltrarci ad altre cofe , oflerviamo, 
che il Mabillone negli Annali Benedettini fa menzione 
all’anno 641. di due privilegi informi, riportati poi e 
prodotti al num. 17. e 18. dell’ Appendice , dati da 
Papa Giovanni IV-. alle Monache d.i Santa Colomba e 
all' infigne Monafterio Luxovienfe . Motivo di lòfpettarli 
illegittimi ci vien fomminiflrato dalle parole feguenti: 
Profedo candì & pUrlque Pracejfbres nojìri per prata~ 
rica tempora ^poftoUciC Sedù Pnefules , non /o!u;n fuh 
ditione noflra conJUtutis , /ed etiant in ceterìs regionì.bas 
pofids pojluiata femper indulgenJa fanxerunt , pneiertim 
in regione Francorum , dum profedo candì ufque ad Jines 
terra , òr Oceani maris terminam fub beati Petri Frinci- 
pis Apoflolorum Ditione confijìant , Pii baffo fi fa meti- 
zioné eziandio haud procul a noftris temporibus BenedL- 
di sAbbatis ijiius Roma hujus Urbis . Non ne dico^di 
più, c lafcio intanto ad altri la difàmina de’ privilegi 
della Sede Apoftol'ica , pubblicati nel Bollario Cafinefe, 
cioè quelli , che nel 753. li leggono conceduti al Monafterio 
di Santa Giulia in Brefbia ,e l’altro al Monafterio di San 
Pietro in Perugia nell’anno -335. Se confronterete quefP , 
ultimo con un altro ftampato nella Parte feconda all» 
Cviltituzione .72. fra. uno e 1’ altro difcordia e repugnai;»-* 


I 
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za voi troverete , Le cofe fint^uì accennate mi rendono 
dubbiofo , dì modo che non mi dà J' animo di predar f^e- 
de, le non le titubando, al privilegio, chedicefi' cbnt 
ferito 'nel 731. da Zaccheria Pontefice al celebre Mona- ' 
flerio di Fulda , riputato dal -Tommafini , dal Fleury, 
e da altri pel primo facro Juogo , che fottratto dalla 
giurifdizione Epifcopale , cominciò ad eflere fuggecto 
alla fola Sede Apodolica , Scampata e riltampara piu voi- ‘ 
te fu quefta Carta. Benché al Mabillone certa e legit- 
tima lembrafse l’origine fua, fino con dire, a nemlne 
in dubium revocar! poffe^ a me pare, che quel fuo For- 
mulano fappia ed abbia il gufto pongià dell’ Vili, ma 
sì bene del fecolo XL Chi poi ftefe quel privilegio di 
Papa Zaccheria , potè agevolmente adattargli Note ' 
Cronologiche prefe ‘altronde , e valerfi di quelle della ' 
Bolla del fuddetto Pontefice , confermatripe dell’ idi- _ 
ru/ione dell’ Arcivefcovado di Magonxa , fé pure le me- 
delime Note non fieno anch’efse fuppofitiziey intorno la . 
qual cofa potete leggere il Pagi allo defso anno 751. nu- 
mero ottavo e nono . Ma e chi ci aificura, che finto effer " 
non pofga il privilegio del Re Pippino mancante di 
Data , che ferve a corroborare la mentovata Bolla del 
Pontefice Zaccheria? Nel Tomo VI. degli Atti dei San- 
ti di Maggio.il chiariflìrao Padre Eufchenio pubblicò la 
"Vita di Santo Adhelmo Schireburnefe , fcritta da un 
Monaco Malmesbarienfe verlo il fine del fecolo, XI. o 
nel principio del feguente XII. Circa 1 ' anno 700, fiori 
Inell’ Inghilterra o Brettagna Santo Adhelmo , e impe- 
trò da Papa Sergio ediéìam jummi^ Patrit auéìorìtate 
Jancitum , gujtems ? 4 onaJleria ^ qus Deo annuente fo- 
licita mente gubernabat , ab ornili Steculan /ervitio jed^ 
'deret abjoluta , EpÌ(coporumque cathedris , jujjìs , & 
Synodis . Et fi quando alìquQ^ Ordine E(clefìaJìicQ^ pel 
edam indigerent Pxesbytero , a qaocumque velient , il- 
lum facerent ordinari^ Catholico tainen exijìente pp'/c^pQ - 
Si autem religiojitin Abatem obire conùngeret ad al- 
terius eleéiionem ventum ejfet , ilium , quem religio/a 
Congregano fei vorum Qei elìgeret omnium communi con- 

TomVl, P ' /i/io 
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Jilio ^^hunc e vejìlgio promouendum N’oli li può negare, 
che quelle parole efprimono il- coftume o 1* ufania del 
fecolo XI. Delìderate voi per avventura altri elèmpli di 
Diplomi dubbiofi o fpurj di quella Iurta ? Li troverete 
nelle fioriche difefe a favor del Coni ingio per la cenfura 
del Dioloraa Lindaviefe , dove merci non poche di tal 
fatta fi veggono raccolte . 

Ma più di quello che abbi fogna , fi ftende il mio 
ragionamento. Se taluno chiedelìe , perchè alcuni anti* 
chifiimi e chiariflìmi Monallerj non bifognofi per modo 
alcuno di foftenere e difendere la decorofa lor dignità con 
finzioni , fabbricafiero ..affai più tardi privilegi amplif- 
fimi , come fe foffero ftati fcritti ne* tempi più rimcti: 
p»nfi feco fteffo di grazia, quali. fieno i coltumi della 
debolezza e cupidigia umana . Uomini non mancarono in 
ogni tempo, i quali non contenti dello fplendore della 
fortuna prefente, e della vera antichità e nobiltà loro , 
amarono ancora le favole ed irapofture , per dare ad in- 
tendere ad altri o a sè medefimi , che diffomigliante 
non fu la magnificenza della propria dignità moltiffiroi 
' fecnli prima . Sanno molto bene gli Eruditi , quante 
fandonie fi raccont.mo intorno le origini delle città , 
delle Chiefe , delle famiglie nobili e per fino degli 
Ordini Religiofi . Aggiugnete , che alcuna volta na- 
cquero difpute e contratti di libertà odi fuggezione de’ 
JVLnaUerj fra i Velcovi e gli Abati, e per Ipppriraere 
sì fatte ccntroverfie Itiniiarono alcuni che non difdicefle 
il fabbricare carte e documenti fittizj o il riceverne 
da altri , colle quali difendeffero con più vigore sè ftef- 
fi o foftenefiero in giudizio 1’ antichità de' privilegi e 
della propria libertà , oppure con ficurezza maggiore 
V ottenefi'ero quanto defideravano . Peraltro, ficconne 
diffi già pienarnente , vi furono prima del fecolo XI* 
non pochi Monafierj fottratti dalla giurifdìzicne de’ Ve. 
^feovi e dipendenti dal pap-ocinio e diritto o del fola 
Metropolitano o della e'ede Apoftolica . Quefto fatto 
vien confermato dal Supplemento del Diurno dei Pon- 
tefici Romani, divulgato dal Mabillone nella Parte IL 
; . ' dell’ 
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deH’ Itinerario Italico alla pag.33. dove fi legge ‘Prtvi- 
gium ^po/iolice audoritatis pel Monafterio di Plura- 
banola lui territorio di Aquino. Sembra , che antichif- 
fimo Ha quel privilegio . Contuttociò torno a dire, che 
ne (ecoU XI- e XII. crebbero in gran numero a mara vi- ' 
glia i privilegi di quefta'lbrta, perchè la maggior par- 
te degli Ecclefiaftici,bramofi di metterli in libertà proc- 
curarono di non avere per protettore efignore altri che'' 
il folo Pontefice Romano. Refta però tuttavia ida fape- 
re , le que’ Monalterj e Chiefe , che godevano si 
fatta immunità , foflero efenti da c^ni ufìzio verfo il 
Velcovo, nella cui Diocefi fi trovavano. Non pare cer- 
to che eftinto fofle tutto il diritto Vefcovile -le lì fa’ 
riflelfione ad un antichililmo efemplare, da me veduto 
e trafcritto dall’ archivio de’Monaci Olivetani di Santa ' 
Maria all’ Organo in Verona. In quella Carta Giovanni 
Patriarca di Aquileja diede nel 995. in un Sinodo di 
Velcovi e Sacerdoti fentenza favorevole ad Oberto Ve- 
scovo Veronefe contro i Cherici di alcune Chicle i 
quali vantavano privilegi d’ immunità. Veramente non • - 
alficuro,chequeao Giudicato appartenga al nerchè 
k lndléì o V ni. fi contafle dal Settembre, potrebbe elTa ’ 
addittarci piuttolto Tanno precedente 994. cheincomin-, 
ci6 ab Incarnatiane Dom mica nel Mele di Marzo* laon^. 
de Giovanni Patiiarca Aquilejefe avrebbe principiato' 
il luo Patriarcato prima che T Ughelli fel figurò. Ma* 
feruta VI fu per avventura Indidio Vili, perchè in un* 
altra Carta prefib T Gghelli fuddetto , l’ Indizione in Ve- 
rona cominciava il luo corlo nel Settembre . Intanto 
ferve effo Giudicato ad iiluftrare il catalogo de’ Vefeovt. 
di Vicenza , ai quali fi dee aggiugnere Lanibertus Epi- 
Jcopus ^c^e VI fi fottofcrilFe . Ko5o T arvìfwienfis Epijco^ 
dall Ughelli m cangiato in Roccius , come in Ray- 
naldus il Rjiiioafdus R fidmtinus Epì/copus . Il Velcovo 
Sicardas reggeva allora la Cattedra di Ceneda . Sembra, 
e ie Johannes Epi/copus fofle il Prelato Mmonienfis Ec- 
ch/i* -i Potrà inoltre chi leggerà oflervare , che quan- 
tunque fi annoveri fotto il gius del Patriarca Aquilejefe 
1 '* s P 2 Àfu' 
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MonaJierl'jin /andhf /aiufiie.Margaritte ; nien- 

tedimeno il Patriarca fuddetto in quel Sinodo Jiatuit , 
xtt deinceps Clerici de Pr<efatis fuis Titulis ( cioè delle 
Chiefe lu£t;tette a lui lierso ) pirati e0ent obedire Vf 
ronenfi Ep fcopo tam in Sinodali advocatìone , quamque 
€r in Proceffionis honore , fèu edam in Miffarum , cun 
ùb eoJem Èpi/copo interi (fium folemnibus FelUs nove- 
rine , obfervqtione ; parole , che ci deferivono alcuni 
riti de’ fecoli antichi . Merita ben’ anche ofservazione 
particolare V altra parte della fentenaa , cioè, che qua- 
lunque volta s’avefse da corregerc i Cherici di quelle 
Chiefe o da giudicare le controverfie loro , allora 
nulli fuorum Clericorum f vale a dire a niun Miniliro 
Epifeopalè ) potejìjtein illos corrigendi vel diftringendi 
tribuat il Vefeovo , ma egli, efarai nato che avràraftare 
coir Advocato Abbate Jxnéìjc Maria , qui prò tempore 
fiurit in Organo, quicquid jujfium & canonicum cum 
0 ò definiat . Peraltro chiunque imprende a trattare del- 
la lil^rtà o della fuggezione de' Monalterj , ha feropre 
da aver innanzi gli occhi tre generi di Monafterj . Pri- 
mieramente ve n* ebbe di quelli , che immediatamente 
erano fottopofti al 'Vefeovo . Niun altro privilegiò eb - 
bero , fe non quello o quelli, che il Vefeovo loro fon- 
datore Q alcuno de’ fuoi fucceifori , ovvero il Me- 
tropolitano aveano conceduti . Secondariamente vi 
furono Monafterj folto la protezione del Metropolitano o 
delja Sede Apoftolica , acciocché con si fatto patrocìnio 
ioflerb i beni loro difefi e ficuri , ma reftandoperòillefo 
e intatto il diritto fpirituale o la fuperiorità , come lì' 
fuol dire , del Vefeovo Diocefano , Finalmente il terio 
genere di Monafterj fu di quelli , che appartennero al 
pieno diritto o giurifdizione della Santa Sede o dèi 
Metropolitano , ad efclufione affatto dell’ autorità del 
Vefeovo . 

I Monaci* del primo genere erano fuggetti al Vefeovo 
talmente , che non era in arbitrio loro 1’ avere 
Abate alcuno lènza il confenfo e confermazione del Ve- 
fcQvo , Dall’ archivio Arcivefeovile di Lucca io rica- 
• . ' ' . vai 
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vai e produfR una Carta originale col titolo dì Exem‘ 
piar , perchè il Notajo ne avea fetto più d’ una copia 
autentica . Efla contiene 1 ’ elezione di Walfredo Abate 
fatta dai Monaci di Sa» Salvatore in Sello della Diocefi 
Lucchefe, e la conferlriazit^e e confecrazione dell’ Elet- 
to fatta altresì nel ^i,8. da Pietro Vefcovo di Lucca , i^ 
quale ìdcirco tradÙit eidem Walftedi Abbati minijh-' 
riunì per Fctulam & Regulam Jatidi Benedidìi^- ut inS 
perpetuum cujìodifet fideliter » Ne’ fècoli antichi s’ in-» 
contrerà talvolta una fondazion di Monafterio ^ nella, 
tjuale fi vieta al Vefcovo 1* efercitare la propria auto- 
rità su quel l'acro luogo e fu la lùa famiglia . Pare 
nulladimeno verifimile * che il divieto s’ abbia fola- 
mente da intendere quanto al dominio Copra i beni tem- 
porali de’ Monaci, o nella elezione degli Abati , mt 
non 'già per riguardo della giurisdizione fpirituale ,nort 
dovendofi così tofto fupporre nè credere, che i Vefco* 
vi ne fofiero' privi contro lor voglia, come già offervò 
eziandio il Tommafini . Nè abbiamo un chiaro rìfcotìtrt» 

■ da un efemplare di una Carta antichiflìraa ^ tralc/itm 
dall’ originale trovato da Gelfo Cittadini nella città di 
Malfa , e fomminiftratomi dal già Senatore Buonarota 
Fiorentino , Quefto documento altro non è , che la 
, fondazione del Monafterio di San Pietro di Palazzuolo 
fui territorio Lucchefe , fatta da Gualfredo figlio di Rav 
techaufi cittadino Pifano nel 754. Quivi leggerete, che 
fe alcun Monaco abbi fognerà di correzione , tane acce- 
’dant in ipfo Monafletio fandH Pairts Quoepi/eopi, id 
Sedis Ecclefie fandìe Pt/anc , & Sedis Ecclefie Populo^ 
nienfis , fed O Abbai Monaflerii Dòmini Salvitoris ht 
loco Pantiana , item & Apbas /Monaflerii f'.néii tré- 
diani , ubi & efus Corpus quìefc'rt umatum Civrate Lté- 
cenjé . mi fandilfjtmi quatuor had venefabiUs viri in 
omnibus habeant licemhm , malum aut pravum v tium \ 
quod ortus fuerit injìigartte Diabolo, ad Domini revo- 
care precepta , ut tnalum vitiam teficetur , Ct anirnè 
Fratrum corrigat ad lalute II P, MabillonC nel fècola 
II. alla Parte a, pag.ipd. degli Atti de' Santi Beoedet*. 
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tini pubblicò la Vita .dì San Goalfredo Abate di Paitz- 
zuolo nella Tofcana . Quefti fu il fondator e primo 
Abate di quel jMonafterio , la cui origine fu affegnata 
air anno 748. dal fuddeto Mabillone negli Annali Be* 
nedettini , ma dallo firumento accennato della fonda- 
zione fi vede , eh’ efia fpetta al 754 Nella Vita di Guai- 
<fedo, fcritta poi da Andrea , terzo Abate d’efloMona- 
fterio , troviamo che Gualfredo rinunziò al (ecolo , & 
Oraculum in honorem beati Petri fabbricò ^nno Regni 
fiaiftulfifere pltts mina s Quarto . Ne’ Libri del Regno 
d’Italia il Sigonio , e il Cardinal Baronio negli Annali 
Ecclefiaftici opinarono , che Aiftollo lùccedeffe nel Re- 
gno de’ Longobardi al Re Ratchifio fuo fratello nell’ 
anno 750. Per lo contrario fu di parere il Pagi nella 
critica Baroniana , che il principio del regnare- di Ai- 
liolfo labbia da riportare all’anno 749. dopo le Calen-. 
de di Marzo . Mi appofi anch’ io a confiderare quefia 
quifìione^ ricercando , quale delle due parti abbia ra>. 
gione . Dal documento da me prodotto viene appog- 
giata r opinione del Pagi ; imperciocché , fe nel mtfc 
di Luglio e nell’ Indizione VII. cioè nel 754. correva 
Annus Sextum Domni no/iri Aijìulji Regis , è neceflario , 
eh’ egli pofto fofie fui trono nel 749. Con tutto quefto 
non fìamo però certi della Centenza del Pagi . lo dilli 
e torno a dire , che la Carta di fondazione , da me da- 
te alleftampe, è una copia recente. Di sì fatti efem- 
plari , depravati non di rado dall’ ignoranza de’ copifti, 
il fidarli non è di critico cauto , e tanto più fe v’ abbia 
delle cofe in contrario • Di tanta antichità non fono lo 
Scritror della Vira di Santo, Abate di Nonantola , e il 
Cronografo Sigeberto, onde baffi 1 ’ autorità loro per 
levarci il dubio dell’ epoca fudetta . Oltre di che 1 ’ 
Autore di quella Vita riporta un Diploma del Re Ai- 
ftolfo , in cui le Note Cronologiche non una fola volt»* 
peccano e fon fallate » Per ifcic^limento dunque di que. 
ita controverfia , produrrò io ciò che mi fi fomminiftr 
dall’ archivio Arcivefeovile di-Lucca . In un’ autentica 
pergamena leggo : Regnante Domno nojiro Aijìulf Rege, 
r . . / ' • *An~ 
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Jlnaa Tlegni ejus Quarto , oSxvo die infra CjiUndas 
^prilis , Ittdi(^iioiìe Sexta fAiciter . Mxnifejìus finn ego 
J*etrifuns , quia devitor fum dare tibi Domno Walprani 
JEpi/copo Soledus propter afa Auderad , quod milii 
per alia cartuia venditionis mihi venundare vifus fuijìi , 
prò vero predo , ^uod^ exinie debitor fum tibi dare . 

. 2 Aodo vero dare tìbi vifus fum cafa^ ubi quondam Idoren- 
tulus re federe -vifus fuet , (7 modo prefens refedet ger- 

mano ejus Aiipert Oe. Ego Ojprand Subdiaconus pojira- 
dita compievi , fif dedi . In quello fti'umcnto lì ieygo;. 
no anche quelle parole una Torre de auro fabrita^voci ^ 
di Tuono della favella nolira italiana . Sotto nome di 
Turris fabrit(e , cioè fabbricata o lavorata ex auro^ ci • 
fi accenna un^ aureo vaio facro , formato a £;uiia di 
torre ,• per coniervare e portare - in effo 1 tlucari- 
flia o le Reliquie dei Santi . Gregorio Turonele nel 
Lib i, al Gap. Só. de Gloria Martyrum dice : tempasad 
facrlficium qferendum advenit , acceptaque Turre Dia- 
conus , in qua m/Jìerium Dominici Corporis , ferre caepic 
ad ojìium . Nel teilamento di Santo Aredio ^ pubbli- 
cato dal Ruinart nell’ Appendice a Gregorio Tuddetco, 

. aggiugne effo Teftatore , che Turres ^ Calices , Pallasj 
tf Coopertoria priedidia Martyrariis n cioè ai Rettori 
dell’ Uracorio de’ Martiri , ai cujiodiendum tradimus .. 
Stampata fu eziandio dallo fteifo Ruinarco BeneJidió ^ 
Calicis , & Patente^ & Torfis . Potete parimente ve- 
dere ciò che ne dice il Du-Cange nel 111 . Libro della .. 
Coltantinopoli Criftlana alla p>ag.54. 

Ma ritorniamo al documento fopraccennato , che ap- 
parifce fcritto nell’ anno 753. col quale poiché odiavo 
dìe infra Kalendas Aprilìsi, lafcio ad altri il decidere fé 
Y infra voglia dire ante o poft) correva 1 ’ anno quarto 
dì Ailtolfo, fi può foltenere 1 ’ una e l’altra lentenicide’ 

* mentovati Cronologi , e finalmente- conchiadere , che 
Aiftolfo cominciò a. regtwre folamente dopo l’ Aprile 
del 749. Per cbiare2za maggiot'C diquelta lupputazione 
fu da me prodotto tm Atto originale , trafori tco'dalP 
archivio Areiveicovile di Lacca . Lfib contiene unA 
r . p 4 ven- 
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venciita fatea nel 759. cioè Anno t^ijìolfi RegisTerth^ 
in Menfe fumo , Indìéiione Quinta , da Perprando fì- 
filio di ìVolperto Duca di Lucca o della Toìcana , a 
• Walprando Vefeovo Lucchefe . Altrove hoio avverti- 
to , che le Prefetture minori di Ducato e di Contado 
furono al più al più conferite durante la vita del Duca 
e del Conte ^ nè oafliirono ai loro eredi , fenza una- 
strazia fpeziale dei Re . tl perchè Perprando figliuolo di 
Walperto'Duca Lucch°fe fu nominato in quella Carta 
fenza titolo alcuno . Nella Vita di Matilda offetvò il 
Pellegrini , che fratelli e figliuoli del Duca Walperto 
furono Petrlfunfo rammentato poc’ anzi , e Perpranda 
, e ilVelcovo IValprando . Può intanto ognun ricono- 
feere che le fuddette Carte 3’ accordano colla fentenza 
'del Sigonio . Inoltre trovai nel prelodato archivio una 
pergamena di vendita di due pezzi di terra , fatta dal 
Cherico Vallerado al mercatante Crifpinulo ^ regnante 
Domna nojìro Aifìulfu viro ex^ellentiJJ'imo Rex , Anno., 
Regni e/us Quarto , Men/e Septembri yindióiione Sex~ 
té . Quello contratto avvenne per mio fentimemo nel 
75'2. nel principio della nuova Indizione incominciata 
nel Settembre < Dal confronto delle mentovate Carte 
io credo di poter dedurre , che avendo noi nel 752; 
tAnnum Tertium del Re Aìftolfonel mefe di G/agno, e 
•Annum Quartum del regno di lui nel {mefe di Settem* 
bre dell’ anno medefìmo , ne fegue per neCeflaria illa- 
zione , che AiftoJfo prefe lo feettro c comando regalò 
nel 7/}^. fra Giugno e Settembre , che fono i termini 
inclufi in quella iupputaziooe . Cosi pur anche , dopo 
aver io prodotto il documento della fondazione del Mo- 
’nafterio di San Pietro di Palazzuolo fui Lucchefe , e 
un altro nella Diflertaz, IV, de Officiìs Domus Regi<gy 
fcritto regnante Domno nofiro Aiffulfo Rege^ Anno Regni 
ejus quinto y Julio Men/e , per Indidìione Septima , cioè 
nel 754. ne viene per conieguente ^ che il principio del 
Regno di Aiftolfo cade fra Luglio e Settembre del 749; 
Perciò a nonna di quelli calcoli migliori d’ogni altro sì 
ha correggere il principio del Regno di AiHolfo,da 
. fi me 
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Itie afiegnato all’ anno 750. nelle Note alle Leggi Lon 
gnbardiche j e fufleguen temente non regge lo ftelfj 
conto fatto già anche prima di me dal Baronio , dal 
Sìgoniò e dal Mabillone negli Antìali Benedettini . Qui 
di nuovo ripiglio la Carta di Gualfredo figlig diRate- 
chaufi cittadino Pifano del 754. Qtiel fondatole del 
■ Monafterio di San Pietro di Pala^7Uolo iti dijcurfa Lu- 
cenfe ordinò , che nullus ■ Epìfcopotum ^ aut Judicuni 
( del Magiltrato Secolare ) ibi perveniarit ifhper'o . , tie- 
^ue ali^uis de Jiliis Vel hetedum itieorum &c. de fruéii' 
bus inibì congregatis « vel in res Monaflerii hujus gene- 
rare Juperbìam prefumano ^ cioè di padroneggiare < 
Che fe infòrgerà difcordia per Pelezìon degli Abati, 

, ficut Jbìet lieti ^ allora Ep[fcQpus Pì/anUs & Populoni>-n- 
fis ( ora di Malfa ), & Abbates Domini Salvatoris in hod 
loco Pontiani , O fendi Fred 'ani Lucchefe provveda- 
no alla neceliità de’ Monaci * Non vuole Gualfredo , eh: 
il Vefeovo Diocefanó abbia autorità alcuna fopra i beni 
di quel Monafterio , nè entri nell’ elezion dell’ Abate;ma 
prrcid non fi può dire tolta anche al Vefeovo la giuri fdi- N. 
zione fpirituale su quel facro luogo; altrimenti il Mo- 
nafterio fuddetto non farebbe fiato fuggetto al Pontefi- 
ce Romano nè al Metropolitano nè ad alcun Supe- 
riore Kcclefiaftico. Oltre di che que’Religiofi , ben- 
ché abitanti nel diftretto Lucchefe , poterono per zv- 
ventura appartenere alla Diocefi di Fifa-. Date un’ oc- 
chiata alla mia Dilferr. LXV, de Monajìeriorunt eredio- 
nibas^ e troverete alcuni Mona fieri , su i quali efercL- 
tavano i Vefeovi il gius fegendi O ornandi omnia . , ^u 4 - 
liter eis placebat . Ma non aveàno poi fópra gli altri 
Monafterj fe non che. l’ autorità conceduta loro dai Ca- 
noni. Aggiugnete, che nel fabbricare e dotar Monafterj , 

K referivevano i Vefeovi, quali ufìzj verfo loro doveano i 
fonaci preftare ^ o quale libertà ad efli competeffe in 
avvenire , non tanto nell’ elezion dell’ Abate ^ quanto 
anche nell’ufo e minifiero delle cole facre . Scorreta 
un antico efemplare da me prodotto a quefto.propofito 
dall’ archivio de’ Canonici Regolari jdi San .^ridiano e 

~ Fri- 
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Frigidiano in Lucca , della donazione della Chiefa bat* 
tcfìmale di Carrara, fatta nel 1151. da Gotifredo Ve- 
fcovo di Luni à Pietro Priore de’ fuddetti Canonici . L' 
infigne pietà e T efatea difcLplina d’ effi Relìgiofi in que’ 
tempi diede motivo ad altre città d’ammettere l’Or- 
dine loro, e in Roma fu anche nel decorlb del tempo al 
governo de’medefimi data la Chiefa Lateranefe . Non 
volli io perciò lafciar di produrre due Carte prefe dai 
Manofcritti di Pellegrino Prifciano . Nella prima del 
1158. Amato Vefcovò di Ferrara confermò al Priore e 
Canonici della Chiefa di San Salvatore di Ficarolo, data 
•£ià ad ^fli in Commenda dal Velcovo Landolfo fui 
principio del fecolo XII. tutti i beni , diritti e privilegi 
loro. Nell’altra dell’anno 1175. il Vefcovo Presbite- 
rino fece anch’ egli lo Iteffq a favore di que’ Canonici . 
Quefti due documenti efprimono le condizioni , alle 
quali eglino furono aramelfi e ricevuti nel Territorio 
Ferrarefe . 

Di più dopo il fecolo XI. Monafterj non pochi gode<> 
rono della protezion de’ Pontefici Romani , ma non 
^ranche furono fottratti dalla giurifdizione del Vefcovo 
•Diocefano. Ce ne rende ficuri la Bolla di Leone IX. 
Papa , la quale io produflì , ricavata dall’ archivio de* 
Caraaldoleli di Pila . Nel 1050. confermò quel Ponte- 
fice al Monafterio Camaldolele di Santa Maria ne’ Gradi 
della Diocefi d’ Arezzo il patrocinio Apoftolico e i pri- 
vilegi già conceduti a quel facro luogo , guem Condi- 
tor mjìer inter alla innumeri nobUitavit ù honoravit 
fradi Calicis & rejblidati Miraculo , foggiugnendo di- 
poi , Jah>a tamen debita Jubjeétione , gu«e ex pnefato 
Loco Epi/copam udrretlnum Jolet attingere. Cofa di più 
fi è , che quantunque aveflero i Monafterj infieme colla 
loro Chiefa ottenuto l’ intera libertà dal diritto del 
Vefcovo, e foffero paflatì con pienezza di ^ gius fotto 
l’autorità della Santa Sede, col pagarle eziandio ogni, 
anno un oenfo 0 penfione ; non per quefto però le Chic- 
le pofledufe dai Monafterj fuddetti erano affatto ftacca- 
te dalla ^urifdizioae de'< V efeovi • Non v’ ha dubbio , 
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' che da alcuni fecoli in quà il Monafterio di S, Gennelio .} 

in Brefcello preffo del Pò fui Modenefe , fabbricato 
anticamente dal Conte Atto bifavolo de Ila ComefTa Matil- 
da, fu fciolto del tutto dalla fuperiorità del Vefcovo di 
' Parma. E pure nel fecolo XII. di Crifto manteneva 
. illefa ed efercitava quel Prelato l’ autorità fua fopra le 
. Chiefe fuggette al mentovato Monafterio - Ciafcuno può 
^ leggere la B^lla di Anaftalio IV. Papa, che a Pacifico 
. Abate di Brefcello confermò gli antichi fuoi privilegi 
nel iis";. fomminiftratarni dall’archivio Eftenfe , e da 
me inferita in quella Differtazione * Vedrà chi legge , 
che fra le molte concelfioni accordate all’ Abate lud- ^ 
detto di San Gennefio in Brefcello, ad effb lui part^ 

, col arme nte s’impone ai indlcìum percepii d Romani 
Ecclejia Ltbertatis l’annuale tributo di un Bifanzo d’oro. 

Ma. con tutta l' immunità conferitagli , lì vede elprefla 
nella Bolla la claufola : Jalvd in /upradi^is EccleftU 
Epìfcopi Canonica juflitia . Quella riferva però s’ ha d.i 
fpiegare ed intendere fecondo quello, ch’io difli nella 
Dilìert. LXIV. de vario Jìata Di^crjiim . Vale a dire 
che al Vefcovo di Parma tolta fu ogni giurifdizione fttl 
Monafterio 'e Chiefa fua Battelimale di Brefcello 1, 

Ma poiché quel facro luogo pofledeva altre Chiefe' 
Parrocchiali ed Oratori e Cappelle nelle Diocefi di 
^ Panna , Reggio , Ferrara &c. volle I^pa Anaftalio , 
che intatto fopra di effe folfe il giusde’Vefcovi Parmi- 
giani, a feconda delle Goftituzioni del Sinodo prece- 
dente di Chiaramonte • 13 i ufanza fomigUante riportai 
anche un’ altra teftimonianza , A veruno non foggiaceva 
certo il Monafterio di San Benedetto di Polirone al Pò .. 
fui Mantovano, lìccorae l’Abate Bacctuni chiaramente *. 
inoftrò: lo che pure confermato fi vede dal, Diploma 
ftampam di Arrigo IV. fra gl’ Imoeradori nell’ anno 
1123. in Aquifgrana . Quell’ Augello comanda , ut 
, nulla Clericaiis , vel Leiealis perfona aliquam domina- 
,tionem , aut utlum penirus prtelatìonis jus prafato Aior 
najierio fanéìi Hened éii , pr/tter Romanain F%ntifìcem. 

' Cr imperatorem , .in perpecuum requirat .. Tuttavia 
, ■ ■ ' ‘ ’ per- 



• ■» 


Dig. - , Goo^le 


, 2^6 delle Antichità’ italiane 

perchè nella Diocefi di Reggio alcune Chiefe apparte- 
nevano air accennato Monalterio^ io trovai cUe Henri^ 
cus Abbas dimandò ed ottenne dal Vefeovo di Reggio 
la confermaz-ione delle rtedelìrne nel U40. a condizio- 
ne però , che i Cherici d’ elfe Chiefe Chrifirtà^ Oleum 
fandaut y tj Ordines riceveflerO dal Velcovo Reggiano, 
e a lui annualmente pagaifero urta penfione . Ne 
avete la pergamena da me pubblicata , e ricavata dall* 
archivio del Pubblico di Reggio, impetrata lìmilmente 
aveano gli Abati antecefTori di Arngo dai Vefeovi 
Eribtrto , Buonfeitlore e Adelelmó la ftefla Conferitìazione 
^ .dei diritti e Chiefe loro, come apparifee dalla Cofti- 
tuzione GLI. del Uóllario Calìnenfe , cioè dalla Bolla di 
Gualtieri Arcivefeovo di Ravenna , confermatrice di 
tutti i beni , che que’ Monaci pofledevano fui territo- 
rio Reggiano. Con quali onori poi fi ricevelfero dai 
Monaci i Vefeovi qualora fi portavano alle Chiefe fud- 
dette , lo faprete da un’ antica pergamena del Vefeovo 
di Lodi, la quale per la prima volta io diedi alle ftam- 
pe , copiata e trafmeflTartn dal Puricelli ♦ Nel 1 1 25. 
©Irico Arcivefeovo di Milano fentenziò e pofe fine ad una 
lite vertente fra i Vefeovi di Lodi e di Tortona a cagio- 
<ie di due Mona fieri , che l’ uno e 1 ’ altro di effi Prelati 
pretendeva che foflfcro loro fuggetti . In quel Placito 
troverete nel tempo medefirao due Arcivefeovi Mila- 
nefi 4 Non ve ne maravigliate. Olrìcus era l’ Ordinario* 
jfnty&/«ur era- il Coadiutore , ficcome avvertii nel To- 
mo V, Rer. Ital. nella Prefazione al Poema Curtiano, 
Sottoferiffero inoltre la fentenza • fuddetta alcuni Ve- 
-•< feovi fuggetti al Metropolitano Olrico , il quale dopo 
'* * la depolizione di tre teftimonj , che aflerivano aver 
veduto Opizoh^^ Lduden/em Epifeopum in Momjìerio 
Pr.*cipicini tamquam proprium Epifeopum ac Dominum 
ejje fufeeptum a Guidone Abbatp & Monackis ejujdem 
Monaflerìi ^ eunl honefia. & pUnatU ^pfoeejjìone , cum 
etmpanis utìque fonantlbus , eum aqud beneddìa & in- 
èenlo' ibidem di/ponentem & mordntem tamquam in 
Homo fui, 0‘-flaeit(t inibi temntem datis claviòus Ca- 

^ mvée f 
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'nevtt^ allarumque domorum /upradìdii Monajlerli Mini- 
Jìns O pdelìbus Opizonis Epijcopi ^ fentenziò final- 
mente, ut Eptjcopus Laudenfis omnimodam pojjfjj'ianem •, 
& integram eiitionem d^'mceps hubeat , fKut ImperatQ- 
res habuerunt . 

Dai Manofcritti di Pellegrino Prifciano copiai , e 
diedi al Pubblico in comprovàzione di quanto finora s’ 
è detto del gius confervato a’ Vefcovi , una Coftitu- 
zicne del uio. nella quale Landolfo Vefcovo di Fer- 
rara decretò, ut in ouacumque Ecclefìa vel Manafterio 
noflrtf Civitatis ad dtfum^i corpus fui^'emus , fi Epì/cq- 
pus ejfet , quod Ipfi Majorem M fism celebrare debebat. 
Si vero non adejjet , Canonicorutn mfioris Ecclefìa foree 
Mi{f 4 , Officium . Si autem ncque Epijcopus , ncque 
Canonici afforent, Mijfa Mujoris minijierimn le Chielè 
e i Monalterj (ibi Jument ad cclebrandum . Moi fappia-- 
mo, che dalla (ama Sede arricchito fu di privilegi in- 
figni il Monafierio celebre di Nonantola fui Modenefe . 
Nulladimeno nella Bolla di Papa Eugenio III, fcrittaa 
TeobaJdo Vefcovo di Verona nel 1145. (lampara nel 
Tomo V. deir Italia facra, confermato tu a Teobaldo/»r 
Farochiale in Plebein de Nogario , jicut per concordiam 
inter te e fionantulanam Abbatem ^ prajentia nojìra fa- 
dìum determinante y Jìatiftum ejì . Ma per non Ciliiinu- 
lar cola alcuna , dirò anche , che nel fecolo medefimo 
agitata tu la controverlìa su la Chie(a Parrocchia! di 
Cicognara fra Obertum Cremonenjem Epijcopum 
childam Abbatifiam Monafterii Jan^ia Julia in Brelcia, 
coram ,Alberi(o Epi/copo Regenji , cui ne avea la Sede 
Apoftolica delegato il conolciraento . Aggiudicò colla 
fentenza fua il Prelato Reggiano la Chieia fuddetta al 
Vefcovo Cremoneie. Ciò non ofìame giudicò altramente la 
Curia Romana (ili motivo che il Monatierio di S. Giulia 
era munito di privilegio della Sede Apoftolica -Menta 
d’ eflfere letta la Bolla originale che io ho prodojta , rica- 
vata dall’ archivio di quel lacro^luogo, sì perchè con- 
tien molte cofe fpettanti alla difciplina e coftumi del 
fecolo Xll;* Come anche perchè, in e(Ta Bolla Papa Eu.. ' 
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genio III. n-*l 115-. decidendo mette line njI contrailo, 
OflTerverete, che in quefto documento ita trafcHtco ucj 
buon p?^^o della Bolla del P nitdìce Paolo l. pubblicata' 
dal Margarino tiel 11 . Forao del Bollario Calinelèalla 
Coftituiione nona, fui qual documento poggiano! prin- 
cip] deir immunità del Mojialterio di S. Giulia. Nella 
DilTert. LXIV. liberamente già c.onfefui , che qualun- 
que volta mi li prefentano privilygj di libertà ed efen» 
zione sì amica , io tolto ne dubito , e temendovi dell’ 
inganno, non so che ne abbia a dire di certo. A buon, 
co.ito le Note Cronologiche della Bolla di Papa Paolo 
hanno dell’ imbrogliato e teoebrofo . Ella dicefi Dttx 
VII. Calendas Nouemb.’imperflnte Oomno AuguftoCoti- 
fiantlno , a Deo coronato Magno Imperatore , .^nno 
XX II l.fed & Leone fitto e/as Anno X. Indidione Prima\ 
cioè l’anno di Crifto 7óz. l'e fi conti la nuova Indizione 
dal Setterobi-e , oppure l’anno 71^3. le dalle Calende di 
Gennaio cominciò a correre )’ Indizione Prima . il 
Labbè nel VI. l omo de’ Concili alla pag. 1609. rife- 
rifce una Bolla dello ftefio Pontefice , Icritta Nonis 
Fehruarii imperante plijfmo Augufio Confiantino a Deo 
coronato , Magno Imperatori , • Anno XL. O poji Confula- 
tum ejus Anno XX- ( o XlX, ) fedO Leone Imperatore 
gius FiiiO Anno VII. Ind d'one XH- Prelfo il Labbè 
luddetro li legge un’altra Bolla di Papa Paolo I, fottofcrjtta ■ 
da più Vefcovi , allora Cardinali della Chiefa Roma- 
na, con quella Data IV. Nonas Juniis-, imperante Do- 
nino Confiantino Augufio a Deo coronato., Magno Impe- 
rato'.» , tAnno XLI. ex quo cum patre regnare cctpit , & 
poJi Conjulatum ejus Anno XXL indidione XIV. Corti- 
bini chi legge le Note Cronologiche l'uddette con quella 
del documento Brefciano, "e poi lappia dire , le in tutto 
concordano fra loro . Ma forfè il Margarino poco accu- 
rato in altre, nè pur qui avrà defcritta a "dovere quella 
pergamena . Ciò però che mi fa dubitarne maggior- 
mente , lì è , che al privilegio del Pontefice Paolo I. fi 
fòttolcrivono Apollinarit ^ Otto , Julianus , Feiix * e 
ua altro Felix , Vefcovi tutti p?r avventura dell» 
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Provincia Aquilejefe: quando que/ìi medefimi fi veg-* 
gono foctofcritti nel privilegio del Patriarca Sigualco , 
inferito nel Bollario Cafinenfe colla Data, Anno Defi.- 
derli Regis XVI. & .Adelgls XIV . Indiéìione XII. 

Tertio Idus Oéìohris , cioè l’ anno di Crifto 773. 773. Ma 
nè pure quelle Note vanno efenti da errore . Io non so 
poi , fe in ufo foffe , che nelle Bolle* di quella forta fi 
fottofcrivefiero i Vefcovi , perchè quella fu 1 ’ ufanza 
del fecolo XII. Fate nulladimeno , che tale fofle il co- 
llurae a’ tempi di Papa Paolo I. Non potrei;e certamente, 
negare , che le Bolle e Decreti del Pontefice Roma- 
no fodero fpttofcritti da’ Vefcovi drlla Provincia Ro- 
mana e da que’ Cardinali di allcM'a . Perchè dunque 
Velcovi, di Provincia ftraniera fcrilTero in quella Bolla, 
i nomi loro? Come mai fi trovarono in Roma tutti 
cinque iniìerae i Vefcovi fopramentovatì , i quali al-r 1 
trèttanti di numero , dieci anni dopo , fottofcn fiero il 
privilegio del Patriarca Sigualto ? Più . In • amendue 
que’ Diplomi voi leggete la fottofcriàon d’ elfi cinqui 
Vefcovi conceputa colle llefle parole e termini . Io 
dilfi , ma indovinando , che que’ Prelati furono della 
Provincia Aquilejefe. Ora aflerilco di non averne in- 
dizio alcuno , non oflante che Sigualto Icriva di conce- 
dere quel privilegio , concordanubus nobis reuerentifiì- 
mis Epifcopis nojìrisj e Paolo Pontefice atfei rai di dare 
la fua Bolla concordanti bus nobis reverentijjìmis Coe- 
pl/copi'! noflris . Gran fomiglianza in quelli due brevi 
formole ! Cosi anche .il Mabillone negli Annali Bene- ' 
dettini all’ anno 772. la fece da indovino, dicendo, che 
Apolllnarìs Regienjis JuUanus Rlacentinus Epijcopi 
fottofcriffero il privilegio di Sigualto . Con elfo lui 
che aveano che fare i Vefcovi di Reggio e di Piacenza? 

Reità per fine da cercare', pèr qual ragione o motivo ' 
ìmpetraflero le Monache di Brefcia quel Diploma dal 
Patriarca Sigualto , cui diritto alcuno non competeva 
filila Dicceli Brelciana . Avrebbero elleno più tolto 
dovuto proccurarlèlo dall’ Arcivefcovo di Milano , a cui ' 
era foggetta la Dicceli fuddetta, pvvero da altri Arci- 

vefco- 
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veicovi, fotto la giuriiciiz,ion ce' quali liav^no leChiefo 
e Monallerj unici e dipendenti da quello di Santa Giu- 
lia . Comunque però (ìa , noi vcnghiiuno a Capere dalla 
Jiolla da noe prcJdotta , che approvato fu in Roma nell’ 
anno 1152. il privilegio di Papa Paolo I. come docu- 
mento legittimo , per cui lafciato non fu gius alcuno 
al Vefeovo Cremonefe fulla Clùefa di Cicognara ; cofa 
a dir vero , che non fembra concordare co' Decreti del 
Concilio di Q}iaramopte , nè con altre iiolle Ponti- 
feie . 

Dopo que’ tempi (ì sa, che i diritti di molti Vefeovi 
fopra i Monafterj e Monaci continuarono nel loro vigo- 
re, e fpezialmente nella città di Milano . S’agitava fra 
Giovanni Abate del Monafterio di San Celfo m Milano 
e Lanfranco Propofto della Pieve di ifrebia/uggetto all* 
Arcivefeovo upa lite, pretendendo affo Propofto, che 
due Chiefe fofitro a lui e non all’Abate (bttopofte .'Si 
venne ad-una concordia nell anno 1 15'2. e fatto ne fu 
r atto autentico, ch’io già ho prodotto, copiato dagli 
fcritti del Puricelli , che (i confervano nella biblioteca 
Ambrofiana , foferitto da Oberto Arcivefeovo Milanefc 
e dai Canonici fuoi , e Ira k altre cofe fu concordato,' 
che ^/i inter eos ( tranfigenti ) de eleéiione orla fue- 
rit .controver/ia. , Medlolatienfi Archiefì/copo , qui prò 
tempore fuerit , repr^Jentetar , ut illi contvover Jiep 
debitum finem imporpit . Dai fuddetti Manuferitti Pu- 
ricelliaui trafcriili e divulgai eziandio una bolla del 
Pontefice Adriano IV. il quale nell’anno i i5”.confer* 
tnò i beni e privilegi fuoi al Monafterio di San Dich- 
pifio in Milano ^ fulva Sedis ApoJioUce auftontate 
O Mediolatienfts Epifeopi Canonica jujiitin . Che l’au- 
toiità di qnefto Prelato fopra i Monaci duraflefìno all’ 
anao 1311. fi ricava dalie mie annotazioni ad una Let' 
tcra del Safli , che io divolgai nella Prefa?tione al Sino- 
do Provinciale dell’ Arcivefeovo Milanefe Gallone neL 
Tomo IX. Rer. Jtal. Ne’lepoU poi fufleguenti in qual 
gran mare navigato abbiano fìnqui, e con quali vele ^ 

vadano tuttavia navigando i Monaci , i Canonici e 

Che- 
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CKerici Regolari , i Frati Mendicanti e gli altri Or- 
dini Religiofi , non occorre eh’ io ne faccia raenziò- ' 
ne • La premura moderna fu la fteffa che T antica , va- 
(le a dire, che i Mona Iter j fottratti dalla giurisdizion 
Vefeovile flètterò lempre in buona guardia , accioc- 
che i Vefeovi non guadagnaflero un fol poco d’ autorità 
Ibpra loro. Laonde chiamavano ^Vefeovi ' flranieri alla 
eonlècraitione delle Chiefe , o fe (ì volgevano al Vefeo- 
vo Dìocefano , aprivano bene gli occhi, affinchè in tal ’ 

. calò queir, atto non recafle loro ^Icun pregiudizio . E’, 
celebre il Monafterio Tremi tenfe anticamente de’ Bene- • 
dettini > a’ dì noltri di Canonici Regolari , lìtuato in • 
un’ Lola del mare Adriatico. Da que’ Monaci lupplica- . 
to fu il Vefeovo di Dragonaria di ^portarli a confecrare 
la Chiefa loro.' Fatta la confecrazione 1’ Abate Alberi- . 
co co’ Monaci fuoi pregò di nuovo il Vefeovo Almera- 
do di ottenere pel tempo avvenire fecuritatis Cliirca/n , 
da me già renduta pubblica colle flampe , copiata, 
dall', archivio del Monafterio di Santa Maria di Tre- 
miti , e mandatami dal P. Pompeo Aleflandro Berti del- ^ 
la Congregazione della Madre di Dio^. In efia Carta il 
. Vefeovo Almerado' dichiarò^ nel 1045. o loòov, 

che per l’atto della Confecrazione fuddetta non ìnten-’ 
dova di avere in alcun modo pregiudicato la libertà del 
i\Ionaflerio Tremitenfe. Io non ofai di accertare Tan- - 
no , in cui veramente cadeffe il documento (iiddetto J 
perchè l'econdo i conti del Pagi nell’ anno 1045. Jndi- 
diiotie Tertiadecinu correva Annus Quartus Conjiantini 
Monomaeo, e nell’ anno 1060. Indizione di nuovo Ter- 
tUdtciina, ^nnus Secundus Conjiantini Duca . A chi 
vorrà nulladimeno cqn diligenza maggiore efamlnar 
quella , Carta , potrà effa fervire utilmente per Ja cro- 
nologia di amendue quegli Iraperadori Greci . Non ho 
io tempo di fare .'ì latta ricerca . L’ Ùghelli nel To- 
mo Vili. dell’Italia facra dopo il catalogo de’ Vefeovi 
. di Cividale, diede anche quello de’ Vefeovi di Dragona- 
ria , la Diocelì de’ quali fu da gran tempo aggiunta al 
Vefeovado di S. Severo- Certo è, che^rUghelli ign<- 
* Toiii’Vl^ . - ' Q. * ’ 
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rò il Vefcovo Almtrado , conlervaroci dalla fuddett» 
pergamena . 

La rnatena preferite richiede pur anche, che favel- 
• liamo alcun poco de’ Monalierj Imperiali o fia Reali , 
che amicanaente non mancarono nell’*; Italia . Di quefti 
abbondò certo ne’ tempi antichi la Francuf o perchè 
furono tabbricati da que’ Monarchi o perdiè da altre 
forgenti eifi provennero . Se avete curiolità d’ infor- 
’ niarvene , leggete il Mabillone , il Baluiio , il Du-Can- 
ge , Scrittori benemeriti dell’ Erufizion Franitèfe . Mo- 
nafterj di tal fona li contarono eziandio fra i Greci , 
Per quello che all’ Italia appartiene , ci lì rammentano 
nella Legge ottava di Ailtolfo Re de’ Longobarxli alla 
Par. li, del L Tomo Rer^ Ital. Monafieria , Bafilìce^ 
'pel Xenodùchia , Jub Palatii d^etìfione ejje viden- 
tur , diltintì poi dagli altri , ad Palatium non per- 
tinent.'yidi quello è poco. Più chiaro è quello , che ab- 
biamo nella Legge trentèlima prima di Pippino Re d’Ita- 
lia fra le Longobardiche, nella quale fi decreta deìdo- 
najìeriis & Xenodochiis , qnie per diverfos Comltatus eJJe 
'videntur^ & Regalia Junt ^ ut quicumque ea habere vo- 
lutrunt ^ per bemficium Domini Regis habeant . Imper- 
'ciocchè Monalterj Rpifeopaha vi furono , al Vefcóyo . 
folamente luggetti, ed aicri Regalia^ su i quali s’ attri- 
buivano i Re un intero diritto, Preflb 1’ Ughelli nel V.' 
Tomo deir Italia* Sacra al catalogo de’ Vei'covi Veronefi, 
lì fa menzione all’anno 81 b. trium Monafìeriorum Rega~ 
liuruy idejì Janiii Petri in Marnatici , Jandii <S<epkml 
in F^ruriis y & fandii Thoma Pueliarum in Urbe \ lei 
■& duo Regis Xenodochia . Il Monalicrio Cal'adrienle ^ 
fondato dall’ Imperadore Lodovico Jl. dalla lòia autorità 
cH queir Augufìo dipendeva , fecondo le memorie , che 
io ne produjii nella Par. II. del 1. Tòmo Rer. hai. Aà 
altri Monalteri.illultri lerabrò ben piùdeggiera la fugge- 
zione e protezioo degli Augulii , che quella del Ponteficè • 
Romano , laonde poi que’ liicri Luoghi divennero an- . 
eh’ elfi Imptrialia Monajìiria . Annoverate fra quelli Ì 1 
JVjoualicrio di Faifa , x cui,Mppaci difelero con tutto il 
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maggior impegi-vo- il gius del patrocinio Imperiale , co. 

ve ne potete accertar? dalla Cronica d’ eiib M-inafte-* 
-rio, Itampata nella II. Parte del Tomo II. Ker. /?j/. In 
pruova maggiore di quanto or.i vo dicendo yoi avete 
da me divolgato un documento del lOfiO. comunicatomi 
dal- P. D. Kuliachio Caracciolo Cherico Regolare. Quel- 
la Carta contiene la conl'ecrazione , che degli Altari - 
della Chieia Farfenl'e fu fatta dal Pontefice Niccolò II..' 

’ il quale confermò allora a quel Monalìcrio la fua liber- 
tà , proibendo a qualunque Eccldjallico o Secolare 
' authentica & amiqita Liberiate di quel l’acro lucgo 
Jupcrahere , • de Patrócinio , five Tuitione atque De- 
^enfione Regali & imperiali evsUere aut Jabtrahere , ve/ . 
. in doininium & ditionem Curia Romaiìa transfeire . Ha-w 
' fimeute il già amplijfimo Monalterio di Nonantola fui ’ 
<Modenefe fu-fuggccto anticamente all' Imperadore o al 
iblo Re, e tuttavia ritiene il titolo Augufia xAhbaùa . 
Ne fa fede il Diploma autentico da me veduto e copiato 
-dall’ archivio di que’ Monaci , e poi pubblicato, in cui 
Federigo I. Imperadore confermò al fuddetto Monalte- 
rio nel 1177. la Chiefa di "Valle Fabbrica , qua nobis 
Jjpecialiter -attinet , O ip/amVallem Fabricam in noflram 
tjujcipimus Tuitione.il> . AìtrovQ ho io riportati documenti,' 
da’ quali li vede , che Abbatia Pompo [una fra il terri- 
torio Ferrarefe e Comacchiefe apparteneva agl’ Irape- 
.radori . In quefta Difiertazione ho per lòprappiù pro- 
dotto tre altri Diplomi atfdtanti la Ilelfa colà , ricavati 
dall’ archivio Eftenfe . Il primo è la"conferma di tutte 
le ragioni *e privilegi, fatta al mentovato Monalterio del- 
"laTompofii nel 1095 Arrigo Re III. ed Imper-adore II. 
che fra Falere cole dichiara di efentarlo ah omni fubje- 
dfione Archìepijcoporum Raveimatum , ut Regai, s in per- 
petuum l\t Abbatta nullis domin.mtium perfonis jubjeéìa. 
-Cont’iene il fecondo la lìeifa coni erma a quel làcro 
luogo pel 1 177. dall’ Augufio P'ederigo I- determinante, 
'ut ipft Lotus ejusdem' Monajìerii Cf praUxata pojejjio- 
nes ejus , mllius perfona dominio Jubjacsant , aut uL- 
lam Jubjtdioiiem cuiquam debeant , nifi Imperiali extel- 
,;i? ' •' Q_2 Ita* 
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lentie in temporaitbus ^ & sApoJìolice dignitatl in fpiri- 
• tuahbus . 11 terzo finalmente ’è una Bolla nel 11122. di 
Papa Benedetto Vili, confcrmatrice > di tutti i privHegf 
'del Mona fieno Pompofiano non fupgetto aticui homi- ' 

• «Min, preter Deo , & Regi ^ ordinando poi quel Pon- 
tefice, ut numquam Locus ipje -, aut res ad ip'uin ‘perti^ 
nentes preter JJeo & Regi ^ aticui Jubmitti pojjint ^ nul^r 

.lufque mortalium , pi e ter Regìe potejìatis culmen , fui- I 
le caltella, ville c beni di quallifia genere fpettanti'al 
'Monafterio fuddetto prefuma di ’efercitare giurisdizione 
alcuna . ’ 

Di antica e illuftre rinomanza fu il Monaflerip cfiBre- I 
mido nella Lomellina. Nel fecoloX.di Cri fto i Monaci | 
•*della Novalefa vi li ricoverarono . Che il Monafterio^ ' j 
(addetto foffe Imperiale, cel dira’oftra un Diploma tra't^-'' 

. to dall’ archivio 'di quel facro luogo , rrafmefibrai dal 
Conte Lodovico Caifibttì Torinelé,e da me pofeia al- 
‘tresì divulgato. Nell’anno dunque 1048.! Arrigo IH. Re 
e Imperadore II. confermb con fuo privilegio ad Otto* 
tie Abate Bremidenfe tutti i beni e ragioni di quel Mo- 
nafterio , fondato da Adalberto Marchione .--Jji quella 

• Carta dopo aver comandato l’ Imperadore e Re fuddetto, 
che prelibatum MonaJìerium -nutU deinceps ^ nifi nojìre 
Jòlummodoy & Succefjorum nojìrorum ditioni fubjaieat]^ 
conchiude più fotto : Jed omni tempore Imperatorie fit 
tantummodo potejiati /ubjedium . De\ Monafterio di Brer 
rjnido parlai alcun poco nella Parte I. Gap. 26. delle An- 
tichità Eftenfi . A dir vero immaginai , che Adatber- 
tui Marchio fofle della fcliiatta de’ Marchefi Eftenfi , 
Sappia ora chi legge, che dopo avere io ftampaco nèlls 
Par- II- del Tomo li. Rer. Ital. la Cronica della Novale»- 
fa, riconobbi dalla lettera di> Pellegrino Abate Brernt- 

• defr , che quel Monafterio fabbricato fu a quodam Mar- 
‘ -chiohe^ Adhelbertus nomine ^ patre Berengarii Regis ^ 

cioè dal Mareheled Ivrea , che niente ha che fare colla 
linea genealogica, de’ Principi d’ Elie . Ma poichè’noi ah- 
. biamo finquì rttmmentate tante elenzioni e immunità ' 
del Clero e del Monachilmo e degli oneri impoftt all’ 
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uno e air alrfo dai Principi fecolari ,re(terebbe di pre- 
l’ente il difcorrere d’altre angherie ed aggravi, a’ quali 
foggiacquero Monaci e Cherici sì rifpetto ai Velcovi 
o al Metropolitano , che in riguardo della ftefla Chielà 
Romana & de’ Legati luoi Cardinali,! quali erano dopo 
r anno millelìmo di Crifto inviati fpcfTo ora alle Corti 
dei Re, ovvero efigevano in occalioni di guerre dalle 
Chiefe fuHidj gravofi . Non dobbiamo figurarci , che 
fofle la greggia di que’ tempi sì felice , ficbhè non frut- ■ 
rafie ai Pafiori., e non rifentifle alcun incommodo , quan- • , 

tunque di tanti privilegi abbondafle . Intatta però vo’ 
lalciare ad altri di trattare quefta materia, reìtringen- 
domi unicamente ad accennare una Carta originale , eli- 
ftente nell’ archivio de’ Canonici " della Cattedrale di 
Modena, da me pubblicata , che ferve a larci intendere 
il modo di ripartire fra il Clero Modenefe le fpefe occor- * 
renti al ricevimento de’ Legati della Sede Apoftolica . 

-Perciò potete leggere la Bolla di Papa Celeftino III. che ^ 
nel 1196. decretò, che nella venuta o nel paflTaggio de’ ^ 

Legati fuddetti e del Metropolitano frlma die Epijco^ 
pus di Modena , fe'cundo Canonici, tertio ,Abbas JanCil ' ' 

Fetrì , quatto Clerici Civitatis ejusdem Legatos debeanC 
Sedis ApofloUca , vel Metropolita num procurare .Alle 
volte anche erano per giulle cagioni colìretti t Mona- • 
fterj e le Chiefe a contribuire una penfione annuale ad • 
alcune perfone di condizione jlluftre cadute in povertà e 
bifogno, fecondochè ne venivano gli ordini dal Ponte- . 
fice . Ne’ fecoli antichi v’ebbe alcuna ufanza delle pen- ■ 
fioni , diverfa però di molto da quefta de’ tempi noftri. ' » 

^ Nella I. Parte al Cap. 41. pag. qoCì. delle Antich. Eftenfi 
oH’ervai , Beatricem Ejienfew Hungari^ Reginam , Prin- • 
cipeflii disanimo grande, neH’^nno 1236. efiendo morto 
Andrea Rege marito di lei, temendo della propria vita 
da Bela fuo figliaftro , fe ne fug^r l , e vellita da uomo t 
tornò alla^cafa paterna. Nel ritorno efìTa partorì Ste- • 
phanum , cui il Re fratello negava per fino gli afimen- 
li. Per la qunl cofa i Pontefici Romani giudicarono , che 
j fofle un dover loro di provvedere alla dignità Regale ' 
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ron meno della madre , che di Stefano ,^luo figlio , da 
che rato dipoi j^ndreas HL e dopo molti afini .Re* 
gari(c acclamato , prefe le redini del governo ,di^quel 
^ Regno. Obbligarono adunque i Papi molte Chiefé^del- 
le Contrade Italiane al pagamento annuale d una penfio- 
re a Beatrice e al nobiliirimo luo figliuolo . Merita cer- 
tamente lettura il documento ^ che ho prodotto , tras- 
mefibmi dal Profeffere pubblico di filerà Letteratura 
Giofeflo Antenore Scalabrini Ferrarefe ^ Nel 1245. 
•Gregorio di Montelongo .Legato Apcliolico,e poi'Pa- 
triarca di Aquileia , diede ei'ecuzione alle lettere di 
Papa Innocenzo II concernenti l’annuale l'ufiidio, che 
da vari Monalìerj e Chiefe ( nominate tutte in quell’At- 
to colla quantità della penfionea ciafeuna toebante ) fi 
avea da lomminiftrare a Stefano figlio del Red’ Unghe* 
ria Andrea II e di Beatrice Efienfe, ambedue predefunti. 
.Pinalmenteè cofa afilli 'nota che i Monafterj immedia- 
41 tamente feggetti alla Sede Apoltolica ne’ vecchi tempi^, 
contuttccchè gcdeflero del gius e facoltà di eleggere 
'l’Abate loro, pure doverono chiedere dai Papi la con- 
'fermazione e benedizion dell’ Abate nuovamente elet- 
to .La fìelTa cofa praticata fu anche dai Monafterj Rea- 
li . Senza il confeùlb e la conferma del Re non comin- 
ciava r ‘Abate nuovamente eletto a governare . Percioc- 
' chè avea dimenticato l’ Abate Corbejefe del Monafterto 
Helvvordeshufenfe nella Germania fuggetto unicamen- 
’te al Pontefice Romano di chiedergli la dovuta confer- 
mazione, bifogr.ò che il Propofto e un Canonico del- 
la Nuova Chiefa di Paderbena prefiaflero nel izop- a 
nome dell Abate fuddetto l’ubbidienza, e ne addiman- 
daffero teufa ai due Legati Apoftolici Ugo Vefeovo 
Oliienfe e Veliti eulè, e lìfeone Cardinale di Santa Cro- 
' ce, comie colta dalle Lettere eh’ io pubblicai , tralcritté 
' dal Regiftro di Cencio Camarlingo , Di 'quell’ Abate 
Helvvordtsbufenle non truevo menzione alcuna prefifo 
> il Mapillone nè prefTo il Brufehio . L’ onere pei di an- 
dare perfonalmente a Rema ogni anno c ad ogni trien- 
• oio., o'alraeno di -fpedirvi un Nunzio, fu comune tanto ai 
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^Vefcovi , che agli Abaci de’ MonaUerj , Quefti ultim 
vi fi obbligavano col giuramento di fedebà, che prelta- 
vano ai Pontefici Romani 124). Poli fine alla IJifTertazion 
.'’prefente col produrre una Carta dì tal giuramento ri- 
cavata dal Regi (irò del mentovato Cencio . 

Q. 4 ms. 

.. (1;) Falfo è, chtì i foli Abati s’ obbligalTero a tal vi/ita col 
giuramento di fedeltà. Prima 1 Vefcovi , e poi a loro imitazione 
gli Abati de’ fol? Monaflcrj efcnti fi obbligarono . Qijanto agli 
Abati vedi la Prefazione: ma in ordine a’ Vefcovi ijuì non at-* 
teli j tra ’l molto che avrei da notare , accennerò quello poco . 
Nel lib. Ditmio de* Rom. Pontefiei ( Cap. urt^ ■) ) v’e il 
Chirografo detto Cautio Ep’jcopiycon cui s’oiibligavan'o i Velcovi 
nella ordinazione 4 tra le altre còfc,anche a venire ogn’ anno 3 
Kojiia : Promitte i tite etiam ad Natulem Apajìulorum , fk nulla 
nsccjjitas impcdieviti anaÌT'pagulh occurjurum i 11 p. Garnevio 
ielle Note addice con qualche variazione il feguente Decreto 
di $ Zaccaria C Concil. Rom. an. 7 }j. cap. 4. ) , ove detcr-» 
iT.'lna 4 che juxia Sanfìutu PP. é’ Canottum Jl aiuta omnes lip fi 6 -i 
'pi, qui httjus Apojiolice Sedts otdinatiom Jubj^cebunt , qui pro- 
ipinqvt /uhi annue Idibus imnfts Majì SS. Pnne/pum Apoftoloruni 
' Metri Patili timinìUu f prajententur , omm occafione j'epofita . 
Ouì Vero de lonjrhtquo juxta Cliiro^rap/iuni/iiumlrnpleant (.Labbi 
Conf. itovi, tx. cui. 1447' La dilcrcpansa', che ò rra ’l Diurno 
■€ ’l Decreto, quanto al giorno, ticn fofpefo il Garnetio . La 
follahza però ò, che da sì fatta antichità dee ripeterfi U vllìta 
àe.' Sacri limmi per conto de’ Vefcovi , da prima della fola 
ordinazione del Sonmio Pofitcfice ■ , e poi generale di tutri . 
Quella medefima fi vede ingiunta a tutti 1 Patriarchi j Primati* 
Arcivefeovi e Vefcovi nella Celebre Bolla di Siilo V.l’an ijHs- 
( Bullar. Rem. C5* ). E in oggi tutti generalmente giurano 

al Rom. Pontefice,- giufta la Forinola di Clent. Vili cheil legge 
nel Pontificale Romano, nel^quale fi aflegna il termine vario 
d’ogni quanti anni fieno tenuti a tal vl/ita , (lefidendofi fino a 
dieci per li più lontani; N, S. Benedetto XI P. ( Conc’l. Dioec. 
/» ze cap.. 7. ». 2. ) dice non cll’cr tenuti alla Bolla di Siilo V, 
,i Vefcovi Titolari; molto meno a dar la relazione delie loto 
Chicle, conforme alla dilpoz di Clem Vili. Panno 1^94, ( lilu 
8 . Decretvr. Sac. Conqr. Cor.c. pfù. 100 ) . _Sicchè toltine ì Ti- 
tolari , gli altri Vefcovi fon tutti ifidil'peiilabilmcnte tenuti alfa 
vifita de’ facri Jimini , afilnchè il Sommo Pallore c Capo della 
Chiefa fappia 1 regolamenti .degli altri Velcovi : ut ad unant 
Metri f.’dent unìverfalis Bcciejl.e cvra confiiierèt , dr nifiH ufqunnt 
a fuo Capite diffidenti conte icrivcvft Saà L«d(ie ad Anafialio 
"di- TcfTaloaic^ ( gq. ) r ' ' 
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Delta potenza de' Vefcovl ^ Abati ed altri EccU~ 
fltjìici e delle Regalie anticamente 
concedute al Clero. 

4. ■ 

N OI miriamo oggidì rifplendere per.illuftre poten- 
Ì.H e per dominio temporale (opra città ca- 
llella non tanto il Romano Pontefice , quanto non 
pochi Arcivefcovi ed Abati; di Germania , Italia , Fran- 
cia , Spagna &c. Ma fu ben diverfa una volta la faccia 
delle cole . Cioè fesza comparazione più largamente ’ 

' allora fi' Rendeva la fignoria temporale dell’ uno e .dell’ 
altro Clero, e di gran lunga raaggiqre, anziincredibil 
fu la' loro opulenza, e maffiraamenie in Italia . Bene 
farà r efporre qui brevemente il principio e prngreflb 
del tanto loro potere e ricchezza. Di due forte, cpme . 
anche oggidì, erano una volta i beni temporali . Appar- 
tengono alla prima i beni privati, quali fono i poderi, 
le fabbriche, le felve , il danaro , i mobili* ed alt^e' • 
fimili, efiftenti in dominio de’cittadini e delle perfo- 
ne private , e fi poflbno, fecondo il diritto delle genti , 

- vendere , comperare , donare , permutare ed obbli- 
gare i L’ altra parte abbraccia i beni pubblici appàrte7 
renti alla Repubblica o fia al Principe; e fi chiamano 
regalie , fieno cofe corporali o pure diritti Fra 
quelle fi contano il comando fopra i popoli, le anghc7 
rie e- perangherie , la giurisdizione , le gabelle e i 
dazj , la zecca , le miniere , i fiumi , le faline ed 
altre non poche cofe da vederli preflb i Legifti. Mani- 
fella cola è, per li primi fette fecoli Criftiani , che 
aflaifiìmi beni della prima fpecie concorfero nelle Ghielè 
tanto per la pietà e obblazione de’ Fedeli , quanto. per 
donazione degl’ Impetadori ed altri Re o> Principi; del 
che gran copia d’eferapj ho io recato nelle precedenti 
Diflertazioni . ^^Forfe ancora fi pub facilmente dimolìrà- 
re, che npn poche, delle regalie minori furono in que’ 
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' medefimi tempi contnbuice ai Luoghi e Miniftri facri 
Mi per conto delle regalie ' maggiori e fupreme »come 

* il prefcrivere leggi temporali , e comandare a’ popoli • 

j nel temporale coirimjjorre pene , giudici e tributi , 

I. ^ ^ avere foldati , far guerra ad arbitrio fuo , in una paro- 

»• h reflere Signor temporale di città, aifiella e paefr," 

> comandando ivi con podeftà Secolare Principefca ; die 

quefto Principato, di/fi, fofTe conceduto ad alcuno degli 
Ècclefiaftici prima del fecolo ottavo, io non fo d’ averlo 
letto. I primi, per quanto a me fembra , furono i 
Romani Pontefici , che diedero elempio di quella tem- 
poral Signoria . Imperciocché eflendofì i Re Longobar- 
di impadroniti dell’ Efarcato , togliendolo ai Greci Ira- 
peradori , col minacciare anche Roma , Stefano IL Pa- 

• pa neir^anno. 754. portatofi in Francia implorò dal Re 
Pippino quell’aiuto, che non poteva fperare dai Greci, 
benché fi trattaflfe di un loro dominio-, Pippino due volte 
con potente efercico entrato in Italia , forzò il Longo- 
bardo a chiedere pace ped avendo ricuperalo 1’ E l’ar- 
cato, ne fece un dono alla Chiela Romana , come di 
Stato conquilìato per diritto di guerra. Di qui poi paf- 

. farono più oltre i Papi a cofe maggiori , cioè ad ottenere 
^ . la Signoria di Roma (C!5) . Quello efempio fervi potai 
: Vet'covadi minori, e agli llelfi Monallerj degli uomini j 
cd anche delle donne , per procacciarli il governo o 

do- 
lasi Tal’è l’ origlncf che danno gli eruditi Scrittori Francefì al 
Principato della S. Sede ; dilcordaiido mirabilineiite tra loro intor* 
no alla Signoria di Roma. Ciò ch’iodi/fi fopra(»c/- 19. ) contro 
. il Contiiiuator della DHTercazìonc 69. c 70. ripeto qui con j iii 
ragione contro PAutore medelìmo , a cui fpetta il compendio 
delle ùltime cinque UilTertazioni . II titolo della Signoria dì 
l. Roma non è di donazione, h per diltruggerlo bilogna tacciar di 

i. falli tutti i Diplomi Imperiali, cominciando da quello di Lo- 

[ dovico Pio in oggi certlflimo i bifogna cancellar dalla llotiji 

tutti gli Atti di ibvranirà ulata da’ Romani Pontefici lòpra 15» 

V anni prima che , il Re Pippino aumentalle coll’ b'iarcato , e colla 

* Pentapoli l’augnilo Dominio della S. Sede, rillrctto a Roma e 

_ fuo Ducato; e finalmente bilogna provare che alcuno de’ Re 

^ Franchi ahbi.t donato Honia e il Ducato o almeno qualche 

pelmo di tetra d^l Ducato' alla S. Sede, la qual colà èimpolJ.» 
•teile , per, quanto io .na giudico. 
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•dominio d’ ampie cinà , di cartella incere 'O d’alrrì 
^ pezzi di regalie e di tempóral dominio^ . Se chiedi 
• come lì faceflero doni sì_ magnifici alleChielè ,non ima 
ne fu la cagione . La prima , e forfè la principale , fem- 
bra'che folTe la RemijJhne de peccati ^ di cui s’ è diffu- 
famente trattato, nella Oiflertaz. LXVIII. Imperocché 
in que’ tempi sregolati maggiormente abbondavano che 
nei iioftri ^ i misfatti e peccati ,* e di quarta cattiva influenza 
non di rado partecipavano gl’ rtellì Imperadori , Re 
e Principi, a’ quali perciò s’imponevano nella penitene 
za le pene Canoniche fecondo 1 ' ufo allora vigorofo nella 
Chiefa di Dio. Niun altra maniera conofcevano allora i 
Principi per isgravarfì dal pefo de’ digiuni e dell’ altre 
penitenze, che 1’ ufata dal popolo^ cioè di far limofina 
a’ poveri , di far celebrare Mefie e di offerir poderi , 
èd altre fimili fbrtanze ai Luoghi e Collegi facri . (rrait 
differenza nondimeno paffava fra le Redenzioni 
del volgo. Meno fi efigeva dal popolo fecondo la con- 
dizione e la facoltà delle per fone ,* molto più dai Domi- 
nanti ,• sì perché nelle bilance di Dio fbglionopefar pii 
alcuni peccati de’ Principi , e si perchè debbono più 
thagnificamente trattar con Dio i potenti ,ficcome prov- 
veduti di tanta copia di beni, che le private perlbne j 
Un picciolo tributo offerto dal povero a Dio , vale per . 
lo più raóltiffimo , laddove l’ obblazione del ricco , e 
maffiraaraente del Principe , fe fià lieve j poco è di- 
verfa dal nulla , e congiunta don poco incomodo del 
donatore, fi credeva più torto atta a far comparire la di 
lui avarizia, che a , redimere i peccati.il perchè corto. 
Itiarono i Principi , e fpezialm’ente i Re ed Imperadori 
di offerire alle Chiefe non folamente Corti , e groffe 
Tenute di beni per la redcnyone de’ lor peccati , 
fna anche Cartella , Città ^ Comitati , , Marche , 
Ducati ed altre regalie , aggiugnendo nuovi 'doni 
ai vecchi , o almeno confermando il donato dagli An- 
teceffori . \ . 

Con quarto titolo rt può credere , che Pippino e Carlo 
Magno Re amendue di Francia. off eriffecp a San Pietro 

• v-.f* .-- .oltre 
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oltre alTEfarcato altri p'aefi ( 2 < 0 ) .E ciò fembra additare 
lo fleflo Adriano E Papa nell’ Epilt. pci, al medefimo 
rCarlo'nel Codice Carolino Far. II. Tom. III. J\er.'7fa/. 

‘ Quivi il Pontefice fcrive di Capca , quam beato Petrà 
t/!pofto!otum Principi prò Mercede anima vejita , atque 
, Jem piterna memoria , cum ceteris Civitatibus obruUjìif i 
La ficffit redenzion de’ peccati ebbero davanti agli occhi 
' gli altri Principi e Re, che o donarono o fecero tri- 
butar] alla Chiefà Romana Pvegni o Principati . Tra 
quefti donatori fi contarono una volta i Re di Spagna, 
di Aragona, di Portogallo-, Póllonia, Danimarca | Boe- 
mia , Inghilterra , Irlanda , Ungheria ed altri , che ri- 
conobbero una volta i lor dominj dalla Sede Apoftolica 
dopo averli donati ad efTa, o'pure ne pagarono cento 
alla medefima per atteliato della lor tempolale fugge- 
ziorie . Particolarmente poi nel fecolo XI. dell’ Era 
Crifìiana per limili obblaAoni crebbe la potenza e mae- 
fià de' Romani Pontefici ; perchè fppra gli altri fi mo- 
ftrò follecito a proccurarle quel gran difenfore della di- 
gnità Pontificia e dell’ Ecclefialtica Dilcipiina San Gre- 
gorio VII. come apparifce dalladi lui Epifì, 3. Lib. IX. 
in- cui raccomanda al VefcOvo di Paflavia di ftu diari i , 
per quanto foffe polfìbile , d’indurre Guelfo _ Duca di 
. Baviera e gli altri Principi di Germania a luggettar le 
S toro 

•( 26 ) Cosi di fatto Inlcgna 1' Autor della Vita di Stefano 11. 
predo Aiiallailo , narrando come il Ke Pippino tifpofe a’ Legati 
Imperiali , che con l'uppiiehc e regali ripetevano l’ tlarcaro ; 
Atifirmans etinm Jub jurifniettfo ■, qttoil-per nullius homiuis Javo-^ 
rem jefv certammi Jtpius dedijjet , nifi prò (.more B. Peni , làf 
Venia dehéìorum ; adjerens ÙT hoc , (juod nulla eum theji uri co- 
pta fu a dere vaierei , ut (jutid /etnei B- Vetro ohttilit , avferret . 
Non altriihenti fa'te confeli'aron le Donazioni i Pentehei fuc-* 
celTori di Stefano tino a dlviiàrlc col nome di Olocr.u/to . Nè fi 
, gloriarono eUi di aver coll’ autorità fua loDevati al Trono i 
Kl aggiordomi ^di Francia', d'aver loro conlertta la digiviià di 
Patrizi de'Romani , d averli ili propria niano conlecrati prirpa 
Re, e pofcla Iinpcr.ìdwri confqrmc fi gloriò ó' ellerfi praticato 
colla liirpe Carolina- cì.h’ P ontefici Plmperadoi Lodovico 11 . coll' 
loiperador d* Oolite ^ iipni. rd B<d'' ) /■ c'h non rende 

pi]j llabile la Dotta'jlonc ? La la'Cfà ScritfOra -, r Padri) I Con» 
cilj così ci miegnano . 
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loro terre a San Pietro pvo' fuorum Peccatorum abjò- 
l ut ioni . Ecco le Tue parole/ Si Henricus forte Loiigo- 
bjrdiam intraverit, admonere etiam fc , carijjme frater ^ 
volumus Ducerti Welphomm , ut fideUtatem Beato Pe- 
tra faciat , ficai coratn imperatrice Agnete & Epifcopo 
Curnano , mecum dlfpofuit , conceffo ftbì pofi mortern 
patris ejus beneficio . lllum enim totum in greinio beati 
Pejri defiderarnus collocare^ & ad ejas fervitium fpecia- 
ìiter provocare . Quarti voluntatem fi in eo , v»l etìarn 
in altis Poietitibus' virii , amore beati Petri prò fuorum 
Peccatorum abfolutione duéìis ^ cognoveris ; ut per fi- 
ciani y elabora y nojque certos reddere diligenter procura . 
Scrive lo fteffo Pontefice Gregorio VII. nell’Epift.2?* 
Lib. 8. che la Francia 'era folita fin dai tempi di 
Carlo Magno a pagare annualmente cenfo alla Chiefa 
Romana , cui eno Re ed Imperadore anche Saxoniarn 
obtulerat . Scrive eziandio: Dicendum eft omnibus Gallisy 
& per veram obedientiam prcecipiendum , ut unequacque 
dornus Jaltem unum Denarium annuatim Jolvant Beato 
Petro y Ji eum recognofcunt Patrem & ' Pafìorein Juurn 
more antiquo. Che frutto produceflTero quelte premure,' 
non fi sa . Certamente altrove ebbero buona fortuna; 
perciocché Demetrius Croatia & Dalmati^ Dux , crea- 
to Re dallo Iteflb Pontefice , fottopofe il fuo dominio 
alla Sede Apoftolica nell’anno 1074. ^ prorailè un 
annuo tributo . Inoltre Bertrannus Provincie Comes nell’ 
an. 1081. come abbiamo dal Cardinale Baronio ^ pj-o 
Remijfione Peccatorum fuorum & parentum fuonrtn offi e , 
concede e dona tutto il fuo Comitato di Provenza 
òmnipotentì DeOy O Sandiis Apojiolis Petro ij Pauloy 
& Domino Gregorio Papa Septimo , & omnibus Succef- 
fjribus fuis. Parimente uncìis Beren^arìus BarchinonenjSs 
Comes nell’anno 1090. offrì c dono a San Pietro _ e 
a Papa Urbano li. Civitatem T arraconenfem , tolta di 
mano ai Saraceni , propter Redemptionem y com’egli di- 
chiarò , peccatorum meorum , O patris mei Bayrnundl , 
parentum meorum. Sappiamo ancora, 'che di quefto 
titolo fi fervi anche la nobilifiiraa .Eroina , cioè li 

'Co/j- 
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ConteJJ'a Matilda^ quando nell’ anno 1102. donò omnia 
bona Jua Ecclefia Sandìi Petri , Vedi lo Strumento Tuo 
‘nel Tom. V. Eier hai. dove ella protefta d’aver latta 
così ampia '^donazione prò Mercede O Remedio jìnhna 
‘mex^ tf panntum meorum : la guai formola.. fignilica 
la redenzione delle pene penitenziali . Ho io prodotto 
rari Atti ricavati dal Regiftro MSto di Cencio Camar- 
^lingo, da’ quali apparifce il diritto, che Copra la Sar- 
degna ebbe ne’ Cecoli paffuti la ChieCa Romana . pri- 
mieramente uno Strumento del 1224. in cui Benediéìa 
Donnicelta Marchi/ana Majjte O Judìcifl'a Calaritana 
promette di pagar cenfo in avvenire ad tifa Chiela , 

. prò Regno meo Calaritano , fwe Judicatu . K più con- 
. giuramento dì Vaffall^ggio prefìato nel 1234 da Or/4 72- 
d no Ugolino da Porcari a Papa Gregorio IX.'ife Rocca 
,cum curia Jua ^ O de Caflro l'otemolo . Così 
nel j’3Ó. Adelafia Regina Turricanaù G aliti r enfi s prò 
Jalute anima Jua , tf remijjior.e peccatorum patentum ' 
/uoium^ dà, dona e concede alla Sede Apoiiolica fo- 
Jam terram" Judicatus Turritani &c. dichiarandoli in' 
avvenire Vaffalla inlieme con Ubaldo Giudice di Gallura 
e 1 uni fuo marito. Parimente nel 1257. Pominus Pe- 
trus Judex Arborea fi confeffa Vaffallo del Papa per effb 
Giudicato di Arborea , e promette dì pagar cenfo in 
avvenire. Altri limili Strumenti ho io' prodotto fpet- ' 
tanti^ ai diritti d’elfa S. Sede Copra i Giudicati Cuddetti 
della* Sardegna, cioè in tempo che Federigo II. Au- 
gnilo s’ attribuiva quivi dominio * , / 

27. In quelli quattro Giudicati o piccioli Regni' Gal- 
\^lurty 'lurri , Arhàrea ì era divila tutta la . 9 arilegna Ma del 
diritto della S. Sede Ibpra tutta I’ Uòla rAiitore ne dà notizia trop- 
.po tardi. Che Cariò Magno combattelle control Saraceni ndlq due 
Jiolc di Corsica e Sardegna ne abbiamo indubitata 16111010111302.1 
da Kginardo f «p. Pag. R07. 5. 7 . K che ciò lo taccile per vendi- 

cale i diritti dèlia S. Sede, a cui avea donate quelle Ilote pria d’ 
t-ner coronato Imperadorc, lo abbiamo dalle lettere di S.Leone IIU 
, p.ibblicatc dal Conringio ( , kbben parla d’ una fola; De' 

(ifitcvi lujula Cerfua, uiule CS* w jcriptis , &'pcr Mijjes vefircs 
' J ' ( ' * • . . . . mb is ' 
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Ora conviene aggiiiffnere , che non lecero di meno 
gli altri Vclcovi e Chiiele per ampliare il loro pariimo- 
hio, per potere più laciiraente foddisfape alla necdficà 
de’ poveri e all’ croaraento dei lacri Templi . 

:ì ' ' ' 


fìohis erni/f/Ih , in vcflrum erhitri'i'c > (li/poftinn committi- 
mus > .ttiiua in'ore pojuimtn Coiuttts ■, ut iieffra du- 

patio Jemper firma , Ò* jlabiln pa-niniicat > ^ c.h ij:fid!n mimi- 
forum tuta ptrfiflat . Dtlla loia Coriica parimeniclì paria ve rio 
la metà del medefimo leeolo ( che era il ix. ) prclfó Anallafio 
nella Vita di Ser^jic 11 . {.ji'ii. ) •• Adelvtrhn Comes vir flrenuus. 

Jiic cum e(jet Marcen/ts ds* tutor Cor jtenne nifultt cognita necef~ 
filate reipublic£ nùfit bptfloiam Rotuic&c. come lì ha nel Codice 
prcziolìllano harneiiano , Icrino in iiue' tempi e, citato da me an- 
che fopra ( 'lem. ì . pur. i. pag. 60 ) . Dalle qaai poche parole ap- 
prendiamo due cole clTenziali per lo Stato di S.CJiiela non dipar- 
, tendoci dalla dottrina del noUro AuWire . Inlegna egli ne^li An- 
■ inali all. 828. che d ueuie di A!urca vuol dire lunfinc -, e che fin 
jetto Cario JllfigtìO per mfi<^jner Jicure/.za delle Fi ovincie fitt/ate-a? 
(tìiìfini Jiirofto iftituiti U fig_i(iii,che «e uvefjero cura « (Inumati ptrr 
(ih Marchenfi 0 Marchefi . Adunque Adalberto Marehele di 

• Corlìca , il quale invigilava al bene della Repubblica o lìa dello 
‘Stato del Papa , avea cura de’coniìai del medclimo Statole per 
^ conlegucnte la Donazione di Carlo Magno per Jir'es , la quale 

comincia A Lunis cum inj'ula Cerftea , cammina benilfimo, e ci’ 

' aHìcura , che la Coriica era il contine di elio Stato dalla parte 
di Tol'cana , che tutta era comprefa nella Donazione , benché 
•la Regale uwt lolle cIh.' tributaria, corno il Ducato di Spoleto 
che tra il confine opjioflo • ■ , , 

Altrettanto di certo dopo Carlo Magno iiou lo pofsiamO aver, 
di Sardegna ( i cui diritti li IcJbarono egualmente vivi ne’Dinlomi 
degli Augnili ) , perchè vi lì erano annidati i Saraceni ■ Comincia- ^ 
mo perù nel fecola undecimo ad averne contezza , cioè un l'ecolo 
e meazn prìmft clip cc la dia il poltro Autore Perocché feri ve San ' 
Gregorio VH, ) //^. i. fp. 29 ) a’ quattro Giudici di Sardegna , 
cil'crc Itarn galtlgo di pio l’ in valit'ue de! Saraceni , per noaavet 
conlervata 1 ' ubbidienza dovuta alla S. Sede / DS l’ ingercitza 
( ep.4,i.)a quello di Cagliari di ridur l’ tfola alla dcvcz'cne^ antica 
della medelìm.a S. Sede, b'inalinente fa iapcrc al medeifimo ( lib. 8. ' 
fp. lO ) , che i Normanni , i Tolcani , f Lombardi e alcuni po- 

• poli Oltramontani gli laccano iltauza , alfinchè pcrmcttelTe loro 
di conquillar quell' Ifu'a , con e/ilrirli a cederne la metà alla S.Scde 
c t’Mcnernc r altra metà ad fidelitatm ntflram . Predò il Rinaldi 

* C 
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. ■ furono in tale Itud.o neghirtoli 1 Monaci, e quafi tutti gli 

Abati. Trovavano talvolta le perloné Ecclefiafticlie ne’ 

Jor contadini e lavoratori ijialta diiubbidienza ; alle 
volte ancora molte moleltie ad erti agricoltori veniva,* 

I no inferite dai Conti^cioè dai Governatori ed altri pub- 
blici Miniltri , Però i Vefcovi ed Abati fi ftudiarona 
.di ottenere dagli Augufti , che i lor beni ed uomini; * 
foflero efemi dall* autorità d’ Conti, e da tutte le*' ^ 

jmpofi' 4 Ìoni de’ jmbblici aggravi . Non farà facile il* ■ 
decidere in qual tempo precifimente co mi nei afferò iti 
Italia sì fatte efenzioni . De’ licuri documenti ne abbia- ' , ‘ 
j»o fbuo i Re ed Augufìi Carolini. Preffo il Baluzionel '' 

’ Tom. II. de’ Capitolari pag. ^04. Lodovico Pio impe- 
radore conferma i privilegi .alla Chiefa di Vienna nel 
Del finato . fra falere cofe àicendo ; Juòemus , ut nulliis 
Judttjf puh Hai s , neque quislihet ex jui/dariz potè fiate \ 
in Ectl /ìas\ aut loca ^ auù agros y feu reliquas pofjejjiones ’ 

> niemorutie Ecclefi<e S, sj^auricii ^ ai caujjs audieniary ve! 
freda exlgenda. , aut manfiones , rei paratas faciendas , 
fiat fidsjujf res tollendos , aut fiornines eju/dem Ecclefije 
tam ingenuoi quam & Jervos , qui fuper- terram ipjius 
refldfre vldentur , injujìe diJÌ,inqendos , nec uUas redhi- 
fitiones , aut injufìas occafiones requirenias , ullo um- 
quam tempore in^redi audeat aut exadare pr<efumaf 

» • • » 

( /7n.i2f:j «.6S. ) v'i è lettera d’ ImiocCiizr) 111. a ^uci Giudici 
con tal jpecinhut Atl !'un.Ecc>e/i:iw nojci- 

tur peri mere nipote cui t::m in f pai tuaitbia,,j!tAm tnnporaliùus , 
xfi Jubjecla E prelfb il fcaluzio ( epuoi. i il medcflmo 

Ponttfite avvilando il Giudice dl 'lurri, thè con tutti.^li altri itia 
^ in arme contro i Pil’ani attaccati c aulii iarj di Ottone JV.fe m» 

’’ avelie tentato d’ invaderla , conc.hiude ; De terra V ‘ro Galurt t 
quauijene tynuli iUn cinnfyijcnnyvd nlus /ine noliro jpecali mar- 
4 Ì^to cor.tr atlum mire pmjtmms , Chejtcrògli Atti prodotti dall*' 
'Autore, oltre a dileguar tempi troppo balli, non danno la notizia , ' 
giufta della lovraniiH della S Sede, la quale ne’ tempi pollerioti 
colle invclliture a'Re d’Aragona fece molto ben valere il Ino di- 
ritto, come di Isi altrove ( bvHar.Vat. to.2. puq.S. 1 Da cuttociò 
fi vede , che gli elvmpj a’altre Chicle pfopòlìi qui lotto han- 
, no maggior coerenza colla Dilìertazloaeprecedciue, che coll’alt# 

Pomioio della S.hcdc additato in quella . ' v ' 
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delle' antichità’ ITALIANE 
Si ferve della niedelima foi mola lo Itelfo Auf,’ufto in 
un Diploma conceduto. al Monalìerio di San Bavone di ■ 
Gant nell’ anno Sio. e riferito da Auberto Mireo nel ' 
Gódice delle UoiiaAoni,. Anz,i molto prima, cioè lòtto 
gli ftelli Re della Stirpe Merovinyica , noi troviamo con- 
cedute limili eler.'iioni ad alcune Chicfe e Mo'nafterjdi 
Francia , come cofta dai Diplomi rapportati e citati 
' dal Mabiilone nella Diplomatica e negli Annali Bene- ’ 
dettinì , dal Cointe , dai Samnui tanj^ e da altri. Non 
reltano in Italia memorie di tanta antichità.- fJonturto- 
_ ciò polfiam provare, che anche lotto gli ultimi Re Don- 
. gobardi li concedeva di quelle immunità. Impercioc- 
ché il Re Altolfo nell’ anno 753. aH'inligne Monalterio 
Nonantolano’ del Modenel'e concede in un luo Diplama, 
riferito neila^pag.i9i. dèlia Par.U. del Tom.I. 

Ut nullui Com^s aut Gdfialdus ^ lel Kelpublic/e 
' mior , in qual iòti, piwdiàia invafionem facere audeac* ut~ 
io in loco , nec ad caujas juiiciario more audiendaS'i vel 
^freda eyigejida , aut man Ione s v.l paratus^faciendas , vel 
parafrejos aut jideju£ores toltendos , aut fiornines tam in- 
-genuos- Ubertosa quamque fervei, Juper terram ipflus Ec- 
clefi(g manente s/five emphyteuticarlos^nullo modo dijìrin- 
gendost publicas junéiiones , aut redIiibicioneSy vel 

iULitas occaftones inquirendas , conjurgere auieat , vel 
'exigere pr<ejumat &c. Come poi quefìe forinole fieno 
tanto limili à ' quelle , che abbiara celie veduto ulate 
■dipoi in Francia , lal'cerò cercarlo, ad altri. Che anche 
.air infigne Monalterio di Santa Giulia dis Brelcia forte 
conceduta da Delìderio Re .de’ Longobardi ' e fondatore 
del medelìmo , T efenzione da varie angherie e da pub- 
blici tributi Anno Xlf^, Reciti per Ind.fi'.onem XI f. 
rT abbiamo nel Bollano .Calinenie Tom. 11 . pagina i8'. 
Ma è corlb errore in quelle Note- Cronologiche 
perchè non li accorda /’ Indizàone XII. coil’ Anno 
XIV. del Regno di Deliderio . In una antichirtima ed 
unica copia, che a me dalle Religìolè di quel l’acro luo- . 
go fu moftrata , fi legge 1 ’ indinone XI. ma non fi to- 
glie per quelto k.icoucordanza i Sicuro è'aU’mcontro^ 
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'é<J briginaie Un Diploma di Carlo Magno Rede’Fran- 
cKt e Longobardi , col ligìHo dt cera tuttavia confitto 
nella pergamena, che fi conferva nel rtguardevol’ ar- 
chivio de’ Canonici di Modena , dove quell’ inclito Mo- 
narca concede a Geminiano IL Velcovo di quetfa ckti 
le feguenti eièniioni . Nullus Judex puòlicus ad cmì/os 
mudUndum , vel freda txi^endum , /eu manfioaes au& 
paratas faciendum , fuc jtJsju //tonef tolienJum , negua 
kominibus ìpftus Epifcopatus dtjhringendum & Ci II refto 
fi può vedere nell’ Italia Sacra dell' Lfghelli . Fu dato 
quel Diploma Arm<y XIV\ ù^IX- nofiri , cioè nell’ 
anno 782. Una foraigliaote, an*i più ampia munifìcen- 
zz usò il medefimo Re verlb la Chiefa di- Reggio , co- 
inè colla dall’Appendice del Tomo V, della fuddetta, 
Italia Sacra . Ad altri Vefcovi, per non dire a tutti 
fiirono accordati in quel tempo limiU efenaioni. ^ 
Di quelle eziandio participarono allora i Monafter} 
più inhgnt de’ Monaci , e pcH ftefero i privilegi anche 
a quei delle facre vergini . Angilberga Imperadrice t 
moglie di Lodovico 11 . Augnilo , fondò il nobililfimo- 
Monalierìo di San Siilo di Hiacenza per le Monache ; 
quale dopo qualche fecolo pafsò ne’ Monaci Benedet- 
nni , che tuttavia lo poffeggono . il Campi nella Storia, 
Ecclefiaftica di Piacenza Tomo I. pag 458. rapporta due 
privilegi d’elfo Imperadore in favore di quel Monalte» 
rio 4 s\\' anno 85,1. e 865. dove non è velligio di efenu 
^ aioni . E perciocché merita ben quell’ iniigne luogo* 
d’eflere maggiormente il luftrato, ho io dato alla lue© 
altri Diplomi , a me forominiftratì dall’ archivio tuo * 
Kel primo , dato l’anno 8^. dal fuddetto Augnilo. 
' Lodovico H. fi contiene la Donazione (;di alcune Corti 
' da lui fatta alla conforte Angilberga > con facoltà di 
poterle donare alle Chiefe , ficcorae ella poi fece al 
ibpralodato Monafterio nel fuo ‘Teftamento delPanno 
877. In altrp^ Diploma dell’anno 870. elfo Augufto 
conferma alla medefima Imperadrice tutti i fuoi beni- 
Ricorfe la fteffa Angilberga a Lodovico I. Re di Ger- 
ooania con ottenere tU lai la conferma di tatù i beni , 
' Xo®. yL - le 
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tei clonati dairiroperador fuo marito . Il Diploma è dell' 
anno 876. Cercò ella quefto privilegio , perchè fe mai^ 
mancando il marito fenza prole mafchile 1 foffe fucce- 
duto quel Re' nell’ Imperio , fodero in falvo tutti i Tuoi 
beni. Vedefi anche un Diploma dell’anno 866. in cui “ 
tottario Re di Lorena concede a Lodovico II. Impe- ' 
radere tuo fratello la Villa Hiberna , affinchè poi t^uefta 
palli in potere d’ Angilbcrga l'uà moglie , donna indu- 
Rriofa y che ben làpea far fruttare la lùa dignità . A 
tali documenti ho aggiunto un Diploma dell’ anno 
882. tratto dall’ archivio della città di Cremona , io 
cui Carlo il GrofTo ,Inaperadore conferma all’Impera- 
drice fuddetta le Corti di GuaJìalU e Luzzara y ed altri 
beni a lei donati dall' Augulto fuo contòrte . Docù- 
mentt uli fanno conofeere , che il nome di Corta 
lignificava anticamente, non già femplici poderi , ma. 
ville intere , che per lo più contenevano anche un ca- 
fiello . Tali erano GuaflalU , che ha ► oggidì titolo di 
città, e la tetra di Luzzara , e quella di Locamo ^ 
enuoziata anch’ efTa in que’ Diplomi . Ma per quel che 
riguarda i diritti’ del Principato , fpettante allora ai Re 
ed imperadori per ifiituzion de’ popoli ; e ai Duchi , 
Matchefì e Conti per concezione dei Re : nulla com> 

E tri fee ne’ privilegi fuddetti. Io fo j che il chiariff. P. 

odovico Tommaiini nella Panili. Lib. I. Gap. c8. da 
Bette ficiis hi vedere, che nello Iteflb fecole IX. ad alcuni ' 
Prelati furono conferiti Comitati, ed altri UfizidìPrin- 
ctpelca autorità , ma non fon tali le pruove fue , che li 
polfa a braccia aperte accogliere l’opinione Tua . Cer- 
tamente non mancarono ai Vefeovi ed Abati di quel 
tempo VaJfaUi Laici', fottopoftt alla lor lìgnoria • Ma 

f uetti erano fegnt di un privato , e non già di un 
'rÌBcipefco dominio , lìccome ancora non fu T aver 
dei Servi. Per aver dei vaflTalli baftava allora , che' 
i Magnati confenflèro dei poderi in benefiaio ► Vero " 
è ancora, che intimata dai Re qualche fpedizton milita-' 
re, venivano obbligati i Vefeovi ed Abati a concedere 
Aom/4^4 all’ Armata , quando noia li dilòbbligava . 

ir _ 'j \ .■ ■ -• . fiual- • 
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qualche legìttima fcufa . Pure fapenda noi , eh' elfi avean 
no de' vaffalli e degli uomini liberi loro f ottopodi < . 
Intendiamo abbaftanza ciò , che (ìgnifìcade la parola d' 
Vom'ni fidi. Però facilmente non è da predar fede a chi 
I induce Vefeovi e Abati ( (erapre.ne eccettuo i Romini 
I Pontefici ), i quali prima di Carlo Magno o fotto ^db o, 
fotro i fuoi figli e nipoti, godeffero le prerogative dei 
, l’rincipato temporale . Cita il Margarino nel Tomo II, 
j del Bollano Gafinenfe-, e rOghelli nel To. IV. deir Itali, 
Sacra un Diploma di Lottarlo I. Imperadore dato a 
' come effi pretendono , nell’ anno 846. in cui Hildoinus 
j4rchicanceìlarius nofler , dlleÓiuJqu Comss & Abbas 
Jdoiujierii B.jblenfìs petit- , qmttnus Camìtatum Bor- 
bienfnn cam fuis juris , quem divte memori^ Dominus €t 
Auus nojìer I(.<irolas Àuguflus,^ & felìci£mgf recorda- 
tionis Dominus & Genitor nojìer Hludovicus Impentor 
éidem Venerabili Loco, per JuA Privilegia conceff'erant , 
fj confirmavaant , noflra autHoritat» confirmare'nus •. 
Tengo io , che quedo Diploma fofie ne’ tempi poderio^ 
ri finto , ciò» dappoiché veramente dagl’ Imperadori . , 
Germanici fa. conceduto il Comitato di Bobbio a quegli 
VVoati. Sff tali dopumentit fpurj non ffervirono a procac-- 
ciar loro quella dignità;, almeno giovarono per far ere- ' 
dere antico il dono recente . Non Hildoino Abate di Bob*- 
iio fu aeìl’ S^ó.Arcicanee/lierery ma sì bene Agilmar». 
,Arcivefcovo di Vienna . Nè peranche allora Carlo , 
(Lodovico e Lottai'io Augudi aveano imparato a confe- 
rire àgli Ecclefiadici i Comitati ^ e quedi cum mero fÌP . 
^miìtto Imperio ; nè ad inveltire per «na/u/n chiccheffia di 
qualche Comitato fure konorabilis. Feudi . Tralafcio il 
«redo , badandomi di pregare i Lettori , che , vogliano 
^ittenianaentp, confiderare un Diploma , di Lodovico. lì, 

, .^Augudo , conceduto; nell’ anno 8òx . e non già nell’ 86^, 

^ ^come pensò r Ughelli Cowicn/zj Urbis Epi~ 

i s/(fo/>o , e rapportato dal Ma^•gariao^ nel Bollario Cafinen- 

I .fe . Era quel Vefeovo , fecondo i corrotti, codumi' d’ 
.allora, anche Abate di Bobbio , e però ottenne da „eiro 
-lipperadore I9 (pn/efou di tutti i privilegi di quella , 

■ i» ' »• * 
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Badia . Ma quivi nè pur una parola fì legge della concef- 
fione del Comitato , che pure avrebbe dovuto eflere la 
principale. Molto più fi poteva accorgere fUghelli 
deir infuffìftenza del fuddetto Diploma dell' 846. perchè 
egli ftdib ne rapporta nel To. V. dell’ Italia Sacra un altro 
deir 342. conceduto da Lottario Imperadore al fuddetto 
t^malricQ V$Jc0vo di Conto t Abtt» di Bobbio ^ dove fra 
i privilegi di quel facro luogo nulla è detto del Comitato, 
che fi finge conferito da Carlo Magno' a quell’ Abate . 

“ Parimente nel ffecolo decimo gli Arcivefeovi di Mi- 
lano ottennero dagl’ Imperadori Tcdefchi di unire alP 
autorità fpirituale anche la temporale (opra la loro Città 
e Contado , perchè creati Conti della raedefima . io 
non fo a chi venne in teda di dare maggior cobre di 
antichità a qhella dignità , deducendenc il principio <hi 
Carlo Magno~" merce d* un Diploma finto di quell’ inclito 
Augufto , che r Ughelli francamente rapportò nel Tom. 

’ fV. fra gli Arcivefeovi di Milano • Dicefi dato quti 
privilegio Dtrtonét Kalendit Mtjts Anno Incarn. Dom.ìf. 
J. Ch. DCCCX. IndUiion* III. Imperii Anno IX. Bogno- 
rum Viro noftrorum XLII. Ma ìè faifo, che Carlo neilT 
Anno 810. fi trovalfe in Italia; falfo,die in quell’ anno 
correffe il Nano deli' tmpef io ^ e' che allora correflfe P 
''Anno 4*2 . del Regno Lohgolùrdico . Ohre di che nà fi 
veggono menzionati Marchiones y e un Areicaneelliere 
ignoto a tutti , a dato a Pietro Areivefeovo il cognome 
d’O/dniÌ0, con' altri patenti^ indizi o’impofiura . Mi 
fia permeflb di dire , che quella finzione fatta fu pn 
non voler da meno della Chiefa Romana la Milanefèf 
quafiché foffe fiato fconferko all’ ArcivefeovO di Milano 
'4 fe/ìoi Confttntinl Magni , O aliorum Imperatorum 
re.ordatiòae , qui<^id ad ImferiaUn juri/didìionem 
feriinere tu Urbe Medloiani videtur , ttfrét Jeiiiett , 
' ■'ttque omnìs diJtriéìiH y domus pubUea mtmtfqiu ipfins 
L Urbis cum Fijto Cfe. Cortes etiam if/ius Cwitatls y ett 
' Civttatem proprìamy CaJìellaiOc Ridicole finzioni fon 
- Ivte quelte. Ne voglio io difiìmulare , che il medefi- 
'/ ' toBL. Ug^eUi uc-’Viefoovi 4 i e il Tatti negli An- 

sati 
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'^ntli di quella Chiefa , pubblicarono un Diploma del 
fopradetto Carlo Magno , dato Ktlendas Dteemòris , 
jlnno Tertio Impera , (T Trige/imoSetcto È.egni nofiriin 
.FrMCÌa. , Indìzi. XI. Anno vero .Dominici Incernatio* 

, ms DCCCIII. Conferma ivi <mel grande Imperadore 
petìtionem viri veneralUit Petti primi /andine Co., 
menjiìim Urbis Epijcopi.y fra l' altre cofe Berin:^on*m 
•^Plebem Comitatum , dijiridium , ù i^futn Portum . 

. Et Comitétum CUvermet Clericis Cununu in Canonicd- 
lem ufum . Ma in quel documento' s’incontrano cofe, 
che lo fanno almen fofpettare interpolato » Se non era 
■ Profeta Carlo Magno fapere , che ri doveano col 
tempo effere tre altri Pietri Vefcovi di Como « egli non 
ipotea chiamare Petrum . Primum il Vefcovo di allora* 
veramente quella voce Primus non è nell'edizione 
.del Tatti* Manca eziandio nel Diploma T epoca dd 
.Regno Longobardico , che in Italia non li foleva om- 
< mettere . Vi lì legge Tanno dell’ Era volgare , la quale 
non li cniova in tanti altri Diplomi di Carlo Magno* 
Kè il Mabillone riconobbe Reguntiiurg PaUtium publU 
, 0um . Quel, che è più ^ ne' fuf&guenti Diplomi di Ltt» 
tarlo I. Auguro e di Ugo c Lottario Regi d' lulia non ^ 
comparifce menzione alcuna di que’ due Comitati . 
■jTralafcio altre ifpewoni , badando quelle per ritenerci 
, dal predar^ fadlmente fede a quel documento . Però 
-fon’ IO di parere , che quantunque fotto Lodovico II, 
■^(Augudo i Velcovi ed Abati g^eflcro delle corti con 

• cadelli : tuttavia Iblamence cominciarono a godere * 
maggiori privilegi e diritto di Signoria ^ quando Cari» 
Calvo Re di Francia nell'anno 875 fu dichiarato c 

• cotonato Imperador de' Romani da Giovanni Vili.-» 
-Sommo Pontefice , Afpiravano nello ftsffo tempo alia 
./•Corona d' Italia e alla Dignità Cefarea Lodovico Re 

di Germania fuo fratello, e i tre figli Lodovico II. 

M .Carlomanno e Carlo il GrofTo * Ma per Io più acca- 
.dendo^ che ove molti concorrono a qualche Principa- 
to o ricca eredità , dipendeatè dall’ elezione di una o 
più perlbne, fogliono i voti degli elettori concorrere • 
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' in chi più ofFerifce,- per la ftefla ragione Carlo Caltrp • 
fu preferito al fratello e ai nipoti nel proccurare per 
'sè la Corona Imperiai?'. Non fi fa ingiuria aiVefcovi 
(f Italia con penftre , che elfi fi prevaleflero, di quell 
occafione per vantaggiare * ì loro intereffì . Reginone 
e l’Autore degli Annali de’ Franchi di Metz di lui 
fcrivono , che Imperatoris nomai d Prajule Sedìs Apo^ 
fioUcàe Jokantie ingenti pretto emit . Anche i Vefcovi fra* 

*ì Principi concorfero ad eleggere effo Carlo Calvo per 
'Re d’Italia, come abbiamo dagli Atti del Concilio Tic^ 

■ «enfe . Videfi poi fconvoko l’ Italico Regno fotto Guido, 

• Lamberto , Berengario I. Lodovico II. e Ridolfo , e 
pofcia fotto Berengario II. e Ottone Ma^o , che fu il 

f rimo degli Augufti Germanici.Mancato poi di vita Ottone 
n. Augufto fenza figli , nuove turbolenze inforfero nel 
Regno ; per tralafcìarne molte altre di quello ItefTo fecolo. 

Fra tali tempefte più felicemente che prima naviga^ 
"vano non meno i Principi Secolari, che gli EcclefiaBi« 
ci. Imperciocché chiunque afpirava al Regno o Pavesi 
confeguito, per tirare nel fuo partito gli Elettori , e 
per maggiormente aflìcurarfi della lor divozione , co- 
’rainciò a poco a poco a jconferire anche ne’ Vefcovi ed 
Abati le regalie, cioè le città,. le casella, i pubblici 
tributi , ì Comitati , le Marche , i Ducati . Non fi 
'fece già in un fubico , ma a poco a poco, quella muta- 
zione e accrefcimento di potenza negli Ecclefiaftici f e 
in pruova di ciò recar fi poflbno molte Memorie della 
facra antichità . Io mi fervirò qui più' volentieri di 
■quelle , che non ’peranche han veduta la luce .»■ In un 
autentico Diploma , che tuttavia* fi conferva ■ nell’ ar- 
chivio de’ Canonici di Modena , Guido Imperadore 
alle preghiere di Leodino Vefcovo di Modena (chiamato 
LeoJoindo dal Sillmgardi e dall’ Ughelli ) concede alla 
di lui Chiefa , oltre alle<confuete efenztoni e privilegi 
ut deinceps Servì & Ctrtulati , pertinentes ad eamdetn 
Ecclefiam ; ^nullum’ Cen/um nojìr^ Parti , feu publica 
'Mìnìjìerìali perjolvant . Più fotto aggi ugne : contedi- 

• mis ^etiam vias ^ pontes ^ portds i quicquid ex anti. 
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^ijlUÒ fare de his Regite aaóioritati per Procuratores Rèi- 
, fuàliCie\/olutbatur^ id^ft ut ubicumque' vias y pontes « , 
portas in fua terra habuerit y nofìra vice liberam capUndi 
'debitum eis Cenfum habeat poteflatem . Et liceat ei fof- 
Jata cavare^ moiendina confiruere , portas’’ erigere , & 
Jvptr unum milliartum in circuita Ecclefta Civitatis ctr- 
eumquaque firmare, ad falvandam ìp'fam fanétam Eccle- 
fiam y fuàmqae coniiitutarn Canonicam &c. Pofria ' Be- 
rengario I. Re DelPanno poi. donò a Gorifredo Vefcq- 
vo 'di Modena la terra e pefchiera Quaranta lam y per- 
tinentem de Comitatu Regienft , cum omni difìriéia ibi- 
dem legalìter pertinente. (Quindi con altro Diploma deli’ 
anno 904. al medefimo Vefcovo confermò Caftellum ■ 
giioddam juxta Civitatem Novam in territorio Mutinenfi, 
ah eodem Gotifredo venerando Epi/copo a fundamen- 
tis ereéiam y eo Jcilicet ordine , ut nullus Dax , Comes y 
•Vieecomes Oc. in jam dida firmltate atqae Cajìejlo po- 
tejiatem ullam exercere prafwnat . Nè folamence quefto 
Caftello y ma altri ancora furono allora in dominio 
del Vefcovo di Modena. Per quanto abbiamo da Liut- 
prando Storico Lib. V. Gap. 11. Par. I. del Tom. Il, 
jRer. Ital. Ugo Re d’Italia nell’anno 945» fdegnatqr • 
Contro di Guido Vefcovo di Modena , perchè ribellatofi 
‘ avefle , prefa il partito di Berengario II. congregatis 
còpiis ad ejus Cajirum Vineolam venit y iique viriliter , 
Jed inaiiliter oppagnavit . Scorrettamente fu ivi ftam* 

f ato Niveolam . Ma neH’antico Manofcritto della Bi- 
lioteca Cefarea è chiaramente fcritto Vineolam , come 
notai alla pag. 476. Del medefimo caftello fi fa men- 
lione in una Carta del 968. efiftence nell’archivio de’ 
Canonici di Modena con qUefte parole : Placuit adque 
convenit inter Domnus Widone Epifcopus fende Moti- 
nenfis Ecclefie , necnon inter Dominico qui & Eran- 
éOy de Cajìro Viniola &c. Kcco lo fteflo Guido Vefco- 
vo, il cui caftello oggidì Vignala ( potè anche eflTere 
filo allodiale ) foftenne quel duro afledio dal Re Ugo< , 
D’eftb ora con titolo di Marchefe fotto il Sereniftìmo 
. Duca di Modena è padrone D. Gaetano Boncompagno , ^ 
■ - R 4 * Due* 
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Duca di Sora e Principe di Piombino; e in eflb ( «ni 
lia lecito il pagare quelio tributo d'amore ) io nacqui 
nel 1671. 11 luddetco Berengario- II. nell'anno 950. 
cpncedette al medefìmo Guido Vefcovoown^m 
in Cdflris^ guod Aventus nominatur , veL Rov*rtto , 
Jhfe Civìtéu Nqvm^ v*l Ifahardum : teloneum guofu0 , 
& <uraturam , & rtdlùlfitionem ipfiusi Riparie ^ tf li- 
gaturem itéviam , & quìcqmd Pars Publtea inibì hs- 
bert & exl^re pateji u/que in fluvia Padi . Lafcio an- 
dare altre Memorie per, venire a quelte che più impor- 
ta ; cioè , che Corrado primo fra Imperadori conce- 
dette ad Ingone Ve/covo di Modena omaem Comitatum 
" a'fujdtm Ctviutis . Ne ho io pubblicato il Diploma ^ 
dato nell'anno 1038. ma confefTando , che nelle Note 
Cronologiche di effo il truova dello fconcerto . Potrebbe 
anche parere , che ne' Tuoi i^ucoeffori fi continuaflc 
quefto dotiilnio , (è fofTe autentica un'altra Scrittura 
dell'anno 1092. in cui Eriberto Ve[eox>o concede a' fuoi 
cittadini a titolo di livello alcune terre ai najiram 
ampliandam Civìtatem . Di > qui ancora feguirebbe , che 
in que' tempi la celebre Conteffa Matilda non folte 
Contefià di Modena . Ma io truovo del bujo , in cali 
noci^ie; però di più non ne, dico. ‘ > 

Non fecero di, meno , anai fecero, di più tatìti altri 
Vd'covi d’ Italia in que’, tempi . Avvenne , che nel ft— 
colo nono, i Saraceni , gli Ungri , oggidì Ungheri , 
Igente barbara, riempierono di ftragi , faccheg^ e in- 
cendi le contrade Italiane . Ciò diede motivo ai Vefeó^ 
vi di fondare e munire cartella e città con licenza dei 
Re , per difefa propria e de’ lor cittadini . Con ciò 
vennero a portèdere,, dei luoghi forti, c a renderfimag- 
'giorraente potenti . Lodovico III. Imperadore nell* 
anno 900. come s’ ha , dall’ UghelH nell’appendice al 
Tom^ V. concedette a Pietro Vejeovo di Htggio licen- 
tiam circumdandi jam didiam Kcckfiam per gyrum fu» 
potejhtis ficut ìpfi melius vìderit , excel/k munitione 
videlicet ad perpetuam Ecclefite fuee defen/ìonem Art- 
che Berengario. 1 . Re nell'anno 911. al medelimo Pie» 
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* tro' diede Hcenza eonjìrutndi Cajìrum in Jiin Plebe im 
tumore Satini Stephani fifa in Vico Longo , efentando 
ancora quel luogo dalPauroriti^ di tutti i Duchi , Conti 
ed altri Miniiiri della Repubblica- Inoltre ho io pub^ 

' blicato un Diploma dei Re Ugo e Lottarlo , con cut 
' nel 94i. ad Aribaldo Vefcovo di Reggio concederono 
terram juris noftrl , qute conjacer^ videtur in Civitàit 
' - Regia a trìbus mitllariis in circaitu una cum muris 
tf foffath , at^ue teloneo C ^radatico ^ feu cum fervU 

• vfil aneillis inibì' pertinentiòus , omnemque pablicam 
funtìionem &c. C^ual copia poi* di cartella e terre pro- 
cacciajfero i Velicovi di Reggio alla lor Chiefa , non fi 
può meglio intendere , che dal catalogo de’ beni , che 
Bonifacio Marcheje e Duca dV Tojcana padre delia 
celebre Conteffa Matilda , ricevette in feudo dalla Chiefa 
medelìma . L'ho io dato alla luce nella Dilfertazione 

* XXXVI. Voglio anche dir due parole della Chiefa di 
Parma , a cui Carlomanno Re d’Italia, non già nell* 
anno 972. come fcrivono l’ Ughelli c il Bordoni ,• ma 
in qualche altro anno ( purché fia legittimo quel Di- 
ploma ) donò omne Jus publicum , & teloneum , atquè 
Dìjìridum e'iufdenp Civitatis ( di Parma ) , & ambita m 
murorum in circuita &c. Tali diritti furono poi confer- 
' mari ai Vefcovi di elTa città da Carlo il Groflb , Ugo; 

I Ottone T. ed altri Re o Imperadori , colla giunta d’ altri 
doni , fecondoche giudicarono efli Monarchi fpedicnte 
il guadagnare 1 ’ appoggio e fedeltà di que’ Prelati ; 
Andò poi tanto innanzi la Regia munificenza verfo di 
loro, che finalmente (cemata T autorità de’ Conti Se- 
. colari , cioè de’ Governatori di quella città , Confe'ri-; 
rono ad efli Vefcovi la dignità de’ Conti , fclamente 
nondimeno fopra la città , e per tre miglia intorno. 
Ho io dato alla luce un Diploma dì Arrigo I. fra i Re " 
d’Italia dell’agno i(X>4. ricavato dall’archivio de’ Ca- 
nonici di Parma , in cui egli concede a Sigefrtdo VeJcov9 
di Parma , perchè n’ avea bifogno in que’ torbidi rem- 
' pi , Murum ipftus Civitatis & Diflriéìum , & telo-' 
neum^& omnem puòUeam ' fundiionem tfun ir^ra Civi* 

* totem 
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ééttm^^quàtn extra ex omni parte Civltatls infra tfhl 
milliaria con altri molti diritti e privilegi , ch’io tra- 
lafcio. Quel poi, che riufciva ad alcun Vefdovo di 
ottenere dalla munificenza dei Re ed Impei*adori , movea 
la fete degli aln i vicini Vefcovì per riportare fomiglianti 
rioni e vantaggi. Nè altrimenti fecero quei di «Cre- 
mona. Efpofto fu fpezialmente quel territorio alle fcor-- 
»erie e alla crudeltà degli Ungheri fui principio de! 
,/ecolo X. calamità, che riduffe tanto il Vefcovo , che il ‘ 
Clero di quella città ad una mifcrabil povertà . Però 
Berengario Imperadow nell’ anno 916. ^ donò molte 
regalie ad Ardingo Vejeovo , come apparifcc dal fuo 
Diploma preflij 1 ’ Ughelli , benché poco attentamente 
riopiato. Ccnfervafi nel Vefcovadodi Cremona un prezio- 
'fo Regiftro o fia Codice in pergamena ^ fcritto a’ tempi 
rii Ottone IV. Augufto, cioè circa il iato, per cura ^ 
come io credo, del celebre Sicardo Vefcovo di quella 
città, la cui Cronica fu da- me pubblicata nelTo. VIL 
JRer. Ita/. Quivi fi truovano copiati i più riguardevolt’ 
Diplomi e Documenti della Chiefa di Cremona fino a 
quel tempo, che da me fono ftati inferiti nella prefenic 
mia Opera . Quali foifero le regalie* anticamente con- 
cedute al Vefcovo di Cremona tanto nella città , che 
fuori , fi può raccogliere da un Diploma di RidoUo Re 
d’Italia , dato nell’anno p'24. a Giovanni Vefcovo di 
quella città, e tfaferitto da eno Regiftro . Cioè che 
niuno pofaa tener Placito in pnediis ejus , atque Cafht-' 
Hs , 0 Curtibus , Titulis , Cellis , at^ue Plebibus ; 
che fpcttino a lui certi daaj nella città, il diritto della 
pefea nel Pò &c. Le ftefse regalie furono poi nell 
anno 973. ‘confermate da Ottone il Grande Imperadore 
ad Olderico Vefcovo ' efsa Cremona, il quale, prima 
rii quello che pensò 1 ’ Ughelli , dovette fuccedere al 
Vefcovo Liutprando, come cofta dal fuq Diploma, eh’ 
io ho prodotto. Che ancora fofae fiata cqnceduta a que’ 
Vefeovi da altri Imperadori l’ aumrità di Conte fopra 
quella città , e fopra cinque miglia all’ intorno , fi de- ‘ 

duce da un Diploma di Arrigo IL trai Re di Germani^ 

I > • Pri- 
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*■ Primo fra quei d’Italia, drU'aano 1004.10 cui vengono 
confermate tutte k precedenti concdfioni , eum ripa 

V videlicet , & Caratura , Teloneo , O Dìfìridfon* 
•jufJem Clvitatìs infra Ù extra per qalnque milliarìtf 
rum fpicia . Ma perciocché , ficcome abbiamo da uns 
Carta prodotta dall’ Ughelli nel Tom.j IV. dell’ Italia 
Sacra, i cittadini di Cremona non fi fapeano accomodare a 
quello Conte o fia Governatore Ecc!efiaftico,fia per loro 
malignità, fia per la prepotenza di lui, circa il ro-^o. non 
folamente non vollero ubbidire aì di lui comandamenti; 
ma lui fteflb cacciarono fuori di città . Ne era allora 
Vefcovo Ubaldo , che ricorfo a Corrado I. Augufto ; 
impetrò in luo favore un gravilfirao Decreto , rappor- 
tato dal fuddetio Ughelli . Ma perchè i cittadini tutta- 
via ripugnavano a rifargli i danni inferiti , nell’ annp 
1031. elTo Iraperadore Ccriffe loro altra lettera ,-cot 
mandando , che 1 ' ubbidiffero . Non perciò fi ammanfa* 
Tono quegli animi , e qualora il Velcovo volea tenere 
4 Placiti o vogliam dire i pubblici Giudizi , o -nìuno 
o pochi v’ intervenivano . 11 perchè vennero ad efli 
lettere di Adalgerio Cancelliere eMeflbdi Arrigo II Ir 
Re , pofcia Imperadore circa l’anno 1044. colle quali 
ordinava loro di compar .re ai Placiti del Vefcovo coli* 
intimazion delle, pene ^ > 

Quello, , che fìnquì s’ è detto di alcune poche Ghie* 
fe, fi può riferire a non pochdptre d’ Italia , anzi anche 
ad altre di (iermania , Francia , Inghilterra &c. Im- 
perciocché llfendo nata quella gara , e per cosi dire, 
formata- una fpecie di Lega, con quanta deftrezza,donÌ 
e raccomandazioni poterono , ognun de’ Vefcovi fi. 
ftudiò di ottenere l'unione del Governo Secolare delle 
cittì air Ecclefiaftico , con rimuovere i Conti Laici- 
e far trasferire o in tutto o in parte l’autorità di quelfiil 
nella propria perfona . Per confeguente non v’ era ìp. 
que’ tempi Vefcovo, che non godefk il dominio almeV 
no di qualche caftello o di più , con piena autorità fo-v 
pra il popolo . Molti ancora d’ elfi, fra' quali fpeziaU 
mente fon da • annovcjcare il Pauiarca di AquUeia v- 
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^li Arciveicovi di Milano e di Ravenna, tVefcovì al 
Piacenza , Lodi ^ Afti , Bergamo ^ Torino ed .altri 
- Prelau Italiani niproeacciarono anche il Comitato delle 
loro città . Mi fon prefo io qui la libertà di pubblicai* 
tre documenti ^ tratti dall’ archivio della Primaziale 
di Fifa, e fpettami ai Vefcovi di Gencva o fia Gine- 
vra, che liitgavaho per le regalie coi Conti di quella 
città. Il primo è un Diploma di Federigo I. Re de’ Ro- ' 
nuni del 1 153. in cui conferma tutti i fuoi diritti e beni 
ad jfrducìo Vtfcdvo della città • fud<leita . Ma perche Dum 
S trthùldas i* Ceringhett , & Comes Qtbennenfis Amt- 
deut , Epifiopatum Gebemen/em vioUnter invajtrunt y 
€f Rigali* omnia in^ujit /ibi etbjìalerunt J però lo fteffo 
I Federigo I. Augufto nel 1161. con fuo folcirne Decreto 
comandò , che tutto fofle reftituUo al Vefcovo Ardi- 
ciò- A quella Carta fi vede fottofcritta una ftraordina^ 
ria copia di Vefcovi , Abati ^ Duchi , Marchcfi e Coor- 
ti . In un altro documento dell’ anno 1183. fi 
.la Sentenza profferita da Roberto Arcivefewo di ritnné 
per le liti vertenti fra Ardoino Vefcovo diGtnevr* y t 
Guglielmo Conte di quella città y fopra varie giurifdi- 
, aioni e regalie . Succede ancora un Diploma di Fede- 
» rigo 11. Imperadore nell’ anno ij3 S- in cuS fono confer- 
mati tutti i privilegi della Chiefa Ginevrina a Nanorlin0 
Vejèovo della medefiraa^ , ’ 

Meritano anche che fi. dica qualche cola 

^ di loro. E fenza dubbio s’ ha tofto da ftalùlire , che 
non ci fu una volta Monafterio alcooo di gran nome , 
che non pofledeffe varie cafielia , o molte almeno delle 
regalie. Qual foffeja potenza e ricchezza del Monaft^ , 
rio di Monte Cafino , può ciafeuno còmprenderio ra 
leggendo la Cronica Cafinenfe di Leone Gftienfe ^ c 
quella del P, Abate Gattola. Tuttavia gli AbàtidiquelP 
^inligne iacro Luogo efercitioo Signoria fopra la citta 
di San Germa no e (òpra molte cafielia y e godono la 
prerogativa di Primi Baroni del Regn o , Anticamente 
ancora grande era la potenza del M,.onafterio Clunia- 
ceofe ; e pure per tefiimonianza di )f*i euro Diacono Li- . 
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bro IV. Cap. 75. di erta Grooica^ venuto a Monte Ca- 
lino fui principio del fecole XII. Ponzio Abate di Giu- 
gni ebbe a dire t MaìNm prìus t£e Dteanus Cafinenfis^ 
guaiti Abbit ChniACenfis . Quante regalie ancora go- 
deifero una volta à Monafter] della Cava e del Voltura 
no , di Ftrfa e di Cajkuria « Tho altrove molìrato . 
Vedi fpeàalHBeftte la Parte Il.del Top.ll. Rtr.lraL per 
intendere quanto ad eflb MònaHerio Caiàurieafe , init- 
^ gne una volta , ed oggidì abbattuto , donafTe il folo Lo- 
dovieo II. Imperadore nel fecola ÌX. cioè CaJU Ut , é'er- 
ti f Clùtjt . Ignorò il l^dre Pagi, in che luogo lofle- 
andeamentr lìtuato quel Monalierio , fem ende egH alP 
anno 850. v§,. 6, Càfaurìa Jìta in Tnfuia Pijcarit ad Ba» 
maeam Lacam , hodie in dltiont Venatorum ■ C* è ben 
PefehieM, fortezrza t terra dei Veneatani fiilh Ripa del 
l^go di riarda; ma nell- Abruzzo verlb il mare Adrian 
tico e fiume Pelcara ( Aternum) fu lìtuato anticamen- 
te, e tuttavia 'lì può vedere il Monafierio di Cafauria * 
Nè mancarono Abati y ch’ebbero il titolo e T autorità 
di Conti. iS* è parlato À fopra del Monafierio di Bob-‘ 
bìo. Pn anche Badia celebre nel territorio di Brefcialai 
Ltonenje tanto per la fua antichità , che per la Tua po> 

. tenza , lìccome fondata e dotata da Defìderio Re dei 
IjOngobarcfi . Vidi nell’ archivio dell’ inligne Monalie- 
rio delle Monache di Santa Giulia di Brefcia Carte V 
nelle quali 1 ’ Abat* itontnjt ( appellato ancora td- JLro- 
Tus o dt Leno ) è intitolato Comts , e fi feorge avere- 
avuto Comitati . In una controverfìa eccitata 1 ’ anni- 
ii8j. mter Abbatem de Leno , & Azonem Comitem ^ 
■fiugonem Comitem , & Girardum Comittm de Sandit 
Mtrtine , fratelli, uno dei teftimonjcosì depofe: Item 
ditit , quod Marcoardus cum Brifiam (ab Jua ditiont 
regeret , exegit fodrum per Bn^anxm , £r per Burgum 
‘Jupertus de Buziotano , negue in inferiori Burgo tligaam ‘ 
' exaifiionem fmf y<yeo guoi ejjet de Abbatta Leonenjt 
&e. Atgifius Tignofus tempore Comitiffée Matildre expuàt- 
’Monachos de ilio Cajhro ùc, (Dovea quefto eflere uil 
cattoUo» di fili quell’ .Abate era Conce,. ' / - 


fi* 


-■X 


r 

• t . 


" A 'il È 


A ■ 


/ 


af© DELLE ANTICHITA’ITALIANÉ 

' Con quelle rnunifÌTenw adunque dd Re ed Impera» 
dori verìb i facri luoghi , non fola mente efii dona-- 
vano ciò , che apparteneva al Regio Fifco cioè corti , 
eaftella , dazi' , gabelle e tributi , ma di quelle re.' 
galie, die anticamente erano affegnate pel mantenK 
mento ed ufo dei Conci Secolari , Governatori delle 
Città : di modo che a poco a poco tra per quelle dona- 
zioni pie, e per Tiftituzione di vari Conti rurali , rima*, 
fero fpennaii i Conti delle, città , e in qualche luogo 
venpe ellinta affatto la loro autorità , perchè fu trasfe‘^ 
rita ne’ Vefcovi ed Abati , dalle mani de’ quali difficili 
mente poi ne ufciva . Defiderando Rerengarb I. Re d’ 
Italia di eferckare la fua liberalità verfo 1 ’ antichiifìmp 
^Monafterio Veronefe di Sdntu Marii all' Organo, neir 
vano 994. con fuo diploma , eh’ io ricavai dal ricco ar. 
cbivio di quel facro luogo , donò al medefitno , e pe^ 
effb a Rodiòsrto Abate tutti i tributi di Teloneo Rìpati- 
«a , PaLficatura , chetv fi pagavano in Ruvi/cello , ei 
^ttavano vecchiamente ai Conti di Verona, & cun~ 
ms diftrléìàonef , feu quìcquii inibi noflrte Regime Parti 
ffeninere videtur , prout- oLm ad Parteui Comitis Vero~ 
nenfu in > Ruvi/cello folvebatór . S' ha anche da ofierva<> 
.fé, che ogni qualvolta un nuovo Re o fmperadore per-' 
veniva al governo , cLafeuno de’ facri Prelati foleva 
forrere non folo a farli conf^roare' tutti i iuoi beni e 
dirmi , ma ancora con quanti mezzi potelTe , e maifi. 
mamente coir<ofTerta di danaro, cercava di ottener?, 
altri doni e diritti ,• e fecondo che o la pietà de Prin- 
cipi o- la necelfuà de’ tempi- perfmdeva , per lo più 
|e lor preghiere e defiderj non re Ila vano defraudaci . 
Molti beni avea donato il ptilfimo Re de’-^ Longobardi 
JLiutprando al celebre Monafterio di San Pietro /n C^lo 
Aureo di Pavia ; Quelli nell’ acino g&z. furono confer- ' 
moti a Norberto- Abate da Ottone il Grande Re, che 
'<u apprelfo Iroperadore , colla gioota d ahredae cor- 
ti, cafielia c regiìie col mezzo di uo Diploma da 
ine dato alla luce , ma dove ora folamente ioolfervo 
de’ difetti,’ che^pofibai^ far.diibùaretkUaiùàkgicùmità^^ 
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Però crcfcendo ogni di piii le ricchezze delle Chiefe ' 
sì per le cagioni (uddette , come per altre , che h» 
toccato nella DiiTertaziooe LXVll. avvenne , che no» 
folamente i Vcfcovì e gli Abati de’ Monalierj. infi- 
gni , ma anche le BadeiTe e i Collegi de’Canonici tan- 
to in Italia che fuori fignoKeggrafTero almeno in qualche 
ca(lelIo/ed ivi efercitadèro fopra il popolo una piena 
g’urildizione ^ con riconofcere folamente nel tempora- 
le il Re d’ Italia o 1 * Imperàdore per Sovraoo.Nel ter- 
ritorio di Modena , e ne’ cìrconvicint , più cafìélls 
erano fottopofti agli Abaci dell’ iniigne ì/IatuiJUrio di 
Nommoltty fopra t quali oggidì ritiene Ih fola autorità 
Sp i rituale. Ciò fpezblmeme appartfee da un Diploma^ 
che ho rapportato nella Diflerc. XXI. Sopra molte altre 
ville avea giurifdizione temporale il 
Jinoro y fondato dalla ConceiTa Matilda e dalla Duchef- 
ià Beatrice fua madre nelle montagne del Modenefe^ 
come rifulta dalle notizie addotte nella DifìTert- XLVll. 
Così anche il MonajSerio di Polirone nel Mantovano, il 
Pompofiano ne’^ contini di Ferrara . Quefìe calìella e 
ville I Vefeovi e gli Abati le^aveano acquiflate o pfr 
dono dai Re, o per oblazion da’ Fedeli , o pure col 
danaro fé F erano procacciate*. Eiìfie nella Cronica 
del Volturno' Part. li. Tom. I. Rcr. lui pag. 455.. un 
Piploma di Pandolfo e Landolfo Principi di Benevento 
« Capoa per cui nell' anno, 9Ó7.. concedono , ut uti- . 
0umqu€ tà qui Jupra (cioè Paolo| Abate del Volturno )> 
w/ Succ^ores tai in rebus prtedÙii Monafterii Turrem ^ 
fut Cajtelbm faeere voluericU , potejiati vejìr<e 
ipjum facìendum in rebus prtediéU MonajUrlt ; &■ in 
tiejìra de Succejforibus vefitis fmt potefiate & da- t 
mmatioTK , ut nuiUm potejtattm & dominationem- ibU 
dem habere debeat Pars no/tra Publiea, Però, nella ftef- 
fa maniera che in Germania durano Abati potenti eric- 
clùHìmi: anche io Italia una volta li contavano degli' 
Abati, pervenuti a molta potenza, pochiHìmi de’ quali 
oggidì luiniiono . £ però non dilEcilmente lì potrebbe 
preltar fede a un» fmifiu'aui Iperlpole di.^CalvanQ Fiam- 
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ma ) che circa T anno 1340. fcriffè nel Manip.Flor^ 
Cap. 3^6. Toib.XI. Rer. hai. In hac pntclarij/ìma Civi- ' 
tata ( di Milano ) funi Jibbates , quorum alìquis efi Af~ 
tk.epijcopo Medlólananfi d:tior . Quel che a’ ha anche 
’ da offervare , tante ricchezze e comodi vennero ai Mo. 

' nailerj , non Tempre colla ferie e iatica di molti feeoli, «> 
ma anche nella loro origine e dotazione, fatta dai Re,'^ 
Imperadori , Vefcovr e Magnati , erano alzati a tnolta 
potenza , o pure in un fecolo folo per quelle vie , che 
•Itrove ho accennato * E perciocché dilft , che anche 
ad alcuni de*' Monalterj delle facre vergini fu concedu* 
ta una porzione di quella autorità Secolarefca , ne re- 
ci^'ò qui un efempjo . Siccome vedemmo di fopra 
all’ illuilre Monafterio già delle Monache , ed ora de’ 
Monaci Benedettini di S. Sifto di Piacenza furono con- 
ferite le due corti di Guajìalla e Luzzara , Ho io lettq^ 
fieli* archivio della città ‘ di Cremona , e pubblicata' 
-una Concordia feguita nell’ anno iioi. fra la celebre 
‘Contesa Matilda e Imelda Badelià di qhel Monade* 
rio , intorno alla giurildiziun civile e criminale in Co* 
Jlto & Cuxte WardiJìalLf , da cui apparifce , che fino 
a quel dì era durato un tal diritto predo di quelle Mo« 
-nache. - ; , ' ' 

Perento un tale aecrefcimento a’ era fatto alla poten*. 
za- degli Eccleliadiei nel fecolo undecuno, che i Re ed , 
■ Imperadori cominciarono a pretendere , che ninno pok 
teffe confegutre Vefcovadi e Abazie, te non prende v» 
4 ’ inveditura di- tutti i beni e Stati , che dal Regio 
‘Fifco erano pafiàti nelle Chiefe, e fi chiamavano regalie* 
Per queda cagione crebbero a difmifura le fimonie , ed 
tnforfero liti e funediifime guerre fra il Sacerdozio e 
Imperio loKo il Fon tefi^ Gregorio VII, e i dioì Suc- 
cefTori . Pofcia lotto Pafqualè II. Pontefice , no» rro- 
nandofì ripiego per quetar le differenze , tanto premeva 
air ottimo Papa di tagliare affatto le gambe alla peité 
funoniaca , che s’ era fino indotto > a rinunziare pk'z 
todo ad Arrigo Quinto fra i Re , e Quarto fra gl’ Ina- 
peradoci, tutte lere^lie godute Scclefiaftick cioè 
* Gi^ 
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€ipicates , Ducutus , Marchias ^ Comitatus , Monetas , 
Teloneum^ Mercatum , ^dvocatìas ^ jura Centurìonum , . 
O Turres ^ qu<e Regni erant cum fertinentiis fuì^^ Mir 
iitUm , & Cajìrx oc. Ma fi ritrovò poi undiverfb re- 
golamento . Certo è , che rimirando noi quefto [ma 
gnifico apparato di potenza Kccltfiaftica ne’ vecchi fe 
coli , ci può cagionare invidia 0 ftupore. Convien non- 
dimeno oflervare , che tante ricchezze ed' alimenti 
del fafÌD Secolarefco , npn lieve nocumento recarono 
alla difciplina e ai ccfìum? de’ Vefcovi , Abati e Clero 
tutto di quei tempi . Troppo facilmente fi caccia l'am- 
bizione , il luffo , la luffuna e la voglia di una totale 
libertà , che ora chiamiamo libertinaggio in chi abbon« 
da di ricchezze. Ncn mai fi diedero pofa gli Abati fin- 
ché interamente non fi fottrafiero dall’ ubbidienza e fUg- 
gezione ai Velpovi , e quali cominciarono a pretendere 
di andare del pari con loro , avendo ottenuto 1* ufo 
della Mitra e degli altri ornamenti Kpifcopali. Talvolt» ‘ 
ancora elfi Abati lafciavano indietro i Vefcovi colla 
pompa della lor comitiva : il che vien toccato da Saq • 
Bernardo nell’Apologià a Guglielmo Abate , fcrivendo : 
Qjiod enim , ut cetera taceam , [peci naca humilitatis e fi , 
cum tanta pompa ij equitata incedere , tantis hominum 
crinìtorum ftipari objequiis , quatenus dagòus Epijcopìs 
unius J^hòatis multitudo Jufkciatì Mentiqr , fi non vidi ^ 
Abbatem fexaginta equos , &'eo amp/ius , in /uo duce^ 
re coìnitatu . A che grado di fuperbia folfe anche giunto 
1 ’ Abate ‘del Monalterio di Giugni , non imporra qui 
riferirlo , baftando quello pbco per intendere , che mal’ 
effetto producdfero in alcum Abati le troppe ricchezze 
di que’ tempi -, e qual’ ufo fe ne fabeffe allora. In che 
tempo cominciaffero gli Abati ad ufàre gli ornam.enti 
ÌEpifcopali , non è qui luogo da trattarne . Solamente 
avvertirò poterfi folpettare di qualche finzione 0 intep- 
polazione in una Carta di Tadone Arcivel'covo di Mila- 
no dell’ anno 866. pubblicata dal Puricelli né* Monurn. 
Bafilictc ‘AmbroJ. cioè t Infuperetiam concedlmus pr/efa-' 
40 Abbati ( del Monalterio Ambrotìiino ) , Suecejjori^ ' 
Tarn. Vi, a. busgua 
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ej(t< ficut PR(SC CONSUETUDO ex antiqui 
tempore videtur , ut in Dominicis , Jea in Solemnibus 
' diebus , in.iutus Sandil.-'i , ceterisqie o'^nxmevitls Epi- 
fcopiltb'us . in Fjcclefix Beai Jimbrosii divina m cete' 
br^re OJficium , Certo lì durerà fatica a provare elTer 
conforme alla verità il dirfi nell’annn ^ób.antic'aConfue^ 
tudine 1' ulb degli ornamenti Kpilcopali negli Abati , 
e che r Arcivelcovo di Milano lì atrriba lfe tanta au- 
torità da concederli a quell’ Abate . E pure tal Carta 
quella è, su cui principalmente Ti fonda il fuddeto Puri- 
celli per moftrare, che la nobil Collegiata de’ Canon^c^ 
ufizianti da tanti fecoli neH’inligne Baiìlica Ambroilana 
( alla quale anche io, per privilegio conceduto ai Dot- 
tori della Biblioteca Ambroliana fui una volta aggre- 
gato ) avelfe origine dalla condifeendenza dei Monaci , 
e da altri lievi principi. Del refto, da quello medelì- 
mo fonte di accrelciuta potenza , e dall’ avere fpecial- 
mente ottenuta la podeftà Secolarefca in varie erteà,' 
nacque pol'cia il rito, che i Vefeovi novelli d’Italia in 
molti luoghi coir incontro ed aififtenza di tutto il 
Clero e Popolo , fotto il baldacchino, a cavallo entraf- 
fero nella città , andando con quella Proceifione all,^ 
Cattedrale . Un tale ufo , perchè io non ne ho trovato 
veftigio prima ^del Mille, però io vo credendo introdotto 
polcia . i < 

A quanto s’è detto convien’ ora aggiugnere^ che dopo ' 
avere i facri^ Pallori afsunta la " cura de’ temporali 
domini, trovafonlì anche caricati di un grave falcio di 
cure Secolarelche . Di tanto in tanto per ^ bifognp de' 
loro Stati d’ uopo era , che* portali'ero alla Corte Regia 
O Imperiale , Corte lontanhfiraa , e pei* lo più ambu- 
lante . Bif '.gnava intervenire alle Diete del Regno , e 
fovente corteggiare i Monarchi in varie funzioni. Da 
ciò avveniva , che i Vefeovi ed Abati per molta parte 
deli' anno abbandonavano il gregge raccomandato loro 
da Dio, lall'iandolo-in mano di gente merceriaria. Suc- 
cedevano poi guerre ; al pari de’ valfalli Stcola’ri anche 
gli Eccldiallici doveano fumminiiirar la lor porzione di 

t ’ • fol- 
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foldati per la ditela del Regno . Poco ciò farebbe ftaco: 
venivano forzati gli fteffi Vefcovi ed Abati » conae al- 
trove dicemmo, ad andare a neh’ efli all’ Armata , e 
condurvi i loro fudditi , e militare al difpetto de’ Ca- 
noni, che lo proibivano. Inoltre infeftando i vicini le, 
terre degli Ecclelìallici o tentando di ufurparle , bifo- 
gnava metterli in armi , e far guerre particolari . Ap- 
plicazioni veramente degne di Cherici e Monaci: gli 
etfetti perniciolitdelle quali non occorre eh’ io qui li de- 
(criva, potendoli facilmente vedere nella Storia' di ,que’ 
tempi . S’ è detta una parola della fìmonia : non è ma- 
raviglia , fe quella prefe piede allora. Tante ricchez- 
ze nell' uno e nell’altro Clero fìccorae ifpiravano il fatto 
in chi le polfedeva : così incitavano 1’ ambizione e la 
bram i m altri per poffederle , e laddove negli antichi 
fecpli frequenti erano coloro ^ che jier umiltà fuggi- 
vano le Mitre e i Paftorali : ne’ tecoli balli molta era 
la folla di chi iblpirava le Dignità tccleliallichc; e tro- 
vando Principi , che empiamente le mettevano all’ in- 
canto , concorrevano i più a facrilegaraente comperar- 
le. Né qui fi fermò il corfo dell’ umana cupidigia. Si 
grande opulenza del Clero ftava continuamente lui cuo- 
re de’ Secolari invidioli , i quali perciò fenza rifpetto 
alla religione , agli ordini.de’ Monarchi e alle feorau* 
niche Romane , tutto dì fi ftuiiavano o coU’armi o in 
altre aoboramevoli maniere , di divorare i beni Eccle- 
fiafticì . Conveniva dunque allora anche ai Velcovied 
Abati di affoldar gente^ oltre ai vafialli e di far guerra: 
il qual meltiere quanto lia alieno daU’umile ilfituto delle 
perfone facre , chi, noi vede ? Odali Geroo Propofto 
Keicherlpergente , il quale circa l’anno i i6o. detellan- 
do un tal coliume come riprovato da’ facri Canoni , 
così fcfive nel Lib. ds corrup:o' EccUfic fijitu' ^/JudUnt 
hjec Epifeopi^ qui ultra & contro, fufl'ulvn pUrmnque 
bella movent , Guerras excitant , O pUrainqu: tnm- 
tentes edam per/onus t rancori , & morte tenus mole 

tr odori prteci piani , officiumjue Militis O Sacerdoti s in 
una per/ono conjundunt\ Comìtis & Ponti ficU di^nisatem 
' ’ S z fimuL 
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fimul admlniflrsiM : hojliha! non tyrann't^antihus , r#- 

rum ea qut pacìs Jant O gratta , humiliter quareniihus « 
glaJios intentane , & eos occidi vel tmncari pracìpiunt 

&c- Efurimus & Jitimut hanc jullitiam ^ ut judicia & 
negotia Spiritualia per Spiriiales \ & Sacularia per Stf 
€ulares ita pera; antur, ne termini a Fatriòus conjiituti 
negligantujt-- Chi legge le Storie, non lenia fcandalo 
e Idegno truova ne’ paflati fecoli Vtfcovi colmarmi alla 
mano, e trucidati o prefi nelle battaglie: cofa che tor- 
na in difonore del Sacerdozio . Altrove dirò de’ Ve- 
fcovi € degli fteffi Laici e ioldati , che una volta fi 
mangiavano le Ibftanze dei Monafterj . In poco dirò*' 
tutto. La gran corruttela de’ cofiumi , che nelKunoe nell* 
altro Clero, durante il fecole decimo e undecimo , fi 
mirò fpecialmepte in Italia, e le liti fra iReePaftori 
della Chiela, ed altri mali e fconcerti di quegli orridi 
tempi , fe fi peferan bene fenza parrialità, fi confefle- 
rà , die principalmente vennero dalie ricchezze, «Icgli 
Ecclefiafiici, le quali efpofte all’- ambizione degli uni , 
alla rapina degli altri , fi tirarono dietro quafi tutti i 
vizi , e lungamente lacerarpno il fieno all’Italia. Non' 
occorre eh’ io rammenti le tragedie della religione nel 
fecolo XVI. a produrre o fomentar le quali gran parte 
ebbe la gran copia di beni del Clero . Ma che divenne 
deir antica potenza ed opulenza de’Prelati e delle Ghie-' 
fiCjdi cui s’è parlato finora , trovandoli ora tanta diffe- 
renza fra que’tempi e i noftri ? A quella interrogazione 
fi fioddisfarà nella l'egucnte Differtaaione . * 

Intanto abbiamo di che rallegrarci colla condizione 
del leccio noftro , in cui la Chiefa gode ben meno di 
grandezze e titoli temporali , ma abbonda maggiorrnen- 
te di quiete e di pietà . Prima nondimeno di congedar- 
mi da quello argomento , ho io prodotto il Catalogo 
delle Carte, che nell’anno 136Ò. fi conlervavano nell’ 
archivio della Sede Apolloiica , acciocché s’ intenda , 
quanti diritti temporali godeffero una volta i Romani 
Pontefici j e fi confrontino i prefenti coi paffati tempi . 
'Nè fi creda alcuno, che in effo Catalogo confinano tutù 
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i dominj e ragioni della S. oede . Parte dell’ antico ar- 
chivio della Chiefa Romana è a mio credere perito , e 
in quel Catalogo viene elpreffo quel poco che refta. In 
qitelta ania Opera ho io prodotto altri Documenti l'pec- 
tanti ad efTaChiefa, e tratti dal Regillro di Cencio Ca- 
merario , de’ quali ninna menzione è fatta in quello Ca- 
talogo Quanto ad elfo , io lo rìconofeo dalla bibliote- 
ca Eftenfe , dove fitruova fcritto incarta pecorina, ed 
è originale , s’ io non erro . tl tempo , ih cm fu elfo 
fatto , li vede efpreffo nelle feguenu parole in line del 
Codice . Explicit ijie Libera ferìptas a Frath Alterca 
‘de Varennis^ Monacno Monajierii de Cahsr^o Cijìercim' 
fis Ordinis Remenfis Diocejis . Anni ANativitace Domi- 
ni Mille fimo Trecentefimó Sexigefimo ^epùitio , Indiéìlo- 
rie V. Pontificatus Sandiifiimi in Chrijio Patris & Domi- 
ni nafiri Domini Ur b Ani ^ divina. providentÌA Papee Quiif 
tt ^nno Quinto . Da quello Catalogo potranno gli eru- 
diti ricavar non poche notizie Ipetcanti a varj argomenti} 
e con elfo s'ha da unire quanto i PP. Durande Alartene 
pubblicarono ridi Homo li. pag. laió. t^ecer. Scriptote 
ColleCÌ. appartenenti lolamente ai tempi di Federigo 
il. Augnilo (28) ; 

. ' DISSEkf. SEffANfÈSiMÀSKCONDA. 

Delle cagioni ^ per le quali ne' vecchi tempi fi sminai Id ^ 
potenza temporale degli EcclefiajiiCi j 
• * ** * ' 

A Quali difavventure fqlfero una volta foctopofti i 

Monafterj, e malfima'mente i piu ricchi , appena 

r ho accennato nella precedente Dilfertazione. Convien’ 

ora. entrare nelle vifcere di quella materia , e molti'arey 

in qual maniera le umane vicende dall’alto gi-ado delia 

potenza e ricchezza riducelfero i V efcovadi e Monallerr,' 

S 3 ■ molti 

^ « 

'(18) Anche a piè della DiiTertaiiohc fi vede dato un fimllo 
«vvilo utilihimo av vilb.quaiido fi cunlulti il vero Codice di 
Cencio nella Hi bl. Vat. lalcrando \e copie ripiene di Addizioni t 
che feemano U fede anche alle co^e cene ivi ctfutenute . 
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■molti ad un ipedloci-e llato , altri all’ eccidio j ed altri 
ad una miferabil deprelfione. La prima cagione s’ha 'da 
riferire all’ empia cupidità de’ Secolari , i quali dimen- 
ticate le leggi della religione e giuftizia ^ con quant’ 
arte e forza una 'volta poterono , lì Itudiarono di ufur- 
pare i beni degli Ecclefiafìici'. Abbiam già veduto, 
quanto pii , quanto liberali anticamente fofTero i Fedeli 
verfo leChiefe. Ma Ismpre l’uman genere fu diftkito 
in due claffì , ed è tale tuttavia , cioè di buoni e di cat- 
tivi. Ne’ tempi barbarici , per -conto deH’Jtalia, pre- 
.valfero i fecondi , di maniera che non è da lìupire , fé 
i Potenti allora poco fcrupolo fi metteflbro infarfuoi i 
beni altrui . Quali difgrazie accadeffero una volta a’ 
Monafterj di Monte Calino, di Farfa e del Volturno, 
può per sè Iteflb raccoglierlo il Lettore , confulrando le 
Croniche di elfi, efiftenti nella Raccolta Rer., lui. Quel 
eh’, è certo , niuna Chiefa fi trovò , benché munita del- 
la protezione de’ Re ed Imperadori , benché abbondan- 
te di privilegi ed efenzioni , che non provafTe le griffe 
di quefti prepotenti. Di quà poi ebbero origine le leggi 
degli Augnili de rebus Eccitfiarum itijujìe invafis , e l* 
intimazione in tutti i Diplomi delle pene contro gli ufur- 
paton dei beni delle Chiefe . Vegga nfi le leggi Longo- 
bardiche , i Capitolari dei Re Franchi , ficcome ancora 
vari Concili, che non occorre qui rammentare Giove- 
rà nulladimeno il recare qualche elempio . Teneva giu- 
lìizia in Pavia nell’anno 912. Berengario primo Re d’Ita- 
lia in Recali auditorio , pree/entibus Aìchone venerabili 
Mediolanenft Archiepi/copo ( il quale dairUghelli e da 
alcuni altri è chiamato Attone^ dtque Johanne Tìcinen- 
fi , alìi/gue compluriniis Coepijcopis , Abbatibus , Co- 
mitibus &c. y era dilputato più volte di una Cappella 
tum Cajìro , che un certo Wifredo avea ufurpato alla 
Chiefa di Reggio , Ex h'nc fada notitia adiit nojìram 
Celfitudinem ( così parla Berengario ) venerabilis Ja^pe 
dìótus Pontìfex ( Repienfis ). Petrus, ut quia SdCulum in 
malo pofitum multas injurias frauàulenter fanda Dei Ec~ 
tlefiic cotidte inferre laborat &c. Avendo il Vefeovo 
' . ’ < t . vin- 
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vìnta la lite, ottenne, che il ReMormafTe Decretum 
mun ditur diale ^ cioè rii difefa del Vefcovado di Reppio, 
'con dichiararfene egli fiefib jiviocato 6 Vicario in av- 
venire . Nel Decreto, che io cavai dall’ archivio de’ 
Cancnici di Regpiò, non fi vede il monogramma Re- 
gio, che non fi dovea mettere in fimili Atri, Fu anche 
celebre anticamente, ed è tuttavia colpicuo in Tofcana 
e nel territorio di Chiufijil Monalìerio di San Salvatore 
di Monte Amiate . Di elio molte notixie diedero i’ U- 
ghelli ne’ Velcovi di Chiufi , e il Mabillone negli An- 
nali Renedettini . Fama è, che Rarcliis Re de’ Longo- 
bardi lo fondafle; ma in qucft’ Opera ho fatto conofcere 
la finzione di quel documento . Ora anche quel facro 
luogo nell’ anno 10Ò4. mortali um invafione era quali ad 
nihilum redadium : laonde Winizone j^bate fatto ricor- 
fo in Pavia ad Arrigo I. fra i Re d’Italia, che poi fu 
Imperadore , ne ottenne un Diploma ( eftratto dall’ar- 
chivio dello Spedale di Siena ) , per cui eflb Re con- 
ferma a quel Monalìerio tutti i fuoi beni , aggiugnendo : 
jotque ab omnium mortalium invafione tenemur &e. Una 
limile difavventura toccò ad un altro Monalìerio efiften- 
te una volta nel territorio 'di Siena fotto nome di Santo 
Eufebio , e ridotto in mifero flato , eo , quod Curtes , 
terrajque ^ quas anteceJJ'ores noflri ad Jumptum Mona- 
ehorum contulerant ^ prati homlnes 'ahjìulifient . Ai ri-' 
,go IV. fra i Re di Germania e d’ Italianell’ anno 108». 
liando in Roma , con fuo privilegip confermò ad efTo 
facro luogo tutti i fuoi beni . ■ •• t 

Alle difavventure delle Chiefe contribuì ancora un’ 
altra cagione , cioè , le frequenti irruzioni de’ Barbari 
nelle Provincie d’ Italia , cioè 'de' Longobardi , Sarace- 
ni ed Ungheri . Quanti mali e qual ^delòlaziòne re- , 
calTcro i primi al Monafterio Calìnenfe , allorché ebbero 
fìlTato il piede in Italia, cella fapere la Cronica di Leo-^ 
ne Oftienfe. Andre dai Saraceni il raedeftmo fantb luo- 
go fu ridotto all’ultima miferia nel fecolo nono e quel-^ 
la Itefla tempelìali (caricò fopra i Monallerj di Cafauria, 
di Farfa , del Volturno, della Novalef* ed altri- mi- 
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^jiori, ficcome ancora fopra tutti que’ Vefcovadi , clovè 
potè giupnere quel popolo nemico de' Criftiani . Fece- 
ro ppgett' gli Unpheri , gente Tartarica, c fopraraodo 
fiera , che nel decimo fecolo ufcendo quali ogni anno dal- 
la Pannonia venne a faccheggiare la maggior parte delle 
Città d’ Italia , liragi ed incendi commettendo dappertut- 
to. Allora fu, che i territori di Verona, Reggio, Mo- 
dena, e d’altre Città, e l’ infigne Monafterio Nonan- 
tolano con altri non pochi rimafe delolato , e fin la Itef- 
fa città di Pavia prela fu confegnara alle fiamme, con- 
ieflando lo Storico Liutprando, -tanta effere fiata la. fe- 
rocia e rabbia di que’ Barbari-, che non ofando alcuno 
, di opporli , libero campo refiò loro di penetrar nelle 
vifcere dell’ Italia . In tale occalione effendofi falvati col- 
la fuga i più degli abitatori ^ e confumati dal fuoco gli 
archivi di non poche Chiefc , 'in quell’ orrida defola- 
zione bel comodo ebbero gli empi e cattivi uomini per 
occupar le' terre degli Ecclelìaftici . Tornata la calma', 
tuttocchè i' Cherici e Monaci rìpeteflero i lor beni , o 
* non provavano i lor titoli ; o provandoli , non otteneva- | 
no fe non di rado giufiizia . Ho dato qui per tefiimonio 
un Diploma di Berengario I. Re d’ Italia , il quale nell’ an« 
no 904 donò alla Chiefa di Reggio Monte Cervario , 
con dire; foto tnektis ajffedìu providentes ejufdem 'Ec- 
clefw necejjìtatis vel depr^edatlones , atque incendia , qua 
g, ferocijjìma gente Hungtorum pajjà eft . Peggio ancora 
fece col celebre Mgnaflerio di Subbiace il furore de" * 
Saraceni, perchè oltre alla defolazione di quel facro 
luogo, tutto r archivio -delle carte refiò conlumato dal 
fuoco . Ciò vien’ atteftato da, una Bolla di Papa Leo- 
ne r/. data nell’anno 936. in cui egli conferma tutti i te- 
si a Leone -Abate di quel Monafterio, chiamandolo igne 
eonfumptum , & ab Agarenis gentibus dìjjolidatum , 
ubi non folum ea , qua ufu five utilitate fupertulimus , 
concremaverunt , verurn etiam & univérja inflrumen- 
ta Chartarum &c E’ fatta quella conlermazione prò 
^ mercede remedio anima no (ir a , nofirique dileCiif- 
fimi fila , videiUet Alberici glorio fijfimi Principi s at* , 
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t qae omnium Romanorum Senaiòris . Sembra che tali 

i , parole pnfiano indicare già ulurpata da Alberico la Si- 

0 ■ gnoria di Roma. Quivi Leone è chiamato Paga Sejio^ò 

1 ‘ non Settimo^ come vuole il Cardinale Baronio con tanti 

! altri Scrittori . Forfè non veniva allora regiftrato fra 

i veri Papi quel Leone j che nell’anno 903* afcefeallà 
, Cattedra di San Pietro 4 e vien dal Platina confiderato 

come illegittimo Pontefice . S’ ha da collazionare quefta 
Bolla con altre di lui non peranche pubblicate , percioc- 
ché nelle già Rampate fi può folpettare già corretto ciò, 
che non fi doVea correggere . Il P. Mabillone negli An- 
nali Benedettini rapporta all' anno 958. Una Bolla dei 
.medefimO Papa in favore del Monafterio Floriacenfe , 
djta, anno Fontificatus Domìni, nojìri Leonis Ponti ficis Ó“ 
univer/alis Pap£ Vi. ( lege VII,, aggiugne il Mabillo- 
ne ) in Sacratiffìma Sede beiti Petfi vfpojìoli III. &c. 
Troviamo , che anche in quella Bolla Leone è appellato 
^ papa SextUs . Probabilmente s’ altri aveffe data alla luce 
I quella Bolla, avrebbe calfato quel VI. epofto P//. Che 

cosi ancora fi avelie da fcrivere , lo credette il Mabillo- 
ne , ma faggiaraente ritenne quello ^ che flava nelli 
membrana . Erano Ridditi del Monallerio di Sabbiacó 
gii abitanti di quella Terra , e finché vifTe Alberico 
Principe de’ Romani , la paura di lui li tenne in dóve- 
re . Mancato lui di vita , allora fcoflero il giogo cort 
ufurpar anche varj difkti di quel Monafterio . Fecé 
peiciò Leone Abate ricorfo a Papa Giovanni XIJ. e ne 
ottenne un forte Decreto nell’anno 958. che da rèe à. 
flato pubblicato . .. 

Le pubbliche calamità finqul accenfiate>, e le guerre 
ed altre fimili travenìe cbbligarono una volta mdti 
VefcQvi ed Abati a vendere o livellare non pochi dei lor 
beni ai Secolari . Di ciò poffono far fede tanti archivi 
antichi degli Eccleliaftici , e fpezialmente le carte del 
Monafterio del Volturno d.t me date alla luce. Ma que- 
llo non fu gran male rifpetto all’al'ro , che venu“ da chi 
affatto dimenticò di efiere. tutore de’ lanti luoghi , t 
quefta è la terza cagione dello sminuito patrimonio del- 
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le Chiefe.* Imperciocché in que' corrotti tempi abbon- 
darono Vefcovi ed Abati , i quali fenaa roflbre ,e fenza 
tim'ore del Giudice fupremo, non fi guardarono dal di- 
lapidare, per quanto poterono, le terre Ecdelìaftiche, 
trasferendole ne’ lor parenti ed amici o vendendole per 
foddisfare ai loro pcrverfi appetiti . Sopra tutto colpi, 
i-flrono alla rovina de’ Monafterj quegli Abati Secolari, ' 
a’ quali la deteftabil prepotenza de’ Regnanti concedeva 
in benefizio que’ luoghi facri ; del che fi parlerà nella 
{cruente Differtaztone . Ma non mancarono anche Abati 
cFauftrali , che abufarono in ciò del lor miiiiftero . 
Tanti fono gli eferapj di quella facrilega licenza , che 
balla qui folamente additarla, pochi elfendo ft.;ti i Mo-, 
nallerj , che andaffero elenti da tale violenza . Di quà 
.vennero tante querele , Canoni e Decreti de’ Sommi 
Pontefici', de’ Concili e de’ Padri contro di quelli 
fcialacquatori de’ beni delle Chiefe . Anche gli flelTi Re 
ed Imperadori furono forzati a reprimere l’cfecranda 
prodigalità di coftoro/ e intorno a ciò fonda vedere i 
Capitolari dei Re di Francia . Per conto dell’ Italia 
abbiamo un Decreto 'fatto nella Dieta di Pavia nell’anno 
876 da Carlo Calvo Augnilo , ch’io pubblicai nella 
Par. II. del Tomo IL Ker. Jtrf/. dove fon quelle parole: 
Ut res Ecclefia/ìicas tam mobiles , quatti & immobllfs 
tiemo Invadere vel auferre profumai . Et que a fyedori- 
bus Ecclefte haden.us oh titnorem vel favoretn alicui Li- 
bellario vel Emphyteuticario jure doloJe\vel cum datnnl 
detrimento Ecclefie amiflOe videntur , ad prijlinum jus 
revertantur . Molto prima Lottano I. Augnilo nella 
Leg'^e 84. delle lue Longobardiche formo il feguente 
DeSeto : Si quìs Epijcopus aut propin^ultatis affedu , 
^aut muneris ambitione , aut cau[ìa atnìcitité ^ Xeqodo- 
ch'a , aut.Monafleria , aut Bapufmales Ecclefias fiu 
. Ecclefte pertinentes cuUìbet per eniphyteofis comraCtum 
dederit , CT fe fuojque Succefj'ores p<X>m tnaltandos con- 
ferlpferit, potejìatèm taìia mutanil Reétonbus Ecclefia- 
'rum absque porne con/ cripte jolutione conceditnus . Veg- 
^ali ancora la Legge VU. Longobardica drLodovicoH. 
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Imperadore, da cui apparilce , che 'inciti de’ Veicovi 
peccavano in quella parte. Nè facevano di- ineno non 
pedi! Abati e Monaci . Nella Cronica del Volturno 
abbiamo un Decreto di Adelchi o (ia Adelgifo Principe . 
di Benevento, Ipettante all’anno S78. con quelle paro- 
le : Ut nuHas ex nojirls OptimatlSus , Judicibus ^ aut 
quìhujcuinque Nóbilibus aut ignobilibus , qui fub nojìra 
' pLteJiate Junt , perrnìttant ut quali feumque Momeius , aut \ 
Pr£pofitus Monti jUr li Beati V incent ii ^ de rebus rei fa^ 
,miliis ipfius Monajìerii faciat quamvis obli gationem ^ aut 
convenientiam &c. Ma niuno eoo tanta premuta li 'di- 
chiarò contro di tal corruttela , come Ottone 111 . Impe- 
radore'jil quale nell’ an. 908. pubblicò una forriflima legge 
per impedire le inique alienazioni de' beni delle Chicle 
m avvenire, e per rimediare alle già fatte. Chi trasgre- 
dirà quello -Editto, tatnquam Rtbellis judicetar . Vedi 
r Appendice ad Agnello e la Cronica di Farfa nella 
Raccolta Ber. hai, dov’è quella Legge. ' 

E pure la Iperiénza fece cotoofeere , che niun’ argine 
ballava a trattenere quello impetuofo torrente , troppi 
eflendo torbidi e sregolati que’ tempi . Tovealì infe- 
rire nel Clorpo delle leggi Longcbardiclie il mddetto 
vigcrolb Editto di Ottone HI. ma non lì truova . Pro- 
babilmente ai Potenti di allora ncn piaceva una legge, 
che interrompeva il felice corfo della lor cupidigia , 
Indarno ancora nelle pie donazioni fi poneva la proibi- 
zione, che mai non potefiero alienare ì fondi donati . 

In una Donazione dì Ugo MarclieJ'e diTofcanancW'txnno 
99Ó. fatta al Monallerio della Vangadizza , ch’io ho 
data alla luce , noi kggiamo : Similiter volo atque injìi- 
fao , ut ille odbbixs^ qui in ipjum Monajìerium ordina- »; 
tus fuerit , & illi Monachi , qui ibidem fuerint , non^ *• 
habeant potejìatem ncque Ucentiaìn ex omnibus prsfaiis 
cafis & rebus nec vendere , ncque donare , nei^ue com- 
mittere , ncque per libellum fncere debeant &c- inoltre 
allorché i Velcovi conferivano Chielé ai Preti, vieta- 
vanoanch’effi ai' medelìmi ogni alienazione de’ beni 
Ecclefiaftici . Tale cautela' -fi offerva ulàca anche ne’ fe- 
• r>. -4 coli 
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coli pili antichi. Nell’ archivio Arcivefcovile di Lucci 
efifte una carta dell’anno 770. in cui Homulo Chc- 
rico y eflendoglì conferita la Chiefa di Sant’ Angelo y 
.fra T'altre cole promette circa i berti di effa necvenum-. 
dare , héifue in diti Ecólefu atit honiine alienirt per 
nulluìh ingenium .... licentìam prò aninia noftra. dare^ 
tt homines nojìros liòertare . Più riguardevole è un’al- 
tra carta del medefimo archivio, contenente la, Colla- 
zione fatta nell’anno 801. della Chiefa di San Gior- 
gio , eh’ era fiata molto controverfa fra Filipranda 
Cherico, e (ìiovatini Vefcovó di Lucca , & darri Do- 
fnnus nofiet Carolas, piiJJ'iinas Imperator Romam eJJ'gt ^ 
itiarn ip/um interpelUtus fam faper eatri Um Johannem 
Epifeopam , Così dice quel Cherico , il qual poi otte- 
nuta effa Ohiefa , promette ; Et namquarri habetm lì. 
Centiam , tue pnefamatn ipfam Dei EaUftam S.Georgiif 
naque friefatas res de Jdb poteliate ip/ias ^ Eccle(ì<e S, 
Georgii , vel vejìra , fubtranere , 4ut alienare &c. Per 
deììderio poi j che i beni delle lor Chiefe non patiflero - 
mai naufragio , ufo fu degli antichi tempi ,che gli Écclefia- 
ftici f<} li faceflero confermare dalla Sede Apo(tolica,la cui 
Autorità fu fempre venerabili , ficconie ancora dai Re ed 
Imperadori , fperando colla lor protezione di mantenere 
i facri luoghi nel pacifico pofTefib de’ loro ftabili . E 
perchè folevano t Vefeovi pii fondar Monafterj o ar- 
ricchire i già fatti, affinchè reièmpio virtuofo de’ Mo- 
naci giovaffe ai lor popoli .• pofeia elfi Monaci per timore,’ 
che ai buoni Velcovi ne fuccedeffe alcun cattivo, che 
ritoglielfe loro i beni donati , o che qualche Abate di 
cattiva tempra li dilapidalfe, tofto proccuravano , che 
limili donazioni foffero confermate dai Romani Pontefi- 
ci . Ne ho prodotto la prunva in una Bolla di San Leone 
IX Papa dell’ anno 1053. in cui conferma al Monafte- 
rio della Santa Trinità di Bari la Chiefa di San Niccolò, 
concedutagli da Niccolò Vefeovo di quella Città con 
proibirne ogni alienazione in avvenire . Ciò non oftan- 
te , poco lervivano Bolle di Papi e Diplomi d'Impera-i' 
dori per reprimere i troppi abolì d’ allora ) perchè ab* 
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bendavano i Pallori , malfimaracnte nel fecolo X. e XI. 
che poco badando alla Legge di Dìo , e molto alcoltan- 
rio le voci deir interefle , diliìpavano il patrimonio 
^cclefiaftico . Di quella deteHabil’ ufanza un efempione 
abbiamo in un Diploma di .Ottone I. Augufto e di 
Ottone II. luo figlio , anch' eflb Augufto ,.dato in Raven- 
na nell’anno 972. Erano ricorfi i Monaci dsH’infigne^ 
Monefterio di Clafle ad Onejlq Arciiefcovo ; e quefti 
rapprefentò agl’ Jmperadori ; Quoniam Sanéii 
narìs Chrijìi. Martyrìs Cmnohium , quod dicitur ClaJJis y 
noJÌTorum dectJjQrum temporibus tam per cambiucionem , . 
quam per emphàeofim ita in d'jfipjtione poftcum fuit y ut 
tj'jjdtm Momfierii C(xnobit<e cunCiis mcejjkatibus indU 
gebant . Pertanto gli Augusti col conlenlo ancora Do- 
mni Jofuinnis Jummi Fontijids , noflrique Jp '.ritualis pn-> 
trif , l'everamentè proibilcono l’alienare o livellar, da 11 
innanzi i beni di quel Monafterio. \ 

Parimente. in Cremona Walderico vébate del Mona- 
lìerio di San Lorenzo impunemente ne dilli pava i 
beni : frutto dell’ efferfi fotiratti i Monaci alla gturifdi- 
2Ìone de’ Vefeovi . Non lòfferendo Ubaldo Vejcovo di 
Cremona V infoknza di quell’ uomo , implorò 1 ’ aiuto di 
Arrigo III. fra i Re, il quale ben' informato de’ gravi 
danni inferiti' al facro luogo da sì indegno rniniftro, ia 
teneficium dando , & malas infcriptlones faciendo , feU 
licei injujìas .precarias , conimutationes , & libella- 

rias : ordinò, che da lì innanzi colui non potefle pili 
/fare alcun contratto fine iieentia pradidìrHubaldi Epi- 
/copi & Succe/forum . 11 fuo Diploma è dato in Augur 
ila nell’anno 1040. Un altro efempio ricavato dal Re- 
gillro del Vefeovo di Cremona, fervirà a maggiormen- 
te dilucidare i coftumi di quel fecolo , e .darà anclie 
lume alla Storia . Confilte quefto in altro Diploma del 
fuddetto Arrigo , già divenuto Imperadore , dato circa 
l’anno 1046.; ( perchè vi manca la Data in quel Regittro), 
da cui impariamo , che Imperatoris diva memorici 
Cliuonradi Imperatoris %Augufti genitoris nojìri tempor(y/ 
pomnus LanMlfuf i Vefeovo -di Cremona ) ^r« vi infir- 

miiate 
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mitéte corréptus , in ipfa. infirmiute ion^ain pro!^ya,xlt 
vium ■ In C ijuf lon^j. x^ntudine fuj. Rccìefìa non mo- 
diciin p'iìt «■/? iaétumn ■, minime a Girarlo He inerti 
MeiioUnr.ifti Ai^chieplfopi n.poie ^ q li audacia pxttui 
fui , q:à omns Regnuin Italicmn ad funm dlfponebat 
nutuììis fxperbe levalus , q/icq.iid fiói pìacitum erat ^ 

I jujìwn aut injufiuiny potejixtwe openbttur in Regno . / 
Invafit itaqjs Cortetn O flebem de ^rdaco contro,. vo- 
lantatem, fine perm'jjhqs m-iltuiii diuqus ogrotontis 
Kpifcopi . Qj<< cum Uqu[[)et inflrn.t , o migrojjet ad 
Japeros ^ fucce()ìt ei Huhaldus Epifcopus ^ nojìer in omni~. 
bus fidelijjiinus » Cui cam mce'Je e0e: ad Epi/copolem 
Conjecrationem accede e , ab Arck 'eoi/copo ut cui/ècra^ 
retjr iinpetrore mquirivn volui: , ni/i Plebem 

O Cortem , qiiom injufie , & p ite fìat ire invaferxt ^ 
Hepotì fto concedere: . Cumjue in Jongum prò hoc in- 
tenùone ejus proteUrecur Conjpcratlr^- . non /ponte , /ei 
coaitte conceljlt quoi petiero: , Seguici a dire che ri- 
corfo .Ubaldo all’ Imperador Corrado , ne ottenne pii 
letcei-e. ed ordini ad Eriuerto Arcivefeovo , perchè re- 
ilituifTe quella CoPee . (7aoi numjuam iinpetnorei va- 
luie \ /ed Diabolico inflinAi , cui a cutubulis ( ficut 
omnibus tam Italicis quern Teutonicis pitet •) de/ervie- 
rat,f ejus legationem viUpendens ^ fuperius dada deti~ 
nuit ^ & alia multo majora ad Genitoris ( cioè di, Cor- 
rado Augulto ) dedecus ij . vilitatem invadere non 
formidauic,, fcilicet Plebem de Mifiano &c.' eo,^ auiem 
in Regno veniente cum comperiJJ'et , quod Arckiepi/co- 
fus violata fidelitàte , quam illi fecerat , R-gnum [ibi 
invadere moliretur^ Girarlo injìigante , & ei omnino 
/uffraga'nte , omnia pricdidia y ficut reo Maje/ìatis , 6* 
pro/criptÌQ-ie digna , jujìe ei abfìuUt Sei Genitore no- 
/irò de Regna recedente iterum otn lia invadere non 
timuit y fpreta ejus reverentu & timore . Pertanto effb 
Imperadore Arrigo ordina , che tutto lìa reftituito alla 
Gliela di Greoiona. Serviranno tali notizie a, far me- 
glio eonofeere Eriberto Arcivefeovo di Milano, è per-- * 
che fra lui. & Corrado Augufto , inforgefle quella ftre. 

- , • \ pito 
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pitofà difcordia . Cerco è , che i Tedefclii il trattavano 
da Tiranno’. Nè folaràente i fuddetti due Vefcovi di 
Cremona Landolfo e Ubaldo provarono le griffe de’ 
Potenti , ma dovette anche farne pruova Odelrico lo- 
ro antcceffore y avendo io prodocto un Diploma di 
Ottone III. dell’anno 990. da cui nfulta , *che anche 
quel Vefcovo avea ricercata la Regia protezione , e» 
quod a pravis homlnibus multa' pateretur aiverja . Ag-‘ 
giungali ora un Diploma del luddetto Arrigo fra gl* 
Imperadori fecondo deiranno 1047. in favore dell* infi- 
gne Monafteno di S. Zenone di Verona , dove toccando 
con cfiiare’ parole 1’ empio abulo di ijue! lècolo, fcrive: 
ammo'ìemus ethm ^bbatem , qui pr/eejl , eja/que Suc- 
ccflorlbus ùuerdicimur , ne res Jiipendiarìas alendis Mo» 
nachls dedicatas de fina Mona fieni rapìant , & Sxcula-^ 
ribus in benejicium tribuant : quia pia Tielipio, reclamata 
,fi Servi De/ tabejcunt inopia , O qui non dcbent , eorum ■ 
ditefcant copia . ‘ - ' . 

' Anche i Sommi Pontefici, e con premura maggiore, 
faticarono per tenere in freno! diliìpatori del patrimo- 
nio Eccleliaftico , e per coftrignere gli ufurpatori' alisi 
reftituzione del maltolto . In una Bilia di Vittore II, 
Papi delf anno 1055. ch’io ho ricavato dagli' Annali 
MSti di Pellegrino Frifc;ano , fi vede , che i^ael Ponte- 
fice confermando tutti i beni alla Chiefa di Ferrara e a 
Rolando Vefcovo d' ejjd , annulla , quidquid G.egpriux 
dijfipator potius , quam Redtor ipfìus Ecclefi^ , clurtis 
aut fuper/criptionibus compojuit , vel fcribi rogavic . E 
predo r Ughelli efitle un Diploma del poco fa. mento- 
vato Arrigo Iraperadore dell’ anno 1047 dove ancn’ egli 
efibifce il Tuo aiuto al predetto Vefcovo Rolando , uù 
bona ejufdem Ecclefi^ Retlorum defiàia , & nulfado- 
rum violentia longo tempore amifla , pojj'ent reciipera*>i,. 
Dalle quali cofe può intendere il Lettore . ,uanto :n que’ 
tempi fi foffe diffufo un fomigliante deteftabile abqfo, . 
Nel (uffeguente fecolo Aleffandro HI. .Sommo Pontefice 
forte s’ adirò , e giuftamente , contro di Guido Abaf . 
del Monafterio di S. Prclpero di Reggio ( ora di S. Pie-, 
c trol,' 
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tro ), non folo perché fofle ftito aderente dei»!» Antipapi 
Ottaviano e Guido Cnmenfe , appellato Crtmando da 
eflb vero Papa, ma perchè avefle dilapidato con idra- 
ordinaria malvagità ‘i beni del fuo Monafterio , ita ut ^ 
teéìum Mo'ìajìerii , quod plumbeum eraty era! 0 e dica-- 
tur , & in' gutje voracitate ilLius pretiuin dijjipajje . Il 
perchè con lue Breve circa l’anno 1167. ordinò, che 
Guido foflTe rimoflb dall’ ufi^io , e foliituifo un altro. 
Abate • Così circa l’ anno 1180. fi vede davanti ai 
Giudici delegati dal Papa la petizione de’ Canonici di 
Keg gio contro del loro Propolto , quem dicimus Kes Eq- 
clefite male adminifìrare fepius in damnum Erclefue Ó 
Canonicorum jam p:r decem annos funi Priepofitura ; & 
res mobiles fine con/tnfu Canonicorum ac MaJJjriorum E^-, 
alefiie indebite dando vel alienando , & terratum Ecdefié$, 
cambia /adendo fine eis Molte liti ancora furono nel 
lecolo XI. fra Guglielnw Conte di Tofeana e Guido 
Vefeovo di Volterra , per beni della Chiefa occupati 
<}a eflb Conte , onde erano venute guerre ed ammair 
zamenti. Reftò di fotto il Vefeovo, Ma trovandofi io* 
Firenze Niccolò II. Papà nell’anno i odo. e con eflb lui 
Itdibrandus Àbbas Monafierio ( Romano ) Pauli, 

che fu poitGregorio VII. Papà , ricorlè a lui il Vefeo* 
vo, e per mezzo luo ottenne la reftituzione di alcune v 
«aftclla e beni : come s’ ha dalla carta , eh’ io ho . dato 
alla luce. 

Oltre alia violenza, non mancarono altre arti ad 
alcuni Secolari per prendere e non rilafciare mai piò i 
beni delle Chicle . Tal fu quella maniera , di cui 5’è 
parlato nella Diflert. LXVIl. cioè d’ impetrare a titola 
• di livello , euftodia o locazione perpetua i fondi , 
le corti e le^ caftella degli Eccleflaitici . Ordinaria'* 
mente il cbntratto fi faceva per la vita degl’ impetrati-, 
ti o per li figli e nipoti , cioè fino alla terza genera- 
zione-, dovendo poi que’beni litornare alla Chiefa di- 
retta padrona . Ma i prepotenti facilmente .dimenticava- 
ao quelli patti , « o fia che con nuovi doni guadagnaf- 
iero i nuovi Prelati, 0 pure che adoperalfero la foir- 
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xa, non fi veniva ma» da ef?i alla reftiruzione . Avea 
Berardo cibate - di Farfa conlégnata la Rocca di Tribuco 
a Crefcenzio Conte ( forfè della Sabina ) , affinchè la di- 
fendefìTe , con patto di renderla ^ compiuto che fofFe un 
*anno. Il Conte avea dato de’ pegni per l’elecuzion dei 
Trattato con uno Strumento dell’anno 1050. ch’io ho 
pubblicato, e in cui fi leggono quefte parole Qua m 

reddere vobis debeo in anno^ expleto in Carnem-laxare . 
Significa quello nome il Carnevale o come dicono i 
Fiorentini, il Carnovale y cioè i giorni, che ‘ fon vici- 
ni al principio della Quarefima.-^ Sappiamo ancora , eh' 
«ffi Fiorentini una volta lo chiamavano Carna/ciale . Se 
chiedi- 1’ origine di quella voce, ti dirà Adriano Polito ; 
Carnovale , quafi- Carnevale , 0 perchè prevaglia , a 
Je ne magni ajjai , o per il bando , che da quel gior- 
no in su fi dà alla Carne proibita dalla Quare/ìma . 11 
Terrari all’ incontro feri ve , elfere Carnevale lo ftelfo 
cht Carnulia^ /eilicet Fefia : ut Saturnalia^ Liberalia 
&c. Del loro parere fu«Kgidio Menagio . Per difer-' 
co di Erudizione Ecclefiaflica' non colpirono quefit 
Eruditi nel fegno . Imperciocché una volta fu in ufo 
^reffo di molti, e particolarmente de’ Monaci, il ceffi- 
re di mangiare carne ne’ giorni precedenti alla Quare- 
fima , ne’ quali oggidì la gola del popolo fa maggior fe- 
lla , e fi proccura ogni lòria di allegrie . Si ftupirà ta- 
luno al fentire , leiferci flati tempi , ne’ quali prima 
della Quarefima i Crifliani fi afteneffero dalle carni . 
Certo è nondimeno quello fatto, e da molti fi pratica- 
va, eflendo a noi' venuto un tal rit'' dalia Chiefa Gre- 
,ca. Cioè fole vano, i Greci per tutta la fettimana di 
Settuagefima cibarli di c^ni , ed anche nella 1 >omeni- 
ca da noi chiamata la Selfagefima, Nel feguente Lune- 
' dì e retto della fettimana , e nella Domenica di Qum- 
quagefima., non era permelfo il mangiar carni , e- lo- 
lamente fi ufavano uova e latticini . Però la fettimai* 
na della Selfagefima dai Greci' vien chiamata %/fpocreos , 
-cioè Camisprivium • Poi nel Lunedi dopo. la. Domenica. ‘ 
• Tool FI, v - X àk 
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xatlétiem . Che fe alcun pretendefle nata quella voce' 
da Cime e Scialare ^ io non 1 - impugnerei . / 

Torniamo a'Crefcenzio Conte, che dovea reftituìre- ■ 
la Rocca di Tribuco dopo un anno alla Badia di Farfa. * 

Ma rincrefceva troppo a quel Potente di redare fpo- 
, gliato di quella Fortezza: però non è da ftupire ,(e ri* 
mafero deìule le fperanze de’ Monaci . Nella Cronic'* 
di Farfa pag. 509. Gregorio Monaco fcrive : Cre/cent as » 
Od^aviant fiUus invafit'CaJiellum hu/us Monajìerii ,quod 
vomìriatur Tribucum , & Monacho ibi invento nares ab- 
Jìulit . Et donec vìxit , in ipja violentia permanfit , O 
filios fiios in ea contumacia reliquìt ab introita Domni 
Eeonis Papfi ujque ad introitufrt Domni Nicolai Papié 
cioè dall’anno 1049. fino al 1059. Pofcia aggiugne ; i*'i- 
lii auteni Cre/centii Comitis fecerunt diffinitionem cura ' 

Eomno Berardo . Abbate de Cafìello Tribuco : cioè fu co- 
liretto r Abate a lalciar loro la metà di quel caftello , > 
come corta dallo Strumento, ch’io ho tolto alle tenebre. 

Vegganfi ancora le querele dei Monaci di Cafauria ad 
Agoltino Cardinale nell’anno 1104. e ^ Lottario Augu> 
rto nel 1136. e a Ruggieri Re di' Sicilia nel l 139. nella 
Par. 11 . del Tomo II. Rer. Ital. contro gli ufurpatori de , 
i beni di erto Monarterio. Infatti cofìumarono fempre i 
' therici e Monaci di ricorrere per quello ai Reedlm* 
peradori come Avvocati delle Chiefe e donatóri dei 
lor privilegi . Perciò effendo venuta a Reggio nell’ an- 
no Il 36, Richeza y o fìa Richenza Imperadiice, moglie- 
di Lottario II. Augufto, e tenendo effa un Placito ad 
jajìitiam faciendarrl ^ ì Cafiofìici di quella città dedul^ 
fero davanti ad elfa le lor querele contro varj ufurpato- 
ri dei lor beni. Perchè citati cortoro,non comparvero^* 
fu dai Giudici profferita Sentenaa ( l’ho io data alla luce ) 
contro d’efll, e pubblicato il Bando dell’ Imperadore e 
Imperadrice per ficurezza di effi Canonici. Ma foveme » _ 

accadeva, che gli Ecclefiaftici correffero quà e là, per 
ottener giuftizia , e in niun luogo la trovavano ; c 
, Quand’ anche i Re ed Imperadori la facevano , appena 
erano effi partiti, che tornavano le cofe aellà confufio . 

“ ■ T a nc di ■ 
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ne di prima . Da una Carta dell’ archivio de’ Benedet- 
tini di S. Pietro di Moden§ dell’anno U47. apparìlce , 
eh’ elfi Monaci erano Signori del caftello iìAdUno nel 
•: Frignano. Fu loro tolto, e cosi altri loro diritti da 
vaij Secolari. Il perchè neirianno 1139, reclamarona 
4pud Dadon m Epi/cofum Mut'menjèm. Egli non diede 
temenza . .Nel 113^, in Reggio portarono i medelìmiri- 
chianit alla fuddetta Imperadr'i<;e Richeza, ma lènza 
frutto Poi nel feguente anno ricorfero a Ribalda Vef-, 
covo di Modena e al tuo Sinodo ; e gittarono le 
voci. Finalmente nell’aniio 1145- trovandoli in Mo> 
dena Hlldebrandus per gratiam Dei Saudite Ramante Ec,. 
€lejite Cardinalis , 6f ApoJloUcte Sedis Legatus , porte- ' 
ro a lui il libello delle Icr querele j ma lènza laperli 
qual frutto ne riportaffero . 

Tanta facilità una volta nell’ uno e 1 ’ altro Clero di 
malmenare i beni delle Chide , e malfimamente allor- 
ehè ne faceano permute coi Secolari ; nulla curando 
aon pochi Ecclefiaftici , le ne veniva grave detrimen- 
to a’ facri luoghi , cagion fu , che i Canoni e i Princi- 
pi più fi accordaffero in efigere,che le perfone di Chie- 
,ia non potelfero permutar . beni lenza l'evidente utilità 
^ della Chiela. A fin dunque d'impedire le frodi in ult 
contratti , ?' introduflc quello lodpol regolamento , ' 
che' i Velcovi ad Abati inviavano i lor periti ^ ed altri 
H Conte del luogo, che fiimafiero le terre e le fabbri- 
che , ed affermando elfi , che la permuta tornerebbe ia 
vantaggio della Chiefa, allora fi faceva. Più efempj di 
quella ufanza , nata pon già ^e’ vicini pafTati fecoJi , ma 
negli amichi , ho io prodotto m vàrj lìti di quell’ Ope- 
, ra . Qui nondimeno alcuni ne vo’ produrre prefi dall* * 
infigne archivio dell’ Arcivefeovado di Lucca. Vedefi 
ivi permuta di beni 1 fratta nell’ anno 88^. fra Gherardo 
Vejcovo di quella città , ed Eriieo Scabino\ e v’ è 
. notato: Et fuper hane commutationem fecundum Legem 
tu qui jitpra Gherardus Epijcopus direxiJiiMìJJbsveJhos ^ 
idiji 7 heuperto Jeo Petrus . Et 'Adalbertus Lomes dire- 
w’f MJjQi/uqc n idejl Adalfredi Serbine Quegli* * 

\ . . . ■ ■ * cUc 
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che qui è chiamato Adalbertus Comes , altri noni è , 
che Sddalberto Marchefe e Duca di Tofcana in que’tem* 

I ' pi f il qu^l' anche era Conte ài Lucca , e di cui ho io 
I ì molto parlato nella Parte prima delle Antichità Ellen- 
, fi . Ma ecco un altro più antico documento , fpettante 
all’anno 782. cioè lo Strumento di permuta fra Allont 
Duca di Lucca , e i Rettori di due Chielé , dove fon 
da avvertire le (eguenti parole : Ubi Jupradi< 3 o cambio 
ad partibus Jecundum Legtm accejfit Ghì/o Mijj'o nofiro 
unam cum Deum timentes homines j .ideji W aiaccio Oc, 
Senioris hominis , eoram fiJes amittitur « qui previdere 
Jecundum Edidìi paginam , quod meliore cambio 'ad par- 
■ te ipje Ecclefie da me acceptu ufi . La parola Ediéìum 
indica le leggi Longobardiche . In un’ altra pergamena 
originale del fuddetto archivio ^ fcritta nell’ anno 862. 

~ fi legge: Manijèjìus fum, ego Hildeprandus in Dei nomi- 
ne COmii, ( che Cofimo dalla Rena fofpetta effere fiato • 
Duca di Tofcana; io folamente Conte vdi Lucca ) filio 
io. me. Heriprandi , quia convenit mihi una tecum Hie- 
remias , gratia Dei hajus /andce Lucen/is Ecdefi/e hu- 
milis Epi/copus germano meo ^ ufi inter nos de aliquon^ 
tis Cafis & rebus commutationem facere debtremus Oc, 

Ubi O J'Jper hanc 'commutationem Domnus nojitr Hlur 
*■ dowicus Lmperator direxit Miffos Juos , idefl: TeudiU- 
, Jcius Oc. Anche nel Principato di Salerno fi offerva- 
' va il medefimo llile , cofiando ciò da un documento 
• dell’anno 882. nella Cronica del Volturno, dove i Mo- ’ 
naci dicono : Sed dum intelleximus , quod tes ipjas nuL- 
-• lo modo dare pojjemus fine notitia Principìs , Jeu Jadi- 
cis y vel Mijj'o ejujdem Principisi ftc perrexi in prtefen- 
< tia Domni Guaimarii gloriofi Principis , & pojiulavi 
clementiam ejas , ut Ucentiam mihi da^et Oc. Ecco 
quanta cura aveano una volta gli fieifi Imperadori e 
Principi , «acciocché non s’inferiffe danno ai (acri luo- 
ghi da que’ medefimi , che naaggiormente avrebbero 
dovuto conlérvarne i beni . E duri; ben molto quefto 
ritegno in alcuni paefi . Nell’ archivio 'fuddetto di Luc- 
•a efifie carta. di permuta fatta nell'anno 970. da Ade- 

» 4 . 

♦ . r . 

♦ • 

t - - • . 


r --d by Googk 


2P4> DELLE ANTICHITÀ* ITAtlAMR 

lungo Vefcovo di quella città: uil & fu per hanc e*»- 
mutatìcnem fecundum, Legtm Hugo Marchio direxit Mif- 
Jum , id e fi Inghefredus Judex Domni Jmperatoris : & 
tu qui Jupra Adetongus Épijcopus direxijìi Mijjum tuum^ 
ideji Vrjo Presbytero & Vicedomino . Ma fi avr.rta , 
effere bensì fiata eflervata quella legge in Tofeana e 
in qualche altro paefè , ina in molti altri fu negletta ^ 
anzi conculcata. Purché avefle forza chi avea poca eo- 
' fcìenza , non fi lafciava far paura dalle leggi umane ; 
e però di quà venne un gran detrimento ai beni delle 
jChiefe. - • , . . 

^ Inoltre non lievemente s’indebolì la potenza degli Ec- 
clefiaflici fono Federigo I. Imperadore, non già eh’ egli 
con aperta violenza la reprimeffe; ma perchè pofedegi* 
impedimenti , affinchè efia non crefeefle . Già s’ è ve^ 
duro , che per più (écoli anche il Clero Secolare e Re- 
golare potè procacciarfi caftella e feudi , con eiercitar 
-ivi i diritti Regali per conceffione dei Re ed Impera- 
dcri . Aggiungali , che quando effi Monarchi , Duchi , 
-Marchefi e Conti concedevano feudi ad alcuno , fole- 
vano anche dargli facoltà di poter lanciare alle Chiefe 
quelle terre o beni : il che fi appellava Judica're prò 
Àn ma , ed aflaiffimo fruttò ai facri luoghi , frequen- 
leraente.in' dominio d’ effi colando nuovi .feudi e rega- . 
li e . Ma col tempo trovarono gli Augulti un troppo ri- 
levante detrimento a’ propri interelfi , perchè era ere-" 
iciuta cotanto la potenza degli Ecclelìaftici , che già fa- 
ceano guerre, e movfitno (edizioni e libellioni, e ogni 
dì più s’ andava Iminuendo la porzione de’ Secolari .* * 
penlàrrno di.roertfrvi argine per l’avvenire. E che di 
ciò qualche dilegno fi formafTefin fotto Arrigo Impera- 
doro IV. e Re V, circa l’anno 1 1 15, abbaltanzalo fcuo- 
pre Placido Monaco del Monaflerio Modenefe di l^o- 
nantola ^ avendo egli compollo veffo que’ tempi un Li- 
bro intitolato de Honore Ecclefite , dato alla luce dal P. 
fez Par.. IL Tom., il. The/aur.' Anecdot. Così intitola 
egli il cap. Centra eos\ qui dicunt: tanta donantur 
Ècelefiéc ^.ut Kegno.vix pauca remanetnt. Ivi die’ egli x 
• e , - ‘S’a/jr 
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Su^it vero quidam fimptices dicpntesl /i ita h^c per- 
manfer't , Ecclejia omnia terrena obtinere poteric . 
Rìtponde qui il Monaco : Qaibus quid refponienium 
ejì , nifi iìlud y quod Dominus de vìrginibus ait .' Non 
omnes capìunt verbam ijiad ? Quando enim , qua fu» 
Junt , Ecclejia dabunt , qui ea ìpja , qua antìquitus pof- 
fidet auferre conantur ? Se Placido con tale rilpolU 
foddisfecefie alle obbjezioni del fuo tempo, lafceiò efa- 
minarlo ad altri . Non folamente tante regalie , tanti 
Inabili , ed altri beni erano allora- devenuti alle Chiefe , 
ma anche i lor terreni , villani e livellar) godevano 
non poche efenzioni e privilegi , talmente che nè pa- 
gavano tributi , nè concorrevano alle {pubbliche necef- 
lìtà . 5 i può credere, che i Laici miraflero di mal’ oc- 
chio tanta abbondanza di beni , e beni privilegiaci . 
Anche ai Re e' alle Comunità dovette ciò parer gre- 
ve . Per tettimonianza di Landolfo juhiore Storico 
cap. I. della Storia Tomo' V.-Rer. hai. Corrado Re d’ 
Italia fui fine del fecolo XI. allorché il Prete Liprando 
era per andare a Roma, gli differCwmySi Ma/>i/ier Pa~ 
tarinorum ( così allora ii nominavano gli aderenti al Pa- 
pa- ) quid jentis de Pontificibus & Sacerdotibut RegU 
/ura pojjìdentibus & Regi nulla alimenta pr.t fiantibus ? 

' Et Presbyter ipje àbjque allo rancore in beneplacito Dei 
O ipsius Regie re/pondit . Ma non riferifee lo Storico 
ciò, ch’egli rifpondelfe , e certamente eflb Re -Corra- 
do era divotilfimo della^ Chiefa Romana ed ottimo 
Prinerpe . Quelle ed altre 'cofe palTavano per ménte 
agli Augufti , quando Lottarlo IL Iraperadore nell’ an- 
no 113Ó. nella Dieta generale di Roncaglia pubblicò un» 
Legge , che abbiamo nel fine delle Longobardiche , 
dove fon riprovati Milites ( cioè i Vaffalli ) qui jua'‘Hem 
neficia pajjm dijìraherent \ ac ita omnibus exfuujiis ^ 
suorum Seniorum sert^tla subterfugerent . E ' però fu de-' 
cretato : Nemini licere beneficia , qua a suis Senìoribnf 
habent ^'Jìne ipsorum permjjffìone. dijhahtre &c. Ma' Fe- 
derigo I. giudicò , che quello non baltaffe al bifogno 
pubblico : laonde anch' egli nell’ anno 1 158. pubblicò 
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una Legge, regiftrata nel Codice Feudis Tit. 55. e 
da Radevico riferirà nel lib. II.cap.7. colle feguenti pa- 
role.' Ut nulli Uceat Fetfdum totum ^ vel partem «.li- 
q'nm vendere , vel pignorare , vel quocumque^ modo di- 
Jlrahere , feu dlienare^ vel prò Anima' indicare ( cioè 
lafciare alle Chiefe ) fine petmiQione illius Domini , ad 
quem Feudum jpeéìare dlgnofcitur . Aggiugne di più .• 
non Jòlum in pojhrum , Jed etiam hiijusmodi alienatio- 
nes illicitas haéìenut perpetratas ,• hac preesenti san- 
éiione cajjamus . Non proibì egli efprefTamente il lafcia- 
re i feudi alle Chiefe, richiedendo folamente, che vi 
concorreffe la permiflìone del Signore o fia del diret- 
to padrone ; ma dovea egli ^nfare di non voler qui ac- 
cordare quella permiffìone . K per verità da lì innanzi 
dei feudi, fpettanti all Imperio o Regno, jwchi ne 
pacarono alle Chiefe ; e molti anche de’ paflati furono 
ad elle ritolti . Forfè Federigo in formar quefto Deere- . 
to teneva gli occhi aperti fopra i beni donali dalla ce- 
lebre Contefla Matilda alla Chiefa Romana , per li qua- 
li furono poi gravi controverfie fra effa Chiefa e lui . 
K.non è improbabile , che fra i motivi (egreti, per li 
quali fi alierò l’ animo di Adriano IV. Papa da Federi- 
go , v’ entrafle ancor quefto . . ^ . 

. Si, dee anche aggiugnere, che. lo .fìeffo • Federigo I. 
■mofle lite a varie Chiefe per li beni e caflella poffedu- 
te da effe. Nell’archivio de’ Canonici di Padova efifte 
;Un Accordo conchiufo Ira effo Imperadore c Giovanni 
Vefeovo di Padova nell’anno 1161. (òpra la Pieve di 
Sacco ed altri luoghi , che già erano di quel Vefeo va- 
do , mclfi in lite dallo fteflò Federigo . Per non poter 
di meno, il Vefeovo. accordò : Quod Domnas Impera- 
ior haheat Flebem de Saccho cum Jais appendiciis &c, 
O’.Curtem Pendiis &c. Il refto fu lafciato al Vefeovo , 
Truoyo parimente, che lo fteffo. Federigo 1. non fola- 
mente continuò a voler dare agli Ecclefiaftici Tìnvefli- 
tura dei lor beni , ma anche ad efigere da effi Sacra- 
nientum Jirletitatis cum hominìo , inferendolo nc’ Diplo- 
mi : il che non truovo mai ufato ne'fecoli precedenti . 

• ta: 
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Di quefia Cua rifoluaione ho io ofìfervato qualche veftU 
f»io in una carta , peraltro difettnfà , deh’ archivi» / 
-dei Monafterio di San Zenone di Verona . Confernuf 
egli tutti i diritti e beni a quel Monafterio circa Tan* 
no Ti5Q> con dire: Ipjumqut Abbatem ^ fafceftd ab eo 
debita' jUelìtate cum hominio, de Omni hoaore & Jurc 
JuQ Joìlempniter inveflivimus . Ma forfè quella carta , 
priva delle Note , non merita rifleflione ; nè i facri Pa-» 
ftoii dovettero volerli accomodare ,a quella Fedeltà .e 
Haminio ; e infatti io non ne ho trovato altro efempiop 
‘Moki bensì ne ho veduto , ne’ quali egli fu folito di 
aggìugnere quella formola non ulata>.in addietro ; Sai» 
va per omnia Imperiali Jujlitia . Truovali quella in 
un Diploma del medefimo, Imperadore dell’ anno 1159» 
in favore dei Monaci Benedettini di San Pietro di Mo- 
dena. E in un altro del 1160. in favore del Vefeovado 
di Reggio y dove fon le feguenti parole : Ac tes Fede- 
fiarum y quas per totatn Italiam violentorum ^quorum- 
dam manus diripuerunt , Jais Ecclefiis rejìituere vehe- 
menter volentes . Finalmente in un terao conceduto nell* 
anno 1160. da elfo Federigo a Gar/endonio Fejcovo di 
Mantova e alla Tua Chiefa , riconolcendo anche ivi ^ 
eh’ efl'a Chiefa honorum Juorum diminutionem O con.. 
Jumptionem a multis pajja efl . Quel che è Urano , nella 
lettera, con cui nell’ anno 1155. eflb' Federigo rellitul 
la città di Tivoli al Romano Pontefice, lì legge Salùo 
Juper omnia Jure Imperiali , come s’ ha dagli Aqnali 
del Cardinal Baronio a quell’ anno , e dalla Vita di Pa- 
pa Adriano IV. nella Parte prima del Tomo HI. Re- 
rum Italicarum . Torniamo alla legge di Federigo I, 
che di fopra accennammo . Se mal non m’ appongo y 
tanto a cagion di efla, che per le controverlìe inforte 
dipoi fra il Sacerdo2Ìo e l’ Imperio , li innanzi le 
Chiefe. d’ Italia poco o nulla profittarono per conto delF 
acquilìare o aumentar .le regalie in loro vantaggio , 
Anzi , che dico profittarono ? Refta ora da dire , che 
la lor potenza e ricchezza v.enne ferapj;e più calando ; e 
eiò per la congiu;*:^ delle città Italiane., nelle quali 11 
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eiàUò una* foiifurara voglia di (tendere Vali del doni!* 
nio . Quefta a rae fembra eflere (tata l’ ultima e più con- 
cludente cagióne , onde (ìa proceduta 1’ eftenuaz,it>ne 
del patrimonio Eccleiìaftico . Aveano prefo forma di 
■Repubblica nel fecolo XII. le più delle città Occiden- 
tali d’Italia ; e perchè ciafcuna afpirava a godere queir 
arapiezaa di Contado e Diltretto che goderono gli an- 
tichi Conti , cioè i Regi Governatori d’ effe città , e 
quefìo (ì trovava ritagliato in varie parti , perchè divi- 
io ne’ Conti rurali , ne’ Vefcovi , Abati e Rettori 
di Chiefe : ad altro non penfarono , che a ricuperar^ 
que’ diritti , e a (ìgnoreggiare in tutta 1’ antica eften- 
none del loro Contado -. Sul principio non ufarono (c 
non dì rado la violenza ; ma allettarono i Vefcovi ed 
Abati a fottoporre i lor fudditt alla Repubbtica per 
godere del patrocinio della città fra le turbolenze di ai* 
lora. Fu edificato dalla Conteffa ‘Matilda e da Beatri- 
ce fua madre nelle montagne di Modena il Monafterio 
di' San Claudio nel luogo di Fr^^/noro , al quale, non 
fi) come furono dipoi fuggette dieci o dodici ville.’ 
Mal -volentieri fofteriva il Comune di Modena quella 
Signoria ; e però nell’ anno 1Ì73. pome già feci vedere 
nella Differt, XLVII. indulfero*' Guglieìmoi di 

quel Monafterio a permettere , che gli uomini luoi giu- 
ralTero fuggezione al Comune di MoAtnai ^ ficìtt komines 
ìidutintnfes {je. Nel progrefTo del tempo o con pretelti 
o per giulte cagioni , efl^o Comune s’ impadronì affatto 
di quelle terre , dentando 1 ’ Abate dal faftidio di go- 
vernar que’ popoli. Anche i Vejcovi di Modena figno- 
reggiavano in aleuhe caftella di quefìo Contado ; ed 
altri fìroìlmente erano fòttopofti al Monajìerio Nonanto* 
lana ; ma quefti tutti a poco a poco vennero in dominio 
della Repubblica Modenefe. Vedi la fuddetta DifTerta- 
zionr XLVII. Non fi pnò penfare , che i -Vefcovi ed 
Abati fofferiffero volentieri la perdita di que’ loro di- 
ritti ; ma per cagione delle frequenti guerre e de’ 
pericoli che s’ incorrevano in quei fconcertati , tempi , 
erano forzali a tollerare e tacere, FoiV. anche perchè 

non 
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,nrin poteano in quelle ^urbolenie difendere quelle giur 
rifdizioni , giudicarono meglio di lafciarne'Ja difefa alla 
lor città, come più potenre. 

• SuccederoBo pofcia tempi fereni , ed allora lì alza- 
rono le querele dell’uno e dell’ altro Clero contro del 
Comune di Modena , le quali ebbero fine fulamente nel 
iZ'27. con avere il Vefeovo di Modena e l’Abate di 
Fralfinoro rinunziato alle lor pretenfioni, ftante la cef- 
fione fatta dal Comune ad efso Velcovo di alcuni poderi, 
canali , mulini ed altri comodi , e inoltre con due 
mila lire Imperiali , colle quali efso Prelato corapcrà 
varie I terre in Porcile. Più tardi fegul l’ aggiuftamento 
fra ii (uddetto Comune e 1 ’ Abate di Nonantola , cioè 
nel 1262. avendo i Modenefi sborfata grofsa fomraa di . 
danaro da invertirli in varj poderi ^ che goderebbero io 
avvenire i Monaci . 

Ciò , eh' io ho notato intorno alla fola città di Mo-> 
dena, può appartenere a moltilfirae altre città d’Ita- 
lia, Perchè le una di else prendeva qualche rifoluzio- 
ne in vantaggio proprio o per accrelcimento della fua 
potenza e decoro, e con pubblico Editto lo fifsava , 
anche le confinanti , e pofcia altre folevano valerli 
di queir efempio per fare altrettanto . E però lì può 
giullamente lofpettare , che non operaliero di meno 
altre città, con giultizia o fenza , per far Tuoi i beni 
delle Chiefe , benché forfè non tutte imita fsero poi l’ 
efempio del Modenefi , con quetar gli Ecclefia Ilici a 
forza di danaro. Ma nè pur quello ballò alla Comunità 
di Modena . Erano a dilmifura crefeiute nel Contado di 
quella città le terre , che i Secolari rie mofeevano coti • 
titolo di livello o feudo dalle Chiefe nella forma , che 
altrove ho fpiegato , e ne pagavano annuo Canone o 
prellavano fervigio . Alla Repubblica di Modena nojo- 
fo'e'infierae perniciofo riufeiva quello non lieve aggra. 
vio del popolo c de’ terreni ; e perciò tutto fecero 
per levar tutti quelli Feudi , PrecarU e LiveiU c 
rendere libere le tetre.* il che fpezialmente fu facto al, 
meno per dieci miglia intorno alla città . Si cammini 
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tn qaeAo con placida maniera , cioè colla Franeàzhnt^ 
tome dicono , pagando un tanto per una volta fola . 
Truovafi per tanto negli Statuti antichi di Modena dell* 
anno 1711 . Nullus de cetero audeat nec debett jurare 
fìdelitatem alìcui, nec fieri VsJJallut àl'Cujus aliquA oC~ 
eafione vel ihgenÌQ , quod excogitari pjffìt Cfc. E nel , 
1327. fi legge 'quell’ altro Statuto.* Quod nuli* perjont. 
de Clvitate Matiné , vel dijhri(^a pojjk vel debeat veri- 
dere , donare , Jèu alienare , Jèa alL/uo moda , vel ti- 
tuìo , vel caùfja transferre , feti in ultima voluntate 
quoquo modo retinquere aliqaam rem itnmobilem y~nec de 
tebus immobilibus , vel nominibas debitoruM , vedere , 
relinquere , vel legare alkai per fona y Collegio y vel Uni- 
Verfìtàtiy qua non fìt fuppofua jurijdidìioni Communis 
Mulina , & non Jubeat onera & gravamlna cum Com.- 
munì & homìnibus Civitatis Mulina . Et qaod aliqua 
eflimailo , vel ifi folutum datio de bonis Jea rebus im- 
mobilibus non pofpt fieri prò di^s talibus perfonis yCol- 
iegiis , & Vniverfitatibus y'tnfi hoc - fieret de llcentia 
Confila Generalis. Più'fotlo (voibifcono ancora il' la- 
fciare l’ufufrutto , ed* aggiungono; Salvo quod quali- 
bei perjbna pojfit donare O dimìttere prò anima fuaquo- 
cumqùe ùlulo y alienare res mooiles s & pretiun * 

de mobilibus perc'plendum . Item fradius & reditus im- 
ìnobiitum futuros & percipiendos , & ipfis per deCem 
annos ad plus poft mortem relinquentis Si eccettuano 
da tale Statato Dijcus pauperum mendicare erubefientiumy-. 
atque Hofpìiatis Domus CaJa Dei &c. ' 

. • Ma non ebbe effetto un tale ftatuto o perchè la 

confuetudine più potente abolilfe la legge in un popolo^ . 

. ' , lìbero o perchè fofTe rivocato y perchè troppo con- ♦ 

traria alla libertà della gente pia e alla dignità de’^ 

• . luoghi * facri . Eflfo nondimeno è tuttavia 4 n vigore negli 

f Stati della SereniGs. Repubblica di Venezia .* La Storia 
poi a chi legge fomminiftra mohe altre limili contro- 
verfié fra i Principi e Vefcovi e Abati , con fare i primi 
Ogni sforzo per ilminuire le troppe ( come diceano ) 
follane t ricchezze làfciate alle Cliiefe^o per impedire, 

w che 
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che maggiormente non iì arrichiffero; e per lo concra> 
rio difendendo gli Ccclefìafìici l lor diritti y libertà e 

J >rivUegi. Nella qiul battaglia ora gli uni, ora gli altri 
bccombevano a mifura delle iorze maggiori o minori ^ 
c lecondochè perfuadeva lo (prezzo o U rifpetto deUa, 
Religione . Giunfe a tanto il popolo ^ di Reggio , che 
fotto gravi pene proibì, che alciino * de’ Secolari , ar- 
tifìi , agricoltori preftalte venia fèrvigio o, facefle al- 
cun lavoriere al Velcovo della città , come s’ha dalla 
Crònica di Reggio*nel Tom. Vlli pag. 

Però in alcune città venne naeno affatto il domio!oi 
temporale de’ facri Paftori ,, e tolte loro furono a poco 
a poco tutte le cafiella y , rocche e regalie , Il Pa» 
triarca di Aquileja più lungo tempo che gli altri fra 
que’ turbini tenne falda la Iqa potenza; ma in fine dalla 
contraria fortuna delle guerre abbattuto provò la fortfe 
comune degli altri ; ceti che oggidì in Italia pochi 
troviamo de’Yelqovi, Abati e Capitoli di Canonici,, 
che godano regalie e feudi Imperiali . Dio ha folamen» 
te confervata nel fuo fpkndóre la Chid'a Romana , dopo 
avere anch’ effa fofferte lunghe e gravi tempefte (29), 
Nulladimeno fi vuoi’ avvertire , che quantunque 
copia di Stati e beni fia' fuggita fuor delle mani degli 
Kcclelìaftici , non per loro cplpa , ma per 1’ ambizione 
e prepotenza altrui : pure fra elfi non furono pochi 
coloro , che per loro imprudenza o infedeltà cagionarono 
tante perdite alle Chicle . Perchè non tutti gli Ecclefìa^ 
Ilici , co» lafciare le vefti Secolarelche lafciavano anco-r 
ra tutti i coftumi e le paflioni del fecola Gran male 
t fece la fmoderata voglia di arricchire o ingrandire t 
pareati.' Perchè a guifa dei Regoli, anch’ effì godevano 
Signorie , e comandavano in temporale ai popoli , conr 
' cepivano anch’ elfi degli fpiriti alti e bellicofì , fre- 
•quetuavano k. còfy dei Re fra le difeordie delle 

cìt- 

(*9y A Dio ìnfó'Hibìlmente è dovuta la confbrvazìone delle 
Potcnae terrene . Ma qual comparazione vi hatra’l dominro d’ 
'Aquileja e d’ altre Chiefe minori col vero e legittimo Frincipacp 
dcUa S. Sede ? Ho già dettq a ballauaa nelle àletc pKcedentl •. 
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città e dei Principi fi ftudiavano di migliorare i pro- 
pri affari. Ufiiio loro era di far orazione , di perfiia- 
dere la pace e carità agli altri é' di comandare a jè 
fteffi; ma per effere Paftori , non lafciavano d’efieré 
«omini . Pertanto non folamente per difefa propria co- 
minciarono a nutrire fchiere di armati', ma anche a 
mifchiarfi nelle fazioni , cofpirazioni e guerre di que’ 
tempi : il che (e fruttò ad alcuni , che per tal via fi 
efaltarono , ad altri cagionò prigionie , efilj e la perdita 
d^’ beni . E tuttoché allora fofib in vigore una legge , 
che fe r Ecclefìaftico commetteva delitti egli lolo 
era punito, e non già la Chiefa innocente , i cui beni 
erano perciò riferbati ai ^ucceffori : tuttavia i potenti 
profittando dei loro errori , fe nelle dilcordie toglievano 
Je penne alle ChieCe*, tardi o non mai s’ inducevano 
a reftituirle . Inoltre fótto quefti arobiziofi e troppo 
politici Paftori fovente andava in rovina la Difciplina 
Ecclefiaftica ; e invece dei Monaci fi alimentavano gen- 
ti armate nei Monafterj ; ficchè la famiglia dei Religiofì 
o troppo fi frainuiva o pure moi'iva di fame . Vetft 
U Cronica Farfenfe c la Cafinenfe. Se vogliam credere 
al Corio, la Chiefa di CHvatt o davate, nel territo- 
rio di Milano fondata fu da Defiderio Re dei Longo- 
bardi . Vi fi aggiunfe anche un Monafteria , che dura 
tuttavia poffeduto da’ Monaci Olivetani . Landolfo ju- 
■ niore Stprìco Milanefe nel Capr 14. Tom. V.Rer.ltaL 
rammentò Monafiarium de Clivate , ma dee ’diré^t/r 
C lavate , come’ ha Stefanardo nel fno Poema pag. 91'. 
Tom. IX. Rer. Ital. Odafi ora ciò,jche delT Abate di 
quel luogo nominato fcriffe Federigo I. Augufto 

in m privilegio a lui conceduto nel ii6z. e dà me 
dato alia luce . Quum ad prontovendum Imperii honorem^- 
O àd‘ debelUndos hofies Imperli , precipue Mediolanen$ 
Jès, Italiam cum exercìtu intraverlmus inter multar 
guidem jideles , qui nobis iti lalorìbus nojìris fideìite^ 
' ajiiterunt , invenimus ]veneraiUem Algifum ^CUvateafi- 
*^ccleJÌ£ Ahbatem , quem ievotìffimum nobis ac fideli^ 
/imam catis arguaurois infetti Jumus. àlulfis ènim re^ 


, ) / 
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^orjum ibeuntibus , pr^dióìus ^bbas fuit vir, £dÌis \ ' 

& conjìans nobis firmiter adhaftt ù immoòUis nobifl 
< cum ferjevemvit ; mbifque & Imperio^ tam masm. 

tamque preclara Jervitia exh 'bult , quod Ula prét ocu^ 

Its vclumus kabere ^ & a corde nofìro mmquém del«~ 
buntur.^ Non dilapprovo io la fedeltà, di quello Abate 
verfo 1 Iinperadore ; ma né pure' faprei commendare 
tanta parzialità di lui^ contro Milano (ua Patria . Se glie- • . 
ne venne del male, dappoiché nell’anno 12Ó7. il po- 
polo di Milano torno in forze ^ e diede poi una rotta a 
Federigo: chi di grazia fe (je lìupirebbe h Parlano le 
Storie d altri EccleCaftici Prelati , che per efferfi trop- 
po intrigati nelle guerre e negli afferi Secolare fchi - 
TOnrono gravi danni, avendo perduto non poche pof- 
rcifioni, decime , primizie , livelli f ed altri diritti e 
comodi. Ad alcuni Vefcovi ed Abati nondimeno fs 
P. . faY°i^^''ole la fortuna , perchè confervarono i lor 
diritti illefi, ed anche perduti li ricuperarono. Però in 
alcuni paefi le campagne per la maggior parte pagano 
tuttavia cenlb alle Chiefe a titolo di livello : il che 
ipezialmente li offerva nel Ferrarefe , Mantovano, , ed 
altri luoghi di Lombardia , Imperocché tal' copia di 
beni anticamente era paflata ne’ Vetcovi , Canonici , 

Monaci, Monache ed altre Chiefe , che in qualche ' 
luogo appena v’ era un campo, che non folfe poffedu- 
to dalle Chiefe o per diritto livellario da loro dipen- 
^fse . Anche l’Ughelli nel Catalogo de’Velcovi di 
Benevento ofeervò lo ftefso dei beni di quella Pro- 
vincia. , ’ * 

Per vietar dunque ai Vefcovi , Abati ed altri Ret- ‘ ' 4 
tori delle Chiefe il dilapidar da lì innanzi , e P alienare 
Il lacro patrimonio, di cui padroni non fono, ma am- ** * • 
mmiitratori .■ i Sommi Pontefici e i Concili con vari 
canoni e Leggi vi fi oppofero , come fi può vedere^ . . • 

nel Decreto di Graziano , nelle Decretali e nelle 
Kaccolte de Concilj" E finalmente in Italia fu proibita 
^zahcenM del S^mo "Pontefice Palienazione dei 
. beni Lee kliauici. Ho io prodotto uno Strumeiuo dell* 

■ t— .-.M . .. ajHì o 
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anno »5’ó. in cui Pagano Vefcovo di Volterra dona al- 
cuni acquedotti e felve al Monajìerio dì S. Galgano^ 
con effervi inferito un Breve di Papa Innocenzo III. 
che gliene dà licenza, non obflante vincalo jaramenti ^ 
nobis & ^pojìolica Sedi fecijli de non eoncedendis 
alicui bonis Eccìefitc ab f qua Ucentia O mandato . Nel 
Regiftro MSto di Cencio Camerario v’ha molti giura- , 
menti di Vefcovi e Arcivefcovi anche Oltramontani , 
fotti nell’ anno i'235 (30) al Romano Pontefice, dove 
giurano la manutenzione de’ beni delle br Chiefe , e 
di non alienar colà .^ inconfulto Romano Ponti fice'. 

Più frequenti poi fi truovano da lì innanzi gli efem- 
pli della -licenza riohiefta dagli Ecclefiaftici alla Santa 
Siede. Difft enervi Baci Abati , che facendo digiu- 
nare i Monaci , per sé faceano imbandire una buona 
tavola- Lepida cola è quello che a me fcriffe nell’ 
anno 1731- il P. L). Pietro Paolo Ginanni Benedettinoi 
Abate oggidì di San Vitale dì Ravenna , cioè effere 
Rata diffcppellita in un orto di quella città una Statua, 
la quale tuttoché fenza capo , pure fi conofeeva fatta 
per un Monaco, il quale teneva colla finHìra un Libro, 
c coir indice della deftra notava le feguenti lettere fcol- 
pite nel contorno nel Libro ^ 
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fjÒ) Se Cencio Camerario (criveva l’anno ito», perchè at- 
«ribuìr^ qucAi giuramenri’deli’ anno 1235. quand’egli era gii 
morto Papa, coi nome d’Onorio 111 . fin dall’anno 1227. Forfe 
per accreditar tal giuramenti.^ Se non v'è altro appoggio i si 
di quelli , che de' gili riferiti degli Abati per la TÌilta de’ Sacri 
Li mi ni , i da temeine « Almeno non può con edì Hlultxarfi la 
istoria ScOefiaftica» 
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Cioè Ftrcula Pralatun^ vola fint communia Fratrum . 

Cioè 1 per quanto io penfo , qualche Religiofo Abate 
avea fatto uno ftatuto , che la ftefla fofle da lì innanzi 
la pietanza de’ Monaci e dell’ Abate . O pur qualche 
- Monaco avea lafciato le fue facoltà al .Monafterio per 
provvedere al biiogno de’ Monaci , che milèramente 
pranzavano , mentre 1 ’ Abate fguazzava . Però i Mona- * 
ci per gratitudine gli alzarono la Statua fuddetta . Quan- 
ti mali inferilfero i poco buoni o molto cattivi Abati 
a il’ infigne Abazia di Farfa , fi vede nella Cronica da 
ras pubblicata nella Parte II. del Tomo II. Rer.Ital,' 

. Per buona ventura venne alle mie mani una relazio- 
ne de’ mali inferiti a quel facro Luogo ne’ vecchi |e- 
coli , Ne fu Autore LTgo j^hate , il quale comin- 
ciò a, governare quel Monafterio* nell’ anno 997. uo- 
mo foggetto a varj sbalzi di fortuna , e ciò non oftan- 
te riltoratore di quel Monafterio » dove ora porto , o*» 
ra depofìo , finalmente finì i fuol giorni nell’ anno 
1039. Circa 1' anno 998. fu fcritto quefto Opufco- 
lo col feguente titolo ; ìncipit Pirologi(f deflruéiio- 
nìs Mom/ìerli Farfenfis , editas 4 venerando Patte 
Donino Ugo te prelibati Monajierii , fanifl’Jftmo valde 
viro . Si può erto documento vedere in quéfta mia 
Opera , ma non già qui per amore della brevità . Un 
alro Opufcolo De cafibds infaujìis Monajierii Farferfi^ 
dall’ anno 1119. fino all'anno ii2p. tien dietro al fud- 
detto . Arnendue poffonp fervire a' conofcere meglio !• 
iniquità di' que’ tempi. ' ■ 

DISSERTAZ. SETTANTESIMATERZA . 

De' Monajìerj dati in BeneJiz>io 

G IÀ’ abbiam veduto' quanta copia di' beni forte ne’ 
vecchi fecoli provenuta alle Chiefe dalla pietà C 
rehgion dei Fedeli , e a, qual potenza e ricchezza fof- 
fero pervenuti i Vefcovted Abati ,* ficcome ancora per 
- quali vìe un’altra pane di Criitiani s’induftmfie di fpe- 
^ J’ow.f'i. y 

( 
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lare gli IkpletiaUici , e di tirare a sè la roba , Fatica- 
vano continuamente Cherici e Monaci per mietere ne* 
campi de’ Secolari ; e vicendevolmente anche j Secola- 
ri li lludiavano dì ridurre ne’ lor granaj Ja meffe raccol- 
ta dal Clei-c, e fovente con fatica minóre , Però quan- 
tunque pareffe, che una volta i’indultria deH’uno e delj* 
alrro Clero potef?e e volefse alsorbire la terra , pure 
s’ è trovato elsere Itato più il tolto che il lafciato aifacri- 
luoghi , Le cagioni di quefto eccidio lì fon prodotte 
nella precedente Dilscrtazionp ; ma ce ne reftò una 
che ho riferbato alla prefente, ed è Tempia confuetu* 
dine introdotta da alcuni Re ,‘che per afsodar l’amore e 
la fede dei Grandi verfo dì Icro, o per maggiormente 
accendere i Militari colla ricompenfa a follener k fati- 
che della guerra , concedevano ad dfi le terre delle 
Chiefe , e maffimamente dei Mpnafterj lotto titolo ^ 
Benefico , proccurando la fapja di generolità e gra- 
titudine colla prefufione della roba altrui , Il trovarli 
coli’ erario efaufto , gli fcabrclì tempi d» guerre , la. 
difefa del Regno contro i nemici , malfìmaniente Pagani, 
erano i pretefti o le ragioni di vivere a sì fatte violenze- 
contro i beni de’ lu-^ghi faprl. Pltre a citi fi triiova , 
che del pari non pochi Vefeovi gareggiarono anticamente, 
co’ Laici in quelto bel meftiere , abufandofi anch’ pili 
del favore dei Re per ottenere da efiì il godimento delle 
Abazie , finché yiveflero , con titolo di Benefizio 
Feudo 0 Commenda, corne diciamo oggidì , Simil- 
mente non. mancarono Abati, i quali oon contenti di 
comandare ad un folo Monafterio , fe ne procacciavano 
pii d’ono coir autorità dei Regnanti. Che ciò talvolta 
avvenifse per cagione della povertà e delle pubbliche 
occork di (grazie p per akfe giufte cagioni approvate 
dalla Chiefa ; nulla in' quefto vi farebbe da riprendere;' 
ina per lo più la lòia avidità ed avarizia quella era , che 
configliava gli Rccleftaftici Itelfi a metterli folto i piedi 
la dilpipiina della* religione , per ingoiare le folianze 
de’ poveri Monaci , Il più Mio era , che gli Uffiziali 
|li Palazzo e i Generali eli Armate , benché Laici, coll’, 
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ottenere dai Re i’ ufufructo dei Monafteri afsumevano 
anche il molo di Abati \ In quanto vigore fofse tanto in 
Ingiiilterra , ci’S in Francia, fin fotto i Re della prima 
Itirpe , quella deteiìahir ùfanza ed ulurpazione , li può 
vedere prefso il P. Toramalini Par li. Libro 

'III. Cap.ii. ^c. pi quel folo parlerò io, phe ho of- 
feryato in Italia. ‘ ' ■ • . . • 

Sotto i Re longobardi , che alcuni Ibgliono cotanto 
vilipender^ e lacerare, nulla mi lì prejfent^ nella Storia 
/d 'Italia, onde apparifcq, che allora fi ulurpalsero dai Re i 
Monafleri per darli in preda ai cattivi {Z ri lliani. Percioc- 
ché non fa al cafo noftro ciò che Icnve San Gregorio 
Magno nel pib. JV. ora y. Ep;lt.I. a Giovanni Vefcovo 
>‘di Ravenna con difapprovare , aViqua loca dudum Mo~ 
najieriis cqnftcrata , mnc fiabitacula Clericorum , aut 
etiam Laicorum fadia effe . Quindi li raccoglie , eflerc • 
Rati in Ravenna de’ Cherici Secolari , i quali Kcclefia* 
fiicli offi*us deferuiebant in qualche Chiefa , e che non- 
dimeno iòlevano Monqjiefiis pr^eponi ^ e prender anche, 
lenza l’abito Monaftico, il tiiolo di Abati: cofache di- 
fpiaceya al $antiifimo Pontefice , e pure continuò anche 
dipoi, come fi ricava da Agnello Storico nella Par. I. 
Tomo II. Kfr. Ital. peggio poi, fe anche \ Laici s’ ufur- • 
pavano que’ Monafterj . Ma Ravenna era allora ligno- 
ieggiata dai Greci Augufti^ è non dai Re Longobardi', 
rertanco fembra più Verifirnile , che dai Re di Francia , 
d^ che ebbero occupato il Regno d’ Italia i foflje pprtato 
flua il deteljabil qo fiume di mettere. le griffe fopra i pa- 
trinaonj peri, e di conferirli aiVelcovi ed Abati infa- 
ziabili, ed anche ai Laici . J^oto è agli Eruditi , che 
Carlo N^artello ,* avolo di Carlo Magno , ’fu il primo a 
fondare in ' prancia queft’ empia ' qonfuetudine per la 
necéflìtà della Repubblica': pre te fio u fato per dar colo- 
re a cosi deforme abufo . (Che anche lo Reffo Carlo Ma- 
gno, inclito Iraperadore, e poi Re d’ Italia della fua 
llirpe , peccale di quefto male , jp atteftano le antiche 
Memorie . L* imitò , e forfè fupérò Pippino fuo figlio , 

H-e d’Italia , come cofia da una Carta di Piftoja dell’ an- 

; ■ y » ^ Ao 
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ni Hi ' 2 . che ho pubblicato nella Differt. LXX. Quì -4 
vi il Monaftcrio di San Bartolomeo li dice dato in Bene- 
fizio Netulungo Baviaf 'o , Nè cop maggior -cautela fi 
goverrp Lodovico Pio Augpfto fuo fratello , Wala ce*» 
lebre Abate di Corbe ia , come abbiamo dal Libro II. 
della (uaVita negli Atti de’ Santi Benedettini del Pa- 
dre Mub. Mone, cosi un giorno parlava al medefimo Impe- 
f?.àor Lodovico : NemQ te , Àuguflorum clortjjìme , 
jalUt • quìa valde piriculofffimurn efi , res Jèmel DeO 
f del ter dicataì ad u us pauperum ^ & jervorum Dei , 
violi ntey pojlmodum diriptre ^ & ad S4Culares u/us eoa- 
tra audoritatem divinum reto' quei e . Più fot to li legge : 
‘h'iomfi r 'orum , dum htec trjdhrentur , ojìendit O enur 
tneraiit pirìcula, , quum tane temporis nonnulla jam et 
JLaicis tenrbantur (fc. E perciocché Lottario I. Impera- 
dorè , luo figlio , che tanto tempo governò l’ Italia ^ 
ben’ inferiore fu al padre nella pietà, non gli fi farà torto 
eoi credere , che anche egli al pari di Pippigo He dì 
Aquitanià luo fratello , ufalfe violenza ai beni degli 
•Ecclclìaftici . Lupo Servato nell’ P^piftolaXi. gli chie- 
deva Cellam Sand' Judoci ^ qu-m per Juhreptionem 
J-' huodgiingus 4 lob's oót nuli , nobijque -legittìmam do* 
vatiomm Patris vefìri repetentìbus ^ impnjiune crimett 
inurit &e. Frodoai do ne] Lib-II Cap. 20. della Storia 
di Rems feri ve , che Ebone Vefeovo di quella città , 
ficce'pta a Lotharìo prò Patris proditione AbbgXÌa SundU 
yedafti faljaTurn oCjtdionum incentorem extitijjè . Ri- 
male poi E bone lotropolio a molte tcmpelte , e forzata 
ad abbandonar la fua Sede, fi ritirò in Italia prefio 1 Imi. 
perador Lottario, e per,atteflato del medefimo Fro- 
doardo' o fia Flodoardo , Abbatiam Sandi Columbani 
in Italia dono Imperatoris Poiharii pojjedit : il che 
‘non veggo avvertito dall’ accuraullimo Padre Mabil» 
Jone , , J 

Ed ecco il celebratiffimo ed infieme ricchifiìmo Mo* 
'pafterio di San Cokmbano di Bobbio, dato una volta 
in commenda ad Ebone Arcivefeovo di Rems, Qui- 
vi ancora lu dipoi collocato con titolo di Abate U poco 

' '■•• • ' 
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fà mentovato Wala Abate di Corbcja , cacciato dalla 
Germania , come già oifervaramo nella DilTert L 3 tV. 
Pofcia dato fu dal medefìmo AUgufto quel Monafterio 
ad Amalrico VefcoVo di C'mo , di nazione Fran7.efe, col 
titolo di Abate, fecondo che.apparifce dalle Memorie 
rapportate dall’ Ughelli . Sicché affai intendiamo , che 
gl Imperidori Franzefi, rotta la difciplina de’ Monaci, 
e non più durati i lor privilegi ^ diftr'fbuivano a Hr 
piacere i Monafterj d’Italia ai lor favoriti Ecclefiaftirl, e 
talvolta ancora ai Secolari, Quanto più erano fic-^ltoit 
<ffi Mónaflerj, tanto^più premurofaniente fi ftudiavano 
i Vefcovi di procacciarfeli coll’ autorità dei Re ed Irrl- 
peradori . Durò quefta deteftabile Ufanza anche forco 
Lodovico ir. Augufto / ma fpezlalmentè fi, lafciò la bri- 
glia' all’avidità delle pcffotie , dappoiché mancò di vita. . 
effo Iraperadore , e ne iéguirono funeftiffime. guerre 
fra i concorrenti al Regno d'Italia/ e le incurlìonl de’ 
Saraceni e d'agli Ungheri fconvolféro e lacerar 
quali tutta l’Italia. E giacché abbiam parlato del Mo-* 
Dafierio di Bobbio, fi può credere , ch^ l.t fui forte 
andaffe di male in peggio, con effere una gran por/iane 
de’ fuoi beni paffata fotto nome di benefìzio in qualche 
Secolare . Tengo io un Diploma di Carlomanno Re 
d’ Italia , ricavato dall’archivio d’effo Monafterio , ben- . 
chè non con tutta accuratezza , dal quale appari fce la 
dlvifìoti de’ beni , fatta fra i Monaci e il loro Abate 
legittimo dall’ una parte, e il Commendatario', per cosi 
dire , Abate illegittimo , e , per quinto io fofpetto ^ 
militare, dall’ altra ; e che tale Ufurpazlone fegulffe 
fotto Lodovico II. Augufto. Il Diploma è deir anno 87^, 
dove fi legge : QuU p. o fammi 1 \eipal>lic.e necejjìtate j 
pacl/^ae trtmjuiìl tate , eaihdelti d viflonem de rebus 
jim fati Monafierii fiéìam cognofclmui : perciò effo Re 
la conferma in favore di Umnobaldo vero Abìte.Que-- 
fta divifione de’ beni del Monafterio di Bobbio formò 
pofcia una ftabile confuetudìne , così che uni porzton 
d’effi fi concedeva dai Re irf benefìzio a qualche Eccle-'' 
fiaftico/o pure ad* uno dei Grandi Secolari ( i quali 
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perciò fi trovavano appellati Ahbt Cowites da , alcuni 
Scrittori ) , e però nmn de' fulTeguenti Re ^ faceta» 
fcrupnlo di feguitare in ciò le pedate de fuoj Antecef. 
fori. Ho qiil per Éellittìonio unrf carta di quèlle, ch’io 
più dell’ altre fòglio Ririiare come prezìofe Memorie, 
ricavata dall’ archivio di eflb Monafterio di^ San Col&m-> 
bano' cioè un Plàcito tenuto in Pavia nell’ annò 915 da 
Odelricò Vado e Meffo di Berengario I. Re ^ «huente 
rèi la medefima città ^ iti cui TheodóhjO'tó Abate e 1 
Monaci di Bebbio evincono là Corte Barbadà cóntro di 
TLadaldo Conte e Matchfe^ il quale pretendeva , d /onga. 
tempore Curteni Ipjam . qu^ dìcltuf Barbadarh , cum Jua 
tfttiiiefìcia pettìnet de illam pottìoriem^ qitam conjuetuio 
%it 'vi Beneficia djndl. Infifteva all' incontro l’Abate, eh 
effa Corte non appartenefte alla porzione y per così dire, 
fecolariziatà , ma belisi all’ altra , qui pePtmere _ debe. 
rei de portìoiiem & ufum Ffatrum Moyiacho'um <pfm. 
Monafìerìi . Chi folle quefto Radaldtì Conte e Mefchefe^ 
e a qual Marca egli preledeffe , non 1 ’ ho potuto trova- 
re con accufare perciò là negligenza degli Antichi ^ che 
non’ penfafonò à fendere più noti ai pofteri 1 perfonàggi, 
che erano notilTinii allora. Inoltre come ho dirfiottrato 
nella Rarte I. Gap. 16. delle Antichità Efterifi < Oéerra 
arche fe é Colite del PalaTiXPi uno «I^rIì Antenati della, 
Sereniirimà Cafa d’ Efte , nell’ annd ^97^2 godeva a tt- 
toh di benefìzio Mori'tjieriuni SdnéhColunibani da parte 
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Ne’raedefimi tempi ad una pan calamità fu lòttopolto 
l^Ìnfì<^ne Mórìafterlo di Nónintola , fituato nel territo- 
rio dT Modena, e cortfìderato per là fua ficchezza 
uno de’ primi d’ Italia . La fingolaf pi:-tà de’ Monaci ha 
dal fuO principio fruttò a qUel faefo luogo gran Copia di, 
beni che furono poi Cagione della fUa rovina , gareg- 
giand’o molti per ottenere si buon boccone . E che pri- 
ma deir anno 83^^. alcuno tentafTe di occuparlo , fi può 
ricavare da un Diploma di Lottarlo L ImperadorCi 
dato iti queir anno ^ in cui prdteftando d’ avere trovata 
téntaih ^devotioneiu ibidem in diviiw , pofeia^ cpnaanda,^ 

i 
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Jl? nullo in tempore mLcui eomlttamr ^ nifi eorum ( Mo- 
n^horum ) elezione & confenjù , Confervafì tuttavia 
effj Diploma rieir archivio di quel Monafterio , archi- 
vio una volta ricchìflìnrto ^ ma da cento anni in quà fva- 
li^iaco da qualche Commendatario j e parve a me ori- 
ginale sì per la forma de’ caratteri, come pel figillo 
cCTa tuuavia infiffb nella membrana , fe non che lo 
Itile é la lintafn difettòfa mi fecero alquanto dubitare 
dell Origine (ua , Ma non potè quefto privilegio impe- 
dire , che, i Succeflbri di Lottario conferiffem 1’ Abazia 
Nonantolana a degl’ illegittimi Abati . AdeUrda Ve- 
/covo di Veroni , adocchiata quefta bella preda , tanto 
s ingegno, che 1 ottenne da Carlo Calvo fmperadore - 
e ne fu creato Abate . Deteftando Giovanni Vili. Pa- 
pa r ingordigia di quel Prelato , fcrifle lettere all’ Im- 
p era dorè , agli ArcivelCovi di Ravenna e di Aquilejj 
ngnincando loro di avere per queita cagione fcnraunica- 
to II Vefcovo di Verona. Cosi fcrive egli nell’ Epift. 48. 
COT CUI fi dee unire la 49. al Clero Veronefe .* Òuum. 
%A^dtlardum Epìjcopum venefaoile Mortajieriunt PJonan- 
tul^ fiturn ^ quod nullus utrìgunn Épifcopotunt Vel fa- 
dicum ( ci^ de’ Conti per quanto io ftimo ) in Betiefi- 
qugfivit , factis Pradecejfotum noftroiuin ' 

nojirtque Prìvilegii irtjlitutiónes , quibus de propria fcm- 
Pf^ ^ongregitlone ^j^bbitem fi^ri jubetuf , callide pi- 
ooc ilUc Ita pnefumpfifje , omnimodis' repe- 
rdJemus auéioritate Apojìolica exeommunicare', fiudui- 
« Per quanto ho imparato dal Catalogo degli A- 
tati di Nonantola, quefto Vefcovo in fuos u[us rediti- 
bus red^tis ^ irt extrentam puupeftàtem Moitaclios com- 
Abbas commutavit qutedam Bona Coe* 
rtobu Nqnantulani cum Abbate Mortajìerii Novi de Bri- 
xia . Pofcia feguita a dire , ch’ efiò Adalardojfu fco- 
municato da Papa Giovanni Vili, nell’ Indizione, X. cioè 
nell anno 877. Anche Ugo Re d’ Italia nel fuffeguente 
lecolo reco gran veffazione al Monafterio Nonanrolano 
Mi incederlo a Gotifredo Tuo figlio, fc s’ ha da pre- 
fede all Autore del Cataloga MSco (addetto . Ma 

V 4 ‘ Arnol- 
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Arnolfo Storico Miknefe nel lib- t. cap. 3. della Storia 
fcrive, che il Re Ugo p°r l’ empietà da lui cotiimefla 
contro l’ Arcivefcovo dì Milano concedette alla Chiejè 
Milanefe prò rton^glnta interfeéils xAbbatiam NonantU- 
he , qù<e proptft nonagìnta fui jurit Cortet fic ipcatx 
perhlbetur . Galvano dalla Fiamma nel Manip. p’iar. 
Cap. 130. Tóm. XI. Itdl. daquélto palTo di Arnolfo' 
deduffe, che T Abazia fuddetta fù fondata dal Re UgOé 
S’ ingannò . Manifeftà cofa è , che ne fu fondatore 
Santo Anfelmo a’ tempi di Aftdlfo Re de’ Longobardi « 
Forfè fu conferito quefto Monafterio dal fùddetto jRe 
Ugo à ManaJJe fuo parente ( o pùr figlio , come fcriC- 
fe Arnolfo Storico ) , che ufurpò anche l’ Arcivefcovado 
di Milano , e nè pure fi contentò d’ un folo Vefcovado 
ficcome perfona di peflìmi coflumi , ed abborainevole 
per la fua ambizione ed avarizia. ’ ^ 

Non redi 'già luogo da dubitare, che Guidò t'efcovò 
di Modena , gran faccendiere ^ aftch’ egli' vinto dalla 
cupidigia, ottenne poi dallo ftefiò Re Ugo la Badia di 
fjonantola , afferendolo un grave Autore, cioè Liut- 
prando , nel Lib. V. cap. 12. con ifcrivere , che Wido 
Vrégjul Mutinenfìs Eccleflee , non injuria lacejjìtus , fed 
MAXIMA illa ABBATI A NONANTVL^NA , 
quam & tutte acquifivit , animatus , preiè 1’ armi contro 
Io ftefio Re, con dimenticare i ricevuti benefizi . Sotto 
Berengario IL' e Adalberto Re gli Strumenti enunziati 
dal Catalogo MSto fanno abbaflanza conofeere , che il 
Vefeovo Guidò continuò a- goder quella preda Pià 
forte ancora la tenne falda fotto Ottone I. Imperadore, 
per là cui efaltaaione vea faticato non poco . e merita, 
to d’efierb creato fboArcicancelliere . Ho 10 dato al. 
la luce il Diploma d’^effo Augufto, con cui nell’ anno 
962. concede Widoni Janéhe Maùnenfts Eeelejia vene-- 
rabili Epijcopo , dileHoque nojìro fideli & Arckican- 
cellario: cunCiis Vltce Juce àiebus , Abbatìam , quee No- 
Ttantula duitur (jc. cum omnibus Plebibus , Xenodo- 
chiis , MonafUrìis , CelluUs , TituUs , ' CapelUs , tam 
infra Tujekm , Camer'mam , ór SpoUttnam , quamque 
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infra hoc Italicum J\egnum ubicumque eonja^antibus , 
una cutn Cajìrls ^ Vlllls &e. Occuparono pofcia la rne- 
defìrna Abazia Uberto Vejcovo di Parma ; pofcia '■/’o- 
hannes Gnecus Arehimaridrita , & Con/ecretalis Otto- 
nis li. AugaJU^ cioè quel furbo Calabrefe , ed infigne 
ipocrita, che creato Vefcovo di Piacenza , finalmente 
foftenuto dalla fazione di, Crefcenzio Confole arrivò a 
farli Antiopa. Coftui con patente ambizione s’ intito- 
lava yircniepifcopum Placentinum , & Abbatem No^ 
nantulanum , come s' ha dagli Strumenti recati dal 
Gami nella Storia di Piacenza . Ho io data alla luce li^ 
Collazione di quefto sì riguardevol Monafterio fat^a nell 
anno pSa. da Ottone II. Augufto al medefirao Guvannl 
Archimandrita , da cui apparifce con che bei colori 
foffe dipinta la fua ipocrifia. Copia antica di quel Di- 
ploma tuttavia efifte nell’ archivio dilapidato del mede- 
fimo Monafierio. Dice ivi l’ Imperadore d’ avere ultima- 
mente intefo unum in honorc Beati Silvejiri Conf»J)oris 
Chrifti in Comitato Motinenfe confìrudìum , quod No- 
fiantula zocatur OMNIBUS ALJIS MAJUS ^ & quod 
olim exeirplar [bene vìvendi , & Jandec conver/ationis 

fuerat reliquis , pene jam annuHatum , atque fondo te- 
nus dtpopulatum , iniquorum pravitaU hominum , <• • 
quod peri tonga curricula annorum amminiculo earuit 
Abbatum . E però avendo rivolti gli occhi a’ fuoi cor- 
tigiani , avea trovato quemdam Archimandritem & 
Con/ecretalem tneum Johannem nomine , probis mori- 
bus crnatam , puHicum , fobrìum , decibilem . Gracs 
Jcientia non ineruditum , totiufque prudentiec Ct JanCti- 
tatis fulgore prtejìantem . Quem con/ilio virorum ìltu- 
Jirium , Deumque timentium , & eledUone Fratrum in 
^ jam diéìo Monajìerio commanentium , a nojìro cubili O 
nectjjarils confUiis abfìrahentes , JupTa nominodis fratria 
bus & in Patrem & Rediortm preefecimus &c. V’ ha, 
nella fuddetta Carta una giunta , in cui Ottone li. Aa- 
gulto fa fapere a tutti i Tuoi fedeli nel Regno d’Italia.* 
Quod N onantulenje Monajierium jam per quinquaginta'^ 
. einnos Ù amplius propter ^ Epi/copos qui pene tatara 
. • ‘ 
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iffius Monajierii terram prò benefìcio tenuerunt , dejò- 
utuniy & ad nihilum propc fedadam ftt , Tralalcio al- 
tre calami'à di quello Moualierio da molti anni ridotto' 
in Commenda , baftaiido il già detto per comprende, 
re , a quali difavventure fodero de’ vecchi tempi ef- 
pofte le pingui Abazie , fenza voler toccare qual fìa 
il prefente loro ftato , Quanto avvenifle ancora a’ Mo- 
nalterj di Farfa e del Yoltumo , fi può leggere nelle 
kjr Croniche -da me date alla luce . Efempj tali move- 
vano allora gli altri Vercovi a divorare con eguale avi- 
dità i beni de' Monaci , talmente che ntun quali fi 
potè raoftrare , che non aflbrbifle uno o più de’ Mona- 
fteri. ^ ^ 

Tralalciando io le Memorie fiampate , e valendomi 
folamente delle inedite, aggiungo qui., che anche T in- 
figne Monafterio dell? NovaU/a , l^ovsiidenfe in ' Pie- 
monte, corfe la'raedefima fortuna nel fecolo nono, fot- 
te Lottario I. Imperadore ^ die non guardò mi fu re in 
far da padrone de’Monafierj . Vedefi un Diploma fuo 
me pubblicato , e l'pettante verilìmil mente all’ anno 
844 in cui Vir venerabili! JoJeph Epared enfis Kcclefue 
Rpi/eopus , Ù Abbas Monafterii Sandorum Apojiolo- 
rum Petri & >Andre^ , nuncupatiy Novaliciii , chiede 
ed ottiene la conferma di tutti i beni di elfo Monafie- 
rio , lulle cui rendite egli avea polte le unghie . An* 
diamo a Vercelli, e troveremo , che quel Vefzovo Leo- 
ne- fi godeva due riguardevoK Abazie . Ciò apparifee, 
da un Diploma di Ottone III. Augufio dell’anno 999. 
in cui fono confermati a quel 'Vefeovo e alia Chiefa di 
Santo Eufebto , cioè di Vercelli , ra«i i fuoi beni , leg- 
gendoli fra r altre cole CP ^Abbatiam de Arena confir- 
msmus \ ficut Pyseeptum Caroli tefìatur &c. Confirma- 
mu$ Sando E^Jabio %Abbatiam de Lucedio ( una delle 
pingui di Lombardia ) ficuti Carblus Auguftas , di- 
memorile Genitor nofier fucerunt . Continuarono in- 
quel poflTertb gli altri Vefeovi di Vercelli ,c fra gli altri 
Gregorio,, famofo fra que’ Prelati, fi fece confermare da 
Arrigo li.. Imperadore nell’ anno 1054. ^bbatìam San- 1 
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éH Michatlis de Laudecio ^ come cotta dal Diploma 
eh’ io ho datò alla luce ^ Vedefi ancora in altro privi- 
legio, che Federigo f. Augufte^ nell’anno 1152. confer- 
mb a Regìzione Vefeovo di Vercelli , appellato Uguzio- 
ne dall’Ugherti 4 Monajìerium Sdndi Michaelis In Lau* 
decìo ; /ed & Monajìerium Sandi Stephani , O MonaHe->\ 
rlum Sdndi Sdhàtoris de Betta , 6* Mondjierium San- 
dimonialiuM de Gatinarid . E tale erd ih que’ tempi il 
deliino de’ Monafterj , e piti facilmente ariedra ai peri- 
coli reftavanò elpofli quelli 4 dhe erano più pingui: di 
tal maniera che chiunque oggidì contenlpla ed accufa la 
condizione del fecole noftro , fe farà niente agli anti- 
chi fecoli i fi rallegrerà più toftb colla forte de’ nottrt 
giorni i Deefi anche offervare 4 che fuccedevanO anti- 
camente liti e guerre fra iVefeovi intorno ai Monafterj 
in tutto o in parte tolti ai f)overi Monaci , pretenden. 
do ciafeun d’elfi di aVere ricevuto lo ftelTo luògo i» 
dono dai Re od Imperadori . Puolfi anche fofpettare -, 
che adoperaffero. in ciò dei Diplomi dubbiolì o (purj .■> 
Certamente per cagione della luddetta Abazia di £k-. 
£edio lunga lite fu fra i Vefeovi di Vercelli e Novara. 
Quel che più fa ttupire,^ il Novarefe produceva in fuo 
favore un Diploma del medefirno Re Berengario /. da. 
cui appariva, che Gariòdldo Ve/covó di Novara avea 
poffeduta queir Abazia 4 per concelfione non folo di 
etto Berengario Re, ma anche dei Re ed Augufti pre-f. 
cedenti . Dall’ archivio della Chiefa di Novara avendo^ 
io ricevuta copia 4 ma molto difettofa di quel Diploma 
dato circa 1 anno 901. l’ho pubblicata 4 vedendon con- 
fermata al Velcovo fuddetto Abbatiam in honorem San-i 
di Archangeli Michdelis , O Sd/idi januarii Mdrtyrif* 
Chrijii , adificdtam Juxta LetìSedio . Nè pure fi tenne** 
ro le mani in pugno i Vefeovi di Parma . Nobile Ab»-^ 
aia era quella di San Remigio di Berceto , già fondat*'- 
dal Re Liutprando . Non mancarono que* Vefeovi di, 
^ggiugoerla ai loro patrimonio , come ne fan fede i 
documenti prodotti dall’Ughelli nell’ Italia Sacra, e in 
oltre ua Diploma da me pubblicato dLRidolfo He d^Jta-; 
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Ila deir anno p'i'ì. dove leggiamo, che quel Reconfe*'» 
rea ,ad Aicardo Vefcovo d' Parma i beni , che ì prece- 
denti Re ed Augufti fari & dominio Parmenfis Epi/copii 
pe’^petualiter donantes Jutiecerunt ^ in' qazW Ahbatiaiit de 
' BercetOy in honore Sanni Remigii conjifudam in Co- 
mitatu Parmenfì . 

Celebre altresì fu , ed è tdtnvia affai ficca 1 ' Aba- 
zia di Bremide nella Diocefi di Pavia, e nel rerritowa' 
della Lornellina ^ che ebbe il lùo principio neT'IecoloX. 

Fu effa nell’ anno 1093, aggregata al Vefcovado di Pavia 
da Arrigo IV. fra i Re , ed Imperadore Terzo , corte 
rifulta da un frammento d' un Diploma , eh’ io ho 
dato alla luce . Yj ceriartente da che un Vefeovo avea 
tirato in fuo dominio qualche Monafterio , non manca- 
vano i Succeffori di tener fòrte quella preda . Non fo 
io dire , fe per proprio diritto o pure per 1’ arti , che 
etano una volta alla moda, godeffero i Vefeovi di Man- 
tova due Abazie, cioè Tuna di San Ruffino e 1 ’ altra 
di San CaJJkno . Solamente fo , che nell’ anno 1020, Ar- 
rigo I. Imperadore con fuO privilegio le confermò ad 
Hitolfo Vefeovo di Mantova , collando ciò dal docu- , 
mento, ch’io traffi dalle tenebre . Così i Vefeovi di 
Parma goderono da lì innanzi 1’ Abazia poco fa nomi- 
nata di Berceto ; nè contento di ciò Wihoij Pefeovo di 
quella città, impetrò da Carlo il Grorto Aiigufto 
Dat-am Monafleni ^ qiioi dic'tur Mediana ^ fit am in he» 
norem Beati Pauli Apofìoti^ fìbi ^ fugque EccleQig Par- 
menft jure proprietario perpituis fuiuris temporibus , 
l 3 i fopra nella Diffeftazione LXIV. io feci conofeerd^ 
^anio i Monaci profif taffero della pia liberalità deiVe- 
f«ovi . OiTervifi ora, quanto ancora gli ftelii Vefeovi 
«(forbirono del patrimonio dei Monaci , pochi effendo 
quelli , che non tiraffero a sè qualciie Monalterio : del 
che .parlano gli antichi Diplomi . Vedefi in un piovile- ^ 
^io originale , eli (lente 'nell’ archivio dei Canonici di 
Padova, dato a Bernardo Vefeovo dì quella città nell’ 
aano , 1058. da Arrigo IV. Re di Germania ed' I- 
talia, che gU fono coniermate, Cortes , AbbatU Se' 

nodo- 
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nodochU ,.omnesque PUbes . Ed Arrigo 11 . ira gli Au- 
gniti nell’anno .054, confcrmb a Bftudetto Ve/covo^ (C 
Adria Abbatiam CavellenJ'tm Santìi Cajjtani'. Furono 
anche una volta alcuni Velcovi , i quali fi fervirono 
deir autorità della Sede Apoftolica per appropriarli i 
beni dei Monaci . Ne abbiamo 1’ efempio tn una Boi'* 
la di Leone IX. Pontefice Santo , data 1 ’ anno lOjp. 
Jehanni Abbjti Monajìerii SandìéC Marlee Vallis Pontts 
sella Diocefi di Perugia , in cui reflituifce ad efib A- 
bate del Monafìerio , dicendo .* Ab omni ttiam alia- 
navone Uberos vos òr Jecuros reddere volumus : unda 
Apajlolica auéioritate cajjamus evacuamm illa Pr^t>- 
cepta, que a Bttiedidìo & Gregor‘0 injuflis Pontifici-- 
bus Andrete Epijeopo P grufino coUata Junt de 'todam've- 
Jìro Monajìerio , , • . 

Del relto fe alcuno dimanda ^ che aweniflTe de’ Mo- 
nalierj dati in Benefizio o fia Commenda , cioè<.fe 
quegli Abati illegittimi comandaifero ai Monaci quivi 
abitanti , o pure fe fi diyoraflTero tutte quelle rendite . 
con cacciarne i Monaci : fi rifponde , che varj furono 
• in ciò i coftumi degli ufurpatori . Imperciocché que’ 
r Secolari o Vefcovi, che entrando iniquamente nella 
mefie altrui, conlèrvavano qualche timor, di Dio e ^ 
ftiraolo di religione , volevano in qualche parte prov-» 
veduto al culto di Dio e al mantenimento de’ Monaci 
Badava loro d’efercitare l’ufizio di Abate, e di go- 
derne le prerogative ed emolumenti , toliti a' goderli 
dai legittimi Abati . Molti erano quefti , e maffima- 
itiente il gius di permutare o concedere a livello 1« 
corti , le caftella e i poderi dé’ iacri luoghi , talvol*« 
tt lenza nè pur ricercare il confenfo de’ Monaci . Però 
continuavano i Monaci fotto il loro Priore a celebrarci 
Divini Ufizj, e al decoro de’ iàcri Templi nulla foleva 
mancare . (guanto moderatamente fi governalfe .in qne* 

Ilo particolare Carlo Calvo Iraperadore , ben lari '-in- \ 
tenderlo da un fuo Diploma , da me tratto in luce , cotv ’ 
cui egli concedette nell’ anno 877. a Giovanni Vè/cnvo ■ 

4 ' Arezzo Mqnajìerium Sandii Antkìmi ^ quod eideat 
I.- - Prtf- 
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Prtjull Beneficano fare conctffimut , & conjaeat in 
Pa^o Senenfi atque Clufinp^ con obbligazione , che in- 
de finenter quadrapinta^ ibi Monachi fegulanter admini- 
Jbrent , quatenus ,Moqa ftifus Orda Jicqnjartf Sandìl Be~ 
ntdiùii doJfrinam in eo immutabili (on.er/atione cola- 
tur , & Iqa labili religiont Jemptr in perpetpum cele- 
bretuf \.e quibtis aliqm divina vqcatlone amoto , alte- 
ruis loco injìitaatur , ne numerut mlauatar Con" 
feri^aii quel Diploipa originale jtiejl’archivio del Capi- 
tolo di Arezzo, e vi fi vede il monogramma dell’ lm«' 
peradore e la fottoferizione del Notajo , fcricta con 
lettere rofle o fia con inc))io.ftro roffo : jl che npn rtj’ è 
accadMto di oflervare altrove. Afa nè pur queQa mode- 
razione baitb ad altri , perchè p cacciarono tutti i Mo- 
naci , con divorar pofeia jtutte quellf candite ; ovvero 
fatte 'due parti d’efie, Tona, e per lo più la migliore, 
ritenevano per sè , e j’ altra lafciavano ai Monaci , che 
foveote giacevano povertà e miferia. vera . Ser- 
virà a queljto propofito un Diploma preziofo di Peren- 
gario I. Re d'Italia , ricavato daU’archivio de’ Bene- 
dettini di San Sil^o di Piacenza , Monafierio npj^iliffimo 
una volta di ‘facre vergini , dove Ageltrui^ Impera- 
driee^ yedoya del fa Guido fi ritirò , o 

pure collocò qualche fua figlia. Fece ella iifiinza al Re 
luddetto nell’ armo S98, quatenus eiiem concederemut 
territoria ac loca ; ftbi nunc Monafleria d'mofeuntar ejjè 
eonfìruéìa . U num nìdelicet , quod nttneupatur .. Arqbont 
in Camarlnenjii fi iìbus^ & alterum quod voc^tnr Flu- 
men in Pago A fi-io cum omnibus' ai}acentìis Jais y omm- 
bujqae r-bus y & famìLis fitriufque JèxHS £fp, V’edi che 
bella generofità di Berengario vnrfo quell’ Ve- 

dova, che Spoglia la Chiefa per arricchir lei , e con 
dichiarazione , che in omnibus & per omnia liberam 
hibeat potefiatem sène ulla exceptiqne in integrum ha- 
bandi , pt^Jtiendi > donandi , vendendi , commutaadi , 
wei qaicquid voluerit a pre fiati die in antea facienii e» 
nofira plemjfima brgitate , Tali erano i cpltumi di aU 
lon'. Ciò| che mi rendè ^pià caro qoeUÓ documento, 

4 fa 
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fa il trovarli ^^rtaccaco al Diploma un pez^o di carta ^ 
pecora, contenente una protpefla del medefimo Rt Be- y 
rengario, con cui ftabilì pace pon pfTa ÀgehruJf^ ob- ” 
bligandofii .di non toglierle piti cola alcuna . Fu quella 
I^rincipefla donna di grand’ anjrao , ,e di non lieve am- 
bizione , coipe può vederli dagli Annali Uerriniani all’ 
anno 8^5. Flfcndole lino tolto da nna tnorte violenta 
Lamberto Ipoppradore luo_ figlio nell’ anno 898. abbac-; 
tuta dal colmo della (ua autorità da llerengario, epiO’*. 
lo già, del marito p del figlio, dimandò pacete l’ otten- 
ne . Fcco le parole di $eren^ario : Promitto ego ' 
rengarius Rex tibì */fgeltrude\ relifla quondam Widor» 
Imperatoris , quia ab fuc bora ^ deinceps amicus tiài 
fum , ficut fidi* amicus amico ejj'e debep , Et funtìa- tua 
Pracepi(ilia , congtjja a Widone ^ Jea a filio ejus Lam- 
berto Imperatoribus d^nec follo , ftee filli filiqidd ali- 
quando follere dimìtto injujìe , l^el giorno jAeno , che 
Guido ponibrte ,d’ pfia Ageltrude ricevette la corona 
Impeiiiale in Roma nell’ anno 791. ella dimandò ed ot« 
tenne da lui Mouajìerium in honorem Sanda Agatfue , 
quod dicitur iVovu/n, conjìruéìum Ticinenfi in Civitate y 
còme fi può anche vedere nel Catalogo dei Vefeovi 
Parma preflb 1 ’ Pghelìi . » 

Volentieri ho raccolto quelle poche notizie , accioc* » 
chè coloro, che non han cognizione de’ coilumi de’ fc- 
coli rozzi , celfino di maravigliarfi de’ noilri , al naira- 
re tanti Monallerj dati in Copimenda , e che i Cherici 
Secolari con avpr occupato il patrimonio , che i Monaci 
acquillato aveano con tante ètiche , che non folamen* 
te ne ricavano gli aUpnenti propri , ma anche il lufib e 
le delizie. Leggieri pofe fon quelle rifpetto a quelle , 
ehe r Epropa Cri (liana vide nei fecoli barbarici, e vide 
anche l' Oriente Chrilliano/ perciocché la cupidigia non 
è un male particolare dei Latini ^ ma ereditario di tut- 
ti i paefi , Allora non folameme i Monallerj , noa fìnoi 
Vefeovadi ?; gli altri facri luoghi, non radei volte 
erano conceduti ai Laici , g quelli ulvolta fcreditaii 
nella, pietà e ne’ coiluisi . Cioè come ba un’ antica 

. Anno- 


Digitizetì by Googlc 


’$ 2 o / delle* antichità' italiane' 

^ Anitotazione al ConciUo di Aquifgrana dell’ anno 805. 
nell’ edizione del Tillio, tempore *Adrianl Pépee , & 
•Karoti^ Magni Imperatoris , Laici homines folebant divi- 
dere Epifcopia & Monajìeria ad illorum opus . Et non 
remanfiffent ulli Epijcopo , nec ^Abbati , 'nec AbbatlQte\ 
nifi tantum , ut veiat Canonici O Monachi viverent . 
Dal che impariamo < che anche ai Monafterj delle Mo- 
nache fi fendeva quefta tempefta : il che certo dee 

! comparire un’ empietà agli occhi d’ ogni Fedele . Gio- 
verà ancora rapportare ciò , che fi legge ne’ Capitoli 
inviati nell'anno 857. al Re di Germania Lodovico dai 
Velcovi delle Provincie di Rems e Roano, dove fon 
quelle parole :' Monajìeria etiam religiofa , atque pr£- 
eipua Canonicorum y O .Mona chorum , atque Sandiimo- 
nialium habitacuU , QU4t ab antiquis parentes vtjìri fub 
rei'giofo habitu conflituerunt , ae Frater vefter Domi- 
nasnoji ry innuente partim fragilitate y partlm aliorum 
, ^ • Callida Juggefiioru etiam & nimia necejjitate quia dl- 
cebant petitores , nifi eis /aera Loca donaret , ab eo de- 
ficerent ; O ipfe aliquando per vos , Jìeut nane patet , 
aliquando per Fratrem^ vejìrum Regno dejiitutus , db eh 
penderei : talibus ficut feith , per/onis commiftt ; de- 
bito Privilegio rejìituite . Torniamo al fuddetto Diplo- 
ma di Berengario 1 . colla feorta del quale può apparire 
in qual’ anno feguifie la morte violenta def giovane Inl- 
perador Lamberto , mentre era a caccia nel bofeo di 
Marengo.. Molto animoferaente fencenziò Adriano Va- 
levo nella Prefazione al Poema dell’ Anonimo de Laud, 
Uerengarii Par. I. del Tom. . 11 . Rer. Ital. con avere 
fcritto : Carolus Sigonìus falfi cujufdcm Diphmatìs fub- 
jeriptione deceptus y Anno Domini DCCCXCV li. Imperi i 
Jhi VII. Lambertum obijfè tradii . Ma come già oflervò 
* il P. Pagi nella Critica del Barooio, non il Sigonio, 
ma il Valefio «’è ingannato in voler congiugnere la mor> 
te di Lamberto coll’ anno 897 quando certa cofa è , eh’ 
egli fu levato di vita in quefi’anno. Ho io pubblicato 
il Diploma originale, con cui e^o Imperador Lamberto 
nel dì 3» di Settembre deiraanp 898. confermò a Gei- 
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DISSEU. SETTANTESIMATBRZA. 

• ntenulfo l^efcovo di Modena tutti i luoi b^^ni . Efifte ef- 
fe nell’ archivio de’ Canonici di Modena coll’ jiBum, 

■ JVftfr/Mco,' dove appunto av.vennp la fua morte • Altre' 
Memorie _ ho io prodotto per provar quefto punto di 
Cronologia , che qui tralafcio . • • 

Nel fopradetto Diploma di Uerengario vedemmo do- 
nati due Monalterj all’ Imperadrice Atteltrude , Non- 
apparifee , fe folfero di Monaci o di Monache . Dico 
ciò , per avere oflervato , che i Monalterj delle facre' ‘ 
vergini erano amoreggiaci dalle Imperadrici d» que’ fe- 
coli. Nobililfimo e di gran ricchezza era allora , fic- 
come più volte ho ricordato , il Monafterio Nuovo di' 

Brefcia , oggidì di Santa Giulia , Contuttociò Lodovi- 
co II Augulto, che fpelTo era raoleliato dall’ avidità 
d’ Angilberga lua m >glie « gli -1 diede in benefizio nell’ 
anno 8ó8. E colà appunto efia poi fi ritirò dopo I3 mnr-- 
te deir Augulto marito . Dall’ archivio de’ Beòedettini' ' 
di San Siilo di Piacenza fu ricavato quel documento %- ■ * 

cui fi leggono le feguemi parole , atceftanti aver eglV- 
conceduto diteSiiJfi>n/e Conjugi nofiue , clari/fma fcili- 
cet Augu/ttf A»sdbergx cunBis d-ebus vhx ‘fud- , A/owa- 
Jier'tum Domini' Sahatóris intra magni a Civitdtis Brixia 
conftruBum « quod dicitur Novum , cum omnibus fuis> 
appendiciis &c, cum omnibus videlicet Monafìerììs , 

Xenodothìis , Jeu Corp'^«f ad ipjurp- afpiciencibus , hoc 
eji Al in dm,, Campata , St^ta^ , Monili erium in Lu- 
ca , ^uod Aldo Dax tedifitavh , & Manaflerium in Pa- 
pta , ^uad vocatur Regina nec non & Mmafterium 
Jìtum in Sirmione &c. Che autorità feco portaffe tal con- 
celfione , fi racccoglie dàlie formale feguenci : Ad pojfi- 
dendum , regenHun» , gubernaadum , difponendum , or- 
dinandum ^ fruendum , & quidquid elìgerìt intus (5* * 

/nrw , prout fibì vifum fuetit ^ faciendum . >per9 no- 

fua diUclilftma Conjux clariffima Augnila Angtlherga 
ante Flliam chariffimam nojlram H rmengardam divina > 
obterit vocaiìone : lunc vBumus , ut ei fuccedat it>fa' '* 

Filid nojira^ in eantdem poteftatem eunBis diebus vita 
fu(g ad peffidensium prafatum M^‘’fttriim • integriter 
.1 Tom-FL X Xro- n 
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Troviamo qui , che al Monafterio Brdciano delle Mo- 
nache di Santa Giulia erano lottopolii un Movàjìerio in 
Lucca ) laudilo da Aldooe Duca ; e un Mena ji trio in. ' 
P^via ^ appellato della Regina ; e un MonajleTto fitua- 
to nell’ Ilola di Sìrmione nel la^^o di ‘Garda . Verifimir 
cofa è, che ancor quelli Mona Iter] folfero di fa ere ver- 
gini . Tale certamente fu quello della R'-gìna in Pavia, 
appellato anche di San Felice . Aveva ì’ Imperadrice 
fuddetta fondato l’infigne Monafterio di San Sifto di 
Piacenza , di cui più fiate abbiamo parlato . Proccurò 
efld ancora , vivente 1 ’ Augufto conforte , di ottenere 
^uamdam Abbatìam ' in honere Jlpo/iolorum Prìncipls 
dicatam , & non longe ab Urbe Piacentina fundatam , 
in loco nuncupato Caput Trebta , la quale fu ad effa Au- 
/gufta nell’ ànno 888. confermata da Berengario I. Re 
<f Italia. Nè 'quefto ballò all’ avidità di quella Impera- 
drice . Aveva ella ottenuto anche un Monafterio di fa- 
cre vergini , cvnjhtutum infra ipfam Urbem ( cioè di 
Milano ) e^uod neminatur %/Jurunee ; ma elTa poi lo ri- 
nunziò al Monafterio di Santo Ambrofio di Milano, co- 
me cofta da un Diploma di Carlo il GrolTo Re d' Ita- 
lia prefib il Puricelli , dato nell’ anno 880. e non già 
nell’ 881. come egli e Triftano Calchi fìimarono, dove 
<i legge : Engilberga ohm Imperatrix devotijfftme ob- 

tulit in ipfum Monajierium ( di Santo Ambrolio ) prò 
rimedio anima diva memoria Hlttdovtci (Quondam Impe- 
ratorts Augujli t7c- Che oltre a ciò quella Imperadri- 
ce li prqcacciaffe due altri Monallerj di Monache, ce- 
lo infegna un Diploma di Arnolfo Re di Germania dell’ 
anno 889. divolgato dal Campi nel Tomo I. ^dela Sto- 
ria Eccjelìaftica di Piacenza , in cui fono le feguenti 
parole ; Conceffimus ita^ue ei more sAntece^orum no- 
Jirorum futnotata loca , tjua in )am dìcio Regno Italico 
/ita effe dimfiuntur , cum appendiciis juis omnibus , irò 
Proprietatem ( notili , che Angilberga non" chiede più 
tai luoghi a titolo di benefìzio , ma bensì di proprie- 
tà ed allodio ) idejì in Comitatu Pti/panenft { di Brefcia) 
Jdf-najierium Kovum ( cioè di Santa Giulia ). Rapite va- 
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DISSERT, SETTANTESIMATERZA. 32J 
90 ‘Mona/ìtrium SanElì Marini\^ atque Monajierium fan- 
6 U Thnmit necnon Monajierium R'ginx , in qutbus fan. 

Monialti Domino' famulantes commorantur . In Pia- 
centinó atiant Comìtatu Abbatiam , Caput Trepium nun. 
cupatam . Benché alloi*a regnaile in Italia Berengario' L 
pure perchè fi prevedeva , che Arnolfo Re di Germa- 
nia gli potrebbe difputare il regno , la fagace Vedova 
Impieradrice Angilberga , anche- da lui fi proccurò la 
conferma di quanto a lei era flato conceduto in Italia, 
Così andavano allora gli- affari de’ Monafterj . Ma ef- 
fondo mancata di vita effa Iraperadrice , quei di Brefcia 
e di Pavia ricuperarono la loro libertà , come accen- 
nai fui fine della Diflert. LXV. E veramente i Principi 
Cridiani riconofcendo , che abominevol foperchieria 
fofle quella di'occimare gli altrui beni , e il permette- 
re ^ che Abati f|5urj e Secolari potenti divoraffera 
le foftanze lafciate dai Fedeli pel culto di Dio e pel 
fbftentamcnto de’ Tuoi Servi , difmifero a poco a poco 
quella iniquità : ficchè dopo il fecolo X. appena' ne 
truova efempio . Anzi gli fleffi Re ed Imperadori tal- 
volta con parole chiare vietanono sì fatto abufo . Ho"^ 
dato fuori un privilegio , conceduto nell’ anno 889. da 
Ottone III. Re di Germania ed Italia in favore del Mo- 
nallerio Pavefe di San Pietro in Calo aureo , dove di- 
ce ; Volumus ettam , modifque omnibus interdicimus 
ut nulla pta-potens perfona praditium Coenobium proprie- 
tario fure , aut Beneficiali ordine , aut Praceptali au-' 
Sierhate nitatur invadere : parole indicanti , che quel’ 
pingue Monaflerio ne’ tempi addietro dovea aver patito 
per r ingordigia d’ alcuno. Infatti d^un altro Diploma 
«f effo Ottone Ili. divenuto ImperaWre fi fcorge , eh’ 
egli nell’ anno 9 q 8. rellituifca ai Monaci Benedettini al-^ 
lora poffeffori di quell’ inligne Monafterio terram eidem 
SanBa Eccle/ia longo tempore injufle ab/ìraBant , qua' 
vocatur Vaffallorum ,* qua olim dìf}en,iìo»e Regni divifa 
fuit , probabilmente perchè affegnata agli Abaci Com-’ 
raendatarj. Nè più propizia era fiata la forte al Mona fle«- 
rio. di San Salvatore di Monte Amiate nella Diocefi di 
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thiuli- Riterifce l’ Ughelh nel Tomo HI. dell’ Itali» 
Sacra un Diploma di Arnolfo Re d’Italia anche 
Imperadore, dato in Roma nell’anno 8j6. dacuirifulta 
che queir antico Monallei io per lungo^ tempo rellò in 
preda ai Laici divoratori del patrimonio Ecclefiaftico i 
Imperocché Ludovìcus Iwperator ( probabilmente il 
fecondo ) ìllud cu data fideli Juo Adulprefh nominato 
ad tegtndum commifu . Ipfe autem ( cioè quel Com- 
mendatario Secolare ) ob injuriara eorum , ipfum 
j^onjfterium prius ptoviàert deotbant , cum Ftatres tbh- 
dem Domino famulavtes ^ inopia cuju/eumque ^ boni cotf 
feSlos , Ù“ divina cbfetjuia ntgltSa , ptnitufque coHapfa 
^eperi(jet ; ecrun.dtm Fratrum uftbus hac loca contulit , 
ut /l'fficieniiam vifius & habitus babtntes , ttgulariur 
vivtre , & fine alicufus animositaiis impedimento divinis 
iattdibus fona mente inssjiere qufviffent . Così quel 
Principe . Quanto polcia accadde a tanti Monafterj ne’ 
fecoli fufìèyuenti , perché efige da me offequio, fi dee 
qui pafiare letto lilenzio. 

DISSERTAZIONE SETTANTESIMAQUaRTA . 

,, V Delle Parrocihii e pievi , 

»■ 

T Rattb il P. Lodovico Tomraafini , Scrittore Ghia-- 
rifiìmo, delle ParrocihU nella Par. I.Lib. I.cap.ci, . 
de Benefic'tis , e ne illuftrò 1 origine e 1’ Ktituto . Sia 
lecito anche a me di aggiugnere qualche cola a quello 
argemento. Che fino dall'età degli Apoftoli provenga 
r iftituzion Patj^i , abbiamo- affai notizie’ , che. 
ferabrano ccmprov®lo ; e però la maggior parte de* 
Teologi ed Eruditi conviene iiì quefta lentenza , che 
r. autorità Parrocchiale è fondata nel Gius Divino, e im- 
mediatamente è venuta da Dio . Contuttociò partico* 
larmence appartiene al fecolo quano deila Chiela la di- 
vifion delle Parrocchie e l’ affegnamenio di una porz^ 
ne del popolo a qualfivoglia Parroco .. E primieramen- 
te furono iilituiti i Parrochi nelle. città , pofeia- nelle'- 
vUie y affinchè fempre più crefeendo il numero de' Cri- 
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DISSES.T. SETTANTESIMAQUARTA. ^25 
ftiani, più facilmente quefti facrMVIrniltri provvedelfe- 
ro al loro bifogno . Nel progreflb del tempo Battefum-, 
li furono appellate quelle Chiefe , perchè il diritto del 
Battefimo e di mintftrarlo ai Fedeli , una volta rifer- 
bato alla fola Chiefa Cattedrale della città , fu comu« 
nicato attche alle Chiefe rurali , acciocché la troppa di» 
ilanza del facro Fonte nonriufcifTe di troppo incomodo 
e danno ai fanciulli, che s’ aveano.a battezzare . Difli 
delle rurali ^ perchè quanto alle Parrocchie urbane ,, 
pià tardi fu loro conceduta la facoltà di miniffrare il 
Battemmo Imperciocché fi trovava in cadauna città 
una . fola Bafilica Batcefimale \ Tempre o quali Tempre 
vicina alla Cattedrale, a cui fi dovcano portare tutti i 
fanciulli della ^città per ricevere i! Tacro lavacro. Quew 
fto antichiffirao . rito fi conferva tuttavia in Fifa , Par? 
ùia y. Cremona * Firenze , Bologna e in . altre città • , 
Ad imitazione d' effe anche il.popob di Modéna nell* 
anno 1327. come s’ ha dagli Statuti MSti , ordinò ; Ut 
teneatur Potejlas f tetre Cetifilium Generale ad defignan*- 
dum tocum Congtuum in ripa' Platea Communis , vel ir\ 
alio, locò 'decente & idoneo , Ì» quo Majjariut^ SanHi Ge» 
mìniani paffit & teneatur fàlere Bapufterium Santli ]o» 
hennit Beptifla f che mai non fi fece > Erano ancora 
chiamate Pievi le Chiefé Parrocchiali della campagna « 
nome che dura tuttavia ; perciocché col nome di Plebe 
una volta fi difegnava T union de’ Fedeli , porta fotto la 
cura di un Sacerdote: nel qual fenfo talvolta ancora tro» 
viarao le ’Diocefi appellate Pievi . Perciò nel Sinodo 
Pontigon'enfe, o -Ticmenfe delTanno £76. ; vediamo no- 
minate Ecclefià' Baptifmalcs , quts Plebes appellane , 
Nell’ infigne archivio del Capitolo dei Canonici di 
Arezzo ebbi fotto gli occhi un nobiT originai Diploma 
di Casio Magno , non peranche Imperadore , dell’ am» 
no. 783. che fu da me dato alla luce ^ Quivi egli cpn»- 
#erma Ariberto fanHa Arretinenfis Ectlefia Epìfopo fr* 
j’ altre cofe EctUfiàs Baptifmales . Cominciarono poi fi* 

. *0 nel fecolo quarto della' nortra Era a fabbricarfi « ol« 
tra alle Chiefe Parrocchiali 4 ‘ anche . Qtattrj 0 fieno ' 
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Cappelle in ^'lUa , per comodo (ovente delle perfonc 
rWche , più tolto che del popolo , delle quali ora ab- 
biamo abbondanza . Col tempo queft’ ufo pafsò' nelle 
ftefle città , gareggiando particolarmente i Grandi per 
avere l’Oratorio in cafa , a fine di farvi celebrare la 
Melia ; il che tuttavia lì pratica per confuetudine , non 
già recente , ma bensì antichiflìma . Ecco ciò che di ta* 
li Oratori fi legge in un Rituale manofcritto dell’ infi- 
gne Biblioteca Cafanatenfe o fia della Minerva di Romai 
Qui in domo fua Oratoriunt habutin , orare ibi poltrir : 
towen non audeat in eo facrts facete Miffas line petmif- 
ftnne Eptfcopi illius loà . Quod fi fecerit ^ domus illìus 
Fife! juribus addicaiur , ab Epifeopo ( Presbvtcr' ) 
dìJìtiBa pcenttentia tcerceaiur . Corner y qui hac Éfdfec^ 
po inorante ( più tolto manente ) cegnovit * & non-pro- 
hibuit , libra euri mulBabitur , & ab Epifeopo loti if- 
ìius Cansnicam fufeipiat' Exeommunteationem O" txelu’ 
fiontm . La menzione ^ che qui fi fai del Conte , cioiè del 
Governatore della città , moftra T antichità del Còdice 
o almenb di quel Canone . 

' Anticamente • ancfiu a furono fondati, degli -Orator/ 
pubblici ed alcune delle Cappelle private cominciaro- 
no a fervire per comodo del popolo , fpezialmente con- 
correndovi la plebe, allorché coftava troppo incommodo 
l’andare alla troppo lontana’ Parrocchiale . Anzi tolta 
ancora la neceìfttà , fi fabbricarono per le città limili 
Oratori , ne’ quali era pei-meflb al popolo d’ interveni- 
re per udir MeUa. Ma perciocché a’ tempi di Pippino 
Re d’ Italia non pochi di tali Oratori fi lafciavano an- 
dare in malora , egli fece una legge , che fra poco ri- 
ferirò . Nel ricco archivio del Monalìerio Ambrofianò 
di Milano vidi una Carta , non ofTervata dal diligentiflìtno 
Puricelli nelle Memorie della Bafilica Ambrofiana . Fu 
- feritta , Regnantes Domni-nojirì vere, exeellentiffimi De- 
Jìderh & Adelchi s Regìbus , Anni Regni t eorum Nono 
& Septinto , fub die Tertiodecimo Kalendaram Septema 
brhm , Indizione Tertìa^ cioè nell’anno 765 . Quivi fi 
■ legge : Oratutio beati Ambrofii Cwìfefforie. Demni nofiwi 
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DISSERT. SETTANTESIMACLUARTA . J27 
JeJu Chrifii , qui tjì fundatum prope Civittte Mediola, 
nenfi in loco , uhi Tarriglus nominatur , in quo Ambro- 
sius ■ venerabilit Culios effe videtur jQuì non è dife- 
gaaca ia Bafilìca A rnbrofiana , ma per quanto io ftimo, 
quella Cellula , dì jcui tro>/-ò menzione il Puricelli in 
una pergamena dell’ anno Sili, ubi fones reverenti (fi- 
mus Diaconus ptaeffe vicietur . Ora effendoci molti di 
quelìl Oratori , che per la poca cura degli uomini o 
per la vecchiaia aveano patito di molto .• Pippino Re 
d’ Italia nella Legge I. Longobardica fra le fue decretò 
ut Ecflesia Bapti/males ( cioè le Pievi ) , feu Oracula 
(lo.ftelfo che Oratoria, ) y <jui eas a longo tempore refiau- 
- raverint , mox iterum teftaurare debeant . Percioccllè 
quantunque neceffari non foflero tali Oratori , da che 
nondimeno erano flati fabbricati ad onore di Dio e per 
comodità del popolo, era decente, che li coafervafle- 
ro con proprietà, e non già deformi e cadenti . Pari- 
JOente nella .Legge XXVI. Longobardica del medelimo 
Re fu ordinato de Ectlesiis Bipti/malìkus ut nullatenus 
Laici homiues eas tenere debeant , fed per Sacerdotes' 
• Jiant , sicut orda efl , gubernata . Vedi un Placito te- 
nuto neir anno 839. da Sicardo Principe di Benevento , 
e riferito nella Cronica del Volturno Par. IL del Tom. 
I. Rer.Ital. pag. 58S. dove fon quelle parole : Quia &! 
Caaones sic contiaere videntur , qmd Ecclesia , qua la~ 
vacrum Baptìfmi adificatum babeat , ^fempet fub domi- 
nio Epifeopi fubjacere debet . Il che s’ ha da oflervare- , 
perche ne’ fufleguenti tempi non poche furono le Chic- 
le Battelìmali o (ia Parrocchiali, che cominciarono ad 
appartenere ai Monaci con efclufìone dell’ autorità de’ 
Velcovi . Perchè gli Oratori talmente erano in potere 
de’ Laici , che li potevano governare per raezao di 
qualche Cherico amovibile , perciò non era vietato ad 
effi Laici di mettervi de’^cuflodi . Ma per conto delle 
Parrocchiali , a quefte fi dava, un Rettore , cioè un Sa- 
cerdote fidbiie Pallore di quella Chiefa e Greggia . E 

S i*ciocchè s’era introdotto un cattivo coftume , che i 
i^ndi coatribuivauo le decime , non alle ParrocchU- 
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li , ma agli Orarort fondati ne’ loro fondi , ncorfero a 
Lodovico li. Augufto ì P^itìri'del Concilio di Pavià , I 
celebrato nell' anno 855. acciocché levafle un si fatto j 
abufo. Però nel Capitolare ftampato nella Par.Il. del To.I. 
Rer. hai. il Canone li. è conceputo in quefti termini; ' 
In facrit Cafionibus prxfìxum e/Z, ut decima /unta Epi- 
/copi di/pofitionem d'tjirìbuantur . Quidam autem Laici 
^ui vel in propriis , <vel in Seneficiis fuis ^ habent Ba- 
jfilicas ( vuol dire Oratori) ^ tomempia Eplfcopi difpoft~ 
tiene ) non ad Ecclesiam y ubi Baptlfmam , Cr pradica- 
tìonem , manus tmpositionem , & alia -Chrìfli Sacra- 

menta peuipiunt , Deeìmas fuas dent , /ed propriis Ba- 
silicis oro fuo libito tribuunt : q«ód òmnibus modis di- 
vina Lt/t , & facris Canottibus conftat effe contrarium . 
Unde vejlram pateflatrnt ut eoi corri gatis expetirnus . 

Qui troviamo ciò, che una voltali faceva nelle Parroc- 1 
chialt , cioè fi battezzava , fi predicava , s’ imponeva- 
no le mani per la reconciliazione de’ penitenti , c gli 
altri Sacramenti' della Legge Criftiana ; il che tuttavia 
fi fa dai Parrochb. Nulla di dò era permdTo negli Ora* 
rorj , come anche oggidì . In una fila Bolla Benedetto 
Vefeovo d’ Adria nell’anno 1054. dice; Concedo Eccle- 
siam unam fub vocabulo SanRi jìndrea \ qui VoCàtut in 
Ponticulo eum Decimis & oblationibus &c.'Et conceda , 
eam effe Plebem, Baptifmiy & Chriflianitatis myflerium 
ibi in ea facìendum matutinis , vejpertinis boris \ feu 
Miffarum felemnìaCfc,' 

I*erò ognf qual ' volta fi truova menzione delle Chiefe 
Battejimalì o delle PUvi' , poflìam tofto intendere 
che fi parla di Parrocchie . In un Diploma di Carloman- 
no Re d’ Italia dell’ anno 878. noi vediamo confermate 
7L' Benedétto VefcùVo di Cremona Ecctefias Baptifmalés , 

,F nell’ anno 997. Ottone III. Imperado^e conferma ad 
Antonino Vefeovo di Piflofa ad uria ad una tutte le Pie- 
vi della Tua Diocefi . La cagione , per cui i Vefeovi fi 
ftudiaffero di far efpriroere ’e dilìinguere le loro Par- 
rocchie nei privilegi degl’ Imperadori , e più fovente 
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nelle Bolle de’ Papi , era perchè talvolta nafcevano' 
controverfie co’ Vefcovì confinàtià intorno alla giurif- 
dizion fulle Chiefe. E ciò fpezialmente accadeva ^ al* 
lorchè fi trovavano diverfi i confini del Contado o fia 
Ì)iftrettO Secolare, da quei della Diocefi Èòclefiàftìca 
Per lo più certamente andavano d’ accordò i termini 
del Contado con quei -della Diocefi . Pure avendo po- 
tuto gli antichi. Re ed Imperadori murare o fia fminui- * 
re od ampliare il territorio e la giurifdizione delle fue 
città nel temporale), e noti già la i'pirituale de’ Velco- 
vii però non fu alle volte lo fìefib contine quello del- 
h Diocefi con quello del Contado , e v* erano delle 
Parrocchie in un Contado fughette al VefcOvo d’un al- 
tro Contado . Miriamo ancor noi tuttavia in afTaiflìmi 
luoghi quella diverfità dì confini t il che è avvenuto 
per tante guerre Ibccedute fra i Prìncipi e le città Ita- 
liarte, che hanno (concertati i limici della giurifdizion 
temporale in tanti Contadi . Che ciò ancora ^accadefie 
ne’ remoti fecoli , pofTo io confermarlo con alcune Me* 
morie a noi reftate dell’ antichità Infatti anche Cotto* 
i'Re Longobardi una {ò'aviffima lite bolliva fra i Vefco- 
vi di Arizzo e di Siena , pretendendo ciaCcun di ellr 
molte Chiefe e Mona Iter] come fpcttanti alla lor Dio- 
cefi. Erano quelle pofte nel Contado di Siena, e peri> 
con quefto titolo il Vefcovo di efia città fe le attribuì-* 
va. Air incontro pretendeva il Vefcovo di Arezzo d'a- 
vere i Cuoi AntecefTori, ed egli avere mantenuto* Copra 
tfelTe un intero e non mai interrotto diritto. Allorché- 
lagnava Liutprando , (opra ciò inforfe una controverlia 
graviffima, e per comporla fu obbligato il Re a fpedi- 
re i Melfi Regi, con invitar anche al medefimo Giu- 
dizio i Vefcovì confinanti . Polcia (òtto gl’ Imperadori 
Franchi fi riaccefe la ftefia lite ,• e quantunque il ‘Ve- 
fcovo di Arezzo avefle prima riportata vittoria , pure 
in fine a quel di Siena toccò il triónfo col pofleffo e 
dominio di quelle Chiefe , ‘continuato poi fino ai dlno- 
firi. Alcuni Atti di quella controverlia diede alla luce. 
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rUghelli nel Catalogo de’ Vefcovi di Arezzo nel ToJ,. 
deir Italia Sacra , in maniera nondimeno ^ eh’ egli feip- 
bra dubitare della lor verità .Ma quegli Atti, pubblicati 
prima anche dal Barali , non fono però da rigettare come 
fallì, perchè van d’accordo con altridi fommaimponan-^ , 
za per la lor grande antichità e per la molta luce d’eru- 
dizione, che ne viene a que’ fecoli ofeuri . Gli ho io traui 
' da) nobile archivio del Capitolo de’ Canonici d’ Arezzo, 

Il primo d’elli dell’ anno 715. contiene il Giudicato 
di alcuni Vefcovi , cioè di Teudaldus Vefolana Eccle~ 
jtx Epifeopus (di Fidble non conofciuio dall’ Ughelli), 

Cr Maximus Pijana Eccljfta t nec non & Speciojus Flo- 
rentÌMét Ecclt/iét^ adque T eltfpetianus Lucenft's Epifeopus^ 
per la lite vertente fra Jldeodato Veftovo di Siena e 
Lupertiano Veftovo di A'tzzo , intorno alle fuddette 
Chiefe e Monafterj . Halfi dunque da oflèrvare, che 
ditebat janSUffimus Lupertianus Epifeopus feator nofler^quod 
Ecclejta iflx fuprafcttptee ^ Ct Monajìeria tempore Ao- 
mimorum , Langobardorum Regitm , ex quo a funda~ 
mtMtis eo^ltx , femper ad Sedem Sancii Donati Aritto 
obedtetunt , CTe. All’ incontro ad bxc refpondebat frater 
nefter Adeodatus Senenfts Etclefìa Epifeopus: Veritas ejì^ 
quod Ecclefia iflee , & Monafleria in territorio Senenji 
minime Epifeopos habuit , Rifpondeva il Vefeovo 
di hx^vio : À tempore Rotbarim Regis , u/que modo 
Ecctefia Senenfts Epifeopos habuit ^ & noflra de ea ante 
0 tempore Romanorum , pojìea ’ufque in hodiernum 
diem in ipfas Ecetefias , Baptifìerìa , & Monaferia fuii 
faeratio CT ordinatio . Pofeia , dopo aver prefé buone 
informazioni , Mijfus Exeellentijfmi Domni Liuiprandi 
Regìe t nomine Guntheramus yC i fuddetti Vefcovi , prof- 
' ferfrono la fentenza in favore del Vefeovo d’ Arezzo . 
Servirà quefta Carta per raddirizzare qualche lìto 
dell’ Ughelli ne’ Vefcovi dì Tqfcana. S’è difputato fra 
gli Eruditi un pezzo fa dell’ antichità della città di 
>.iena , pretendendo il Volterrano , Leandro Alberti , 
jugurta Tommafi Storico Sanefe , 1 ’ Ughelli ed altri , 
ci|e Siena c i fuoi Vefcovi per 1 ’ antichità non la ceda- 
no 
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no ad alcun? altra , e per lo contrario Giovanni Villani, 
il Biondo ed altri inìegnano , non efiere antica quella _ 
città , e per confeguente nè pure il fuo Vefcovado . M* 
ira i Letterati quanto all'antica origine di quella cit- 
tà più non refta da difputare, per effere certo, che t 
Romani condulfero ivi una Colonia , e trovarli men- 
zione di ciTa predo gli Scrittori di que' tempi . Ma 
quanto ai Vefcovi, non è ben chiara la faccenda \ e 
'queita Carta può farne dubitare. 11 perchè dal fu Signor 
Uberto Benvoglientl , dottilfimo Gentiluomo Senele , 
nel Tomo HI. dell’ Italia Sacra dell’ ultima edizione , 
furono meffi in dubbio i primi Velcovi di Siena mento- 
vati dall’ Ughelli . Altri Atti nondimeno ho io dato , 
da’ quali li può dedurre, che anche prima della venuta 
de’ Longobardi in Italia Siena avelie i fuoi Vefcovi . 
Confifìono tali Atti* negli Efami fatti nel medeiìmo an- 
no 7J 5. da Giintbtram Notatìus in Cufte Rtgia Senensis 
per ordine del Re Liutprando di molciffimi Preti , Dia- 
coni e Secolari vecchi , per conofcere , quali Vefco- 
vi efercirafTero negli antichi tempi' giurisdizione ia 
quelle Chiefe e Monaflerj , de’ quali fi dilputava . £* 
afi'aiihmo da ilimare quella Carta sì perchè tratta di 
tempi antichiilimi , come ancora per molte notizie^ 
fpettanti ai fecoli (curi dell’ Italia ^ Di qui impariaroo«‘ 
che quella controversa era già Hata dedotta davanti 
ad jìmbnjìo Maggiordcmo' del Re Liutprando , di cui 
r Ughelli ci diede 1’ Atto , con dubitar nondimeno del. 
la lua verità , ma fenza buone ragioni. In quell’ £f.- 
me noi troviamo, che nel medeiìmo tempo , che Bo- 
nus Homo era Vefcovo di Arezzo , in Sena erit Epifco- 
pus Magnus^ il quale non fu conofciuto dall’ Ughelli. 
Quivi ancora fi vede nominato m 4 lbams Epifiopus dp 
%ylrretio . Nè pur quello Vefcovo fu noto all’ Ughelli, 
le pur non folle il chiamato da lui Alphatius , fui etiam 
*ft Alpwrius . I Truovafi ivi anche menzione di Gaudio- 
jfo Vefcovo di Roftlle\ la qual Chielà fu poi aggregata 
all’altra di GrofTeto Ughelli non ne ebbe contezza. 
-Servirà quella Carta anche per far conofcere , comt;, 

folTc 


I 


l>ELi.E ANTICHITÀ* ITALIANE ' 

forte in que’ tempi fcadura la Difciplina Ecclefiaftica, 

Cosi deponeva Orfone Prete t %^àtodatut - ijlo anno fe. ' 
cit ibi Fonus-) & fagravit eat a lumen per noBe . Et 
fedi ibi Pretbitero uno infantulo t habonte annos non 
plus àuodtcim: qui ntc Vefpero fttpìt , nec Madedinot 
( cioè i Matutint ) facete , nec Mìffa cantare . N^m 
'' confubtino ejut eoataneo ecce mecunt habeo . Ridete fi 
prffit cognofcere Presbiterum effe , Di/ quefto medefimo 
giovinetto d’ anni dodici ordinato Prete rende refti- 
monianza Aufrit Prete con dire .• Fi/am in iflo anno in. 
fra Qnadragtfìmam fecit ibi Deodatus Epifcoput de Stna 
Fontes , O" per noEle eas fagravit ) CT Prttbyttrum 
futtm pofuit uno infantulo de annot duodecitn . 

Portati quelli Atti ed Efami al Re Liutprando, egli 
decrfe la controverfia in favore del Velcovo di Arezzo 
con un Decreto, eh’ io ricavai dall’ archivio fuddetto 
dei Canonici di Arezzo. Erto è intitolato: EdiBum & 
magna Conflitutio Domiti Liutpranàì Rtgit pofl Juà*^ 

*eaìum Epifeoporunt • Riferifce 1’ (Jghelli nel Catalogo 
de’ Vefeovi di Arezzo un Diploma di Carlo Magno, 
dove è ripetuta quella controverfia , rellando vincitore 
in elTa il Vefeovo d’ Arezzo . Ma in quel privilegio s’ 
incontrano cofe , che giallo motivo porgono di merce 
finta, fe pure quegli errori non fon da attribuire all* 

Ughelli , poco diligente copifta degii antichi • docu- 
menri . ^gli Atti da me prodotti , non truovo 

io in erti cofa, ohe lì a contraria alla Storia., anzi vi 
ravvilo tutte le Note della ver» antichità , nè di ‘tanto 
, fa pere e critica erano gli nomini de’ fortreguend fe* 
coli da poter formare limili Atti . Nell’ accennato 
Editto del Re Liutprando fi legge.* Tunc no/ira Eìcctl- 
lentia una eum venerandis virit Theodoro Epìfeopo Ca. 
firi nojiri ^ & Emulino Abbate , atque Seiguel , jilbi. ' 
nn Presbiteris , neenon ' illufìrtt Judìces noflris , 
nnbifrum aderant , ide/F Auduald Ducem Guiduaid ÒV, 

V'chi mai de’ polleriori fecoli farebbe caduto in mence, 
le avefse' fìnto un Decreto del Re Liutprando, di m«* 
lere fra i tefiimoaj Audoaldo Ducei La lòia verità die. .. « 
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de luogo a quel Principe in effo Editto ; imperoccnè' 
veramente egli fiorì lotto i Re Longobardi , ed io nel 
Gap. IO. pag. 74 della - Par. 1 . delle Amich. Eltenfi ne 
avea rapportata 1’ Ifcnzion fepnlcrale* tuttavia efiftente 
in Pavia, il cui principio è tale; 

f « 

SVB REGIBVS UGVRiAlt DVCATVM TE- 
NVIT AVDAX 

AVDOALD ARMIPOTENS , CLARIS NATA- 
LIBVS ORTVS &c. , 

Chi egli folle, e in qual tempo fiorilfe , non feppi io 
allora congetturarlo. Ora fi fcopre , ch’egli vilte a* 
tempi di JLiurprando Re ; e dalle Note Cronologiche 
può iral'parire, ch’egli mancafse di 'vira nell’ anno7i3., 
Confcfsa parimente Adeodato Vefcovo di Siena fui fine 
dell’anno 715. di aver ordinato due Preti nelle Chiele 
controverfe ex jujju bona memori ^p'Jìolici Corjian» 
tini. Appunto in quell’anno Papa Cojiantino era pafsa-. 
to a miglior vita. Cole tali per lo «più non lé fanno gl’ 
impofiori , e volendo fingere documenti antichi fo- 
gliono per ignoranza confondere e adulterare la vecchia 
Storia. Agli Atti fuddctti s’ aggiunte dipoi una Bolla 
di Stefano II. Papa., data nell’ anno 752. ch’ io parimen- 
te 'ho comunicata al Pubblico, dove è rivangata quefta 
canfa, e deci fo in favore del Vefcovo di Arezzo. Oi 
fluì ancora forgono lumi per maggiormente emendareo 
illuftraie l’Italia Sacra Vefcovo Aretino fi truo- 

va tuttavia vivente nell’anno 751. Nello flelso tempo 
fioriva jinsfredo Vefuvo di Siena , ignoto aU'Ughciii. 
S’ha parimente da aggiugnere al Catalogo òt'yefcovi 
di Volterra Towmajo.^ vivente in elso anno 750. coma 
ancora fra i Vefeovi di Chiufi Gì/olfuf Clusin/f Ecclrfìa 
Ep jeepus . Qui' inoltre abbiamo Tadpertum Epifioputn 
Capri Felicitatisi che indarno fi cerca fra i Vefeovi di 
Cititi dì CaJIello^)Tiferr.um in Latino , giacché quelCr* 
Bello dagli Eruditi vien creduto efsere fiato il medefi-. 
mo che liferno. Deimiì poi quefia lite fino ai rem pi. di 
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Carlo Magno, l’otto cui effendo ftata rinovata, fu giu- 
dicato di nuovo favorevoloiente' pel Vefcovo d’ Arezzo, 
come poco fa accennai , e farà qui lotto confermato 
Ma fotto gl’ Imperadori Lottario I. e Lodovico II. in 
un Concilio Romano , rilvegliato e agitato quello fteflTo 
litigio, fu data fentenza in favore del Vefcovo di Sie- 
na .* il che può farci ftupire. T rovavafi in Roma allora 
. il medefimo Lodovico IL Augufto , ed era intervenu- 
to al Sinodo tenuto da Leone IV. Sommo Pontefice .♦ 
quando all’ improvvifo $’ alzò Cantius Senenftt Epifcopus^ 
chiamato Concio dal Cardinal Baronio e dall' Ughelli j 
e probabilmente per qualche concerto^fatco,chiefe,' che ’ 
fi metceflc fine alla controverfia di quelle Parrocchie . 
Da quella inafpettata citazione colpito Pietro Vtfeovo 
di Arezzo , che fi trovava prefente , perché era venu- 
to fenza preparamento alcuno , dimandò ed impetrò la 
dilazione di dodici giorni per far venire da Arezzo /«- 
eUcatum Liutprandi Rtgis Ijangobardorum , & Prtce» 
ptunt Caroli Regis , come documenti autentici dei di- 
ritti della fua Chiefa . Agitata dunque fu di nuovo 
quella lite davanti il Papa , l’ Imperadore e molti Ar- 
civefcovi , Vefcovi ed Abati nel Concilio Romano , 
ma fenza che apparifca in qual’ anno. Ma elfendofi te- 
'nuto un folcnne Concilio in Roma nell’anno 853. fotto 
il'luddetto Papa Leone IV, i cui Atti furono pubblicati 
dal Cardinal Baronfo , e poi inferiti nelle Raccolte de’ 
Concili; ferabra verilimile, che a quel Sinodo apparten- 
ga il Giudicato fuddetto . Con tuttociò dar fi potrebbe, 

• che qui fi parlafle di un altro Concilio , ignoto finora 
a noi , e celebrato poco dipoi . Imperciocché fi truovano 
■ qui fottofcritri molti di que’ Velcovi , che intervenne, 
ro ai Sinodo dell’ anno 855. ed altri poi qui fon regi»! 
llrati , che non fi leggono in quel Sinodo , per efem- 
pio Johannes Archiepìfcopus Ravenna , Angilhertus Af~ 
chiepi/icopus Medìolanì &c. Forfè quefti ihtervennero 
ad alcuni Atti , ma non a tutti . Comunque fia , al 
Catalogo de Vefcovi di CAi«/ì preflb 1 ’ Ughelli s’ ha da 
agg'Wgncre'IV«pw«//w Bpifcopus\ a quello di RoJJelle^ 
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oggidì Grofleto , Otto Epifcoput , Del refto appauice 
di qui, che anche nell’ anno 833. s’ era dibattuta quella 
lite , come corta dalle Memorie , che pubblicai nella 
Difser. LXX. Folcia nell’anno 882. nella città di Siena 
'davanti a Ciarlo il Grofso Imperadore li rinovò il con-' 
trailo, e ne riportò favorevol i fentenza Giovanni Ve- . 
/covo di yiìrtzzo . Veggafi una Carta da me prodotta 
nella Differtazione XXXI. E che veramente i Vefco- 
vi Aretini per lun^ tempo ritenefeero il pofsefso di 
quelle Ghiefe, lo intendiamo da una Carta , iclillente 
nell’ archivio delle Monache Benedettine di Arezzo , 
e data alla luce dal fu chiariliimo P. D. Guido Grandi, 
Abate Caraaldolefe . Da elsa , dico , impariamo , che 
rell’anno 1029 lì rifveglib quella lite di nuovo davanti 
a Papa Giovanni XIX- il quale deputò Benedetto Vejcg- 
•vo di Porto , ed altri Vefcovi per conofcerne i meriti . 
Quando poi , e come lì mettefse fine a cosi lunga ed 
ortinata contefa , io lafcerò cercarlo ad altri , ballando, 
a me di aver tratto dalle tenebre quelli riguardevoli 
pezzi di antichità . 

Più tardi pare che forgefse controverlìa di confini fra 
i Vefcovi di Firenze e Siena, per cui li venne all’ ar- 
mi fra amendue que’ popoli. Ne feguì poi pace , la qua- 
le nell’anno 1166. fu confermata òa Papa Àie ffandro III, 
con fua Bolla ricavata dall' archivio dello Spedale di 
Siena . Si può fofpetrare , che la lite riguardaf’se i con- 
fini del Contado fra que’ due popoli; ma che vi fofscro 
imbrogliati^anche quei delle Dioceli , ballantemente rì- 
lulta d i elsa Bolla . A querte Memorie ho aggiunto la 
lite, che era inforta fra la Pieve di Ciano y Dioceli di 
Modena, e quella di Monte Bello , oggidì Monte vio , 
la quale fu decifa da Gualtieri Arcivefcovo di Ravenna 
rell’anno 1141. come corta daHa di lui fentenza , ertrat- 
ta dall’archivio del Comune di Modena. Si vuol’ ora 
ofservare, che il rito delle Bolle, colle quali tanto i Papi,' 
che gli altri Vefcovi accompagnano le collazioni delle 
Parrocchiali e dell’ altre Chicle , tira 1 ’ origine dai 
lontani fecoli . Anche allora' fi concedevano in be..^ 
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netizio le Chiele fia Parrocchiali lìa IJiaconie , ed 
anche Oratori e piccioli Monafterj , ed alcuni Spe- 
dali; e però in teitimonio di quello fi fped ivano le Let- 
tere , pofcia appellate Bolle dal figlilo d’ efse. Ha piij 
di mille anni , che ciò li praticava , ficcorae dimoftra 
una Carta di molto corrotta latinità , eh’ io copiai dal 
nobiliffimo archivio dell’ Arcivefeovado di Lucca , e 
che parve a me originale . Fu el-ia ferma nell’ anno 725. 
per teftitnonianza ì che Talefperìano'-yefcovo dì Lmcar 
uvea conceduto in beneficio un picciolo Monafterio con 
lo Spedale de’ pellegrini -annefso a Romoaldo Rrete. Me- 
rita ivi riflefiione il dirfi , che Romualdus Pre$l>ytet una 
cum muliert fua , cioè con fua Moglie , era flato in 
pellegrinaggio prò anima jua ^ c venuto da Oltrepò s' 
era allogato in quel^ Monafterio con iftituirvi ancora 
un picciolo Spedale , E però il Vefeovo gli concede di 
aver cura di quel fanio luogo tam tu , quam ettarn C?* 
Presbhtria tua. Sì maraviglierà qui taluno , e chie- 
derà , come fofse permefso a quella Pretesa lo ftariene 
col Prfte fuo conforte, quando fappiamo , che alme- 
no nella Chiefa Latina fin dai primi fecoli della Clvef^ 
ai Sacerdoti era preferitta la continenza . Vero è quefto; 
ma anticamente da che un coniugato era atnnaefsoai fa- 
cri Ordini , tanto egli , che la moglie profef;^avano da U 
innanzi il celibato; e quefta non era più chiamata Mo- 
glie , ma Sorella ; come provai nella Dif^ert. de 
petis & Sjfnifa^is ne’ miei Anecdoti Greci , Però 
tempi vi furono, ne’ quali fu permelso ai Preti l’abitar 
tuttavia colle mogli, purché :>’aftenefsero da ogni car- 
nal commercio. Si moftra qui più rigoroialaDifciplina 
de’ noftri tempi, e con più ragione. Un’altra Jiolla ho 
io dato fuori, ricavata fuddetto archivio , per cui 
Perideo Vefeovo di trucca nell’anno 783. coftituifee Ret- 
tore delia Chiefa di San Miniato in Qu-^rto C/je- 

7Ìco ■ Ancorché quefta Chiefa foi’se fiata fabbricata da.— 
gli Antenati di quel Cherjco, e fpeuafse a lui pep tito- 
lo di Giuspatronato ; pure fenza il confenfo e la con- 
fermazione del V efeovo non potè acquiflar quella Ree- 
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toria . Or quanto più fi richiedeva quella colldz.ione del- 
le Parrocchiali dove s’haada minidrare i Sacramenti? 

Ho io. data la Bolla , con cui Pietro Ve/cavo di Lucca 
nell’ anno 904., conferì a Gumberro Prete Ecclefum i(- 
Jam cui vocaèulum eji beati Sancii Johanni '-Hoptifì<e , 
fitA loco finibuf Lainari ^ quoti tjì plebe Batcijmale 
Oc. cum aliis EccUfiis Jubjedis ip/ius Plebe . Ad efìa 
Bolla fono Ibrtolcritti moiri Canonici,. I più d’ elfi s’ in- 
titolano Prabitet CArdinalis . Siccome oifervammo 
nella Dilferta». LXI. non la fola Chiefa di Roma ebbe 
per filo ornamento ijCardinati., ma' anche molcilfime aÌ7 
tre ; e quello nome indicava , che erano Rettori di 
tjualche Chiefa. Qui' vediamo ,, che fotta la Pieve o 
ija Chiefa BattefimaUy fi contavano altre Chiele prive 
del Battifterio, Oratori ? Cappelle e -piccioli Mona- 
Itcrj , Copra i quali godeva alcuni diritti il Parroco o 
fid Piovano. Quelle Cappelle nondimeno aveano anclv’ 
«fle il proprio Rettore, il quale a nfqrva del Battefimq 
tniaifttava gli altri Sacramenti convenienti a’ Sacerdoti 
Pallori d’ anime ancora erano .appellati quelle 

Cappelle, che oggidì portano tutte il nome di Parroc- 
chia e Cura. Isella Legge Longobardica, di. di . Carlo, 
Magno li legge.- Ut yos Epijcopi ^ qui in omnibus No» 
nas & Decimas ctcipitis , in vefira< providentia fit , 
sfuatenus Plcclefite^C/ Capelli ^ qua: in ve (ira Parocliix 
Juat ( cioè Diocefi ), emendentur . E Burcardo nel Lib. 
il. Gap. 22. da un Concilio di Aquisgrana riferì, quello 
Canone ;. Flures Baptifmales EceUfia in una termina.-. 
■ tione e^e non pofjunt ^ fed urM taruummodo cum Jubiìtis 
.^Capeltis . Quei- , che oggidì fon chiamati CcppellanL.^^ 
cioè Vica-Parrochi, pr^léro il nome da quelli, che an- 
^ ticamente reggevano qualche Oratorio o Cappelli. San 
.,Gregorio;Màgno nel Lib. II. Pipili. 12. feri vendo a Ca- 
..lloiio Vefeovo di Rinaini.pcr un Oratorio .^o lia Cap- 
pella fabbricata entro la .Ile (fa Città , così parla: Pr.e- 
.^diéluni Oratorium abfque M.iffss.publicis folemniter con- 
JecrabU ipi ut .in eodem loco nec futuris temporibus 
Bapttflerìpm^ confiruatur % ..a*e . Ptesbyttrum eorUlitaas 
^ Tom. VI. * 'Y Car. 
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Cardinàìem . Coi nome di Pret» Cardinale gìà abbiaf#' ' 
avvertito difegnarfi un Rettore di Parrcochia,a cui lìa- 
bilmeote era aflegnato il governo di quella Chiefa: lad- 
dove alle Chiefe minori, chLmate Cappelle* e Orato- 
'fj li deputava un Prete amovibile . Dalle quali notizia 
rifulta il diverlb diritto delle Pievi e Cappelle ne’ veò- 
chi fecoli. Altri coftumi invallero ne’ lufleguenti, per- 
chè anche in quelle (Chiefe fulfidiarie li ordinano Ret- 
tori llabili , i quali in poche cofe * prefiano onore ed 
ubbidienza al Piovano . E però intendiamo , che volef- 
fe dir Oonizone nel Lib. 1 . Gap. i6. della Vita di Ma- 
tilda , fcrivendo.‘ 

PUbes CapelUf^ fretto Clerkis tribuebant. 

“ In una Carta Piltojefe dell’anno 1*287. fi legge la lice 
inforta fra i Canoniei della Pieve di Celle nella Diocefi 
di Pilloja, e i Cappellani^ cioè ì Parrochi inferiori di 
efla Pieve , pretendendo gli uni e gli altri l’ elezione del 
piovano . Ivi fi legge : Plebe de Cellis habet fubjeéUs 
decem Capellas . Ecclefia de Cajore'eji 'Jub 'je^ Pletii 
de C elite tamquam iute Plebi &c. I Rettori di quelle 
Chielè , ora lon chiamaci Cappellani Plebatue de Celle , 
ed ora Rtdiores . Quei che oggidì portano il nonàe ^ 
Cappellani , cioè aiutanti ' de’ Parrochi nella ammini- ^ 
ftrazione de’ Sacramenti , quali femore ne* vecchi fò- ' 
coli erano app>ellati Subcappellani» Ma nulla' piè chi*- 
ramente può indicare quai folfero una volta i Cappel- 
lani ^ che una Bolla *di AlelTandro HI. Papa v in cui 
conferma nell’anno iidp. ad Amato 'Vejcòvb di Ferrara 
i privilegi della lua Chiefa* dove fra l’ altre cofe.-'N'ró 
auiquamfas fit in ceteris Eceleftis Capellanum ' 
conjenju tuo conflituere vel amovere &c. Cupellanus M- 
ro , qui auàioritate tua fuerit confiitutus , de matm tua eu~ 
ram anirnarum recìpiat tire. Sicché il nome dì Cappella- 
no lignificava allora chi oj^dì vien chiamato Parroco c 
Curato. Abbiam veduto 1 antìchilfimo collume ; man- 
tenuto anche oggidì, 'che i Vefeovi fpedivano là BoHa 
del benefizio conferito . Aggiungo ora , che vicende- 
volmeate Mcite i Beneficiati formavano un’ ifitrà Carta, 
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«con cui fi obbli^vano al retto governo di quella Chie- 
fa , reiiando poi quetta in mano o fia nell’ archivio 
del Vefcovo . Tal Rito non è pii in ufo . Dall’ infigne, ' 

.archivio dell' Arciveicovado di Lucca ho io prodotto 
due antfchiflìrae pergamene in tellimonianza di quello.. 

La prima è dell anno 746, regnante Ratchis Re de’ Lon- * 

gobardi, in cui Lucerio Prete promette a Walprando 
Vefcovo di Lucca di rettamente reggere la Chielà 'di 
San Pietro di Mofciano, a lui conTerita cum confen/o 
■Ratper$i & Barbala Centinarih , vtl de tota Plevem 
congrecaU . Ecco come in molte Chiefe s’ illituivano i 1 

R ettori. Precedeva l’elezione del popolo, e quella poi 
veniva confermata dal Vefcovo . I Centenarj qui> men- 
tovati fi fcorge, che erano i giudici minori delle ville, 

-fuggerti al Giudice o fia Governatore della città , 

L’ altra Carta dell’ anno 77^. è una promelfa fatta da Ur- 
fiperto Cherico e Peredeo Vefcovo di Lucca chel’ avea 
•reato Rettore della Chìefa di San Calfiano di Gontro- 
‘ re di ben’ amminiftrare quella Chiefa , con aggiugnere : 

Nffie cantra Presbyterum vefttum^ qaem vos in Kc- 
elefia vefira San^Ì£ Juli£ Bapti/male ordinajtis , agere 
pr£fumam , neque fine vefira licentia , ini de ipfd -* Pres- 
byiero veflro Mìffam cantare debeam in if>ja Bcclefia 
Sandi Cajjtani . Oggidì in molte Dioceli fi ufa di chia- . 
mare jdrcipreti quei, che da altri fono appellati Pio- 
vani in vitla . Antichilfimo ancora è quello collurae . 

Nel Sinodo di Pavia, dell’ anno *850. al ^ap. d. viene 
ordinato, che i Velcovi oflervino, con qual, diligenza • 

•i Preti 'abbiano cura del loro gregge. Oportet eniin^ ut 
' Plebium Archipresbyteri carene , qaatenus qui pablice 
erimina pirpetrarunt ^ publice pttniteant &c Pol'cia nel 
*Cap. 13. fi legge .• -Singulis Piebibus Archipresbyteros 
pr£e[}e volumus , qui non folam imperiti . valgi folicita- 
dinem gerani yverum etiam toram ^ Presbyterorum , qiii 
per Mìnores Tituhs habitant vitaftì jugi circumfpedio- 
•ne cuftodiant &c. Nec obtendat 'Epifcopus , non egere 
Plebem Archipresbytero , quPd ìpje eam per fe gubet- 
nate vdeat \ légno cha alcun Vefcovo c- èra , che ) cqn 
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sì bel pretefto li godeva le rendite delle Pievi ), guU^ 
4 tfi volde idoneus ^ dfcrt tamen , ut partUtur onar* 
Jua • & Jìcut tpfe AdM^rìd praeji , itu Archiprtshyteri fra- 
fint Plehibus^ ut in nulla titubai EccUfiAfiica Difciplina^ 
Dal che fetnpre più riluce, che nelle ville, eranvi le 
Parrocchie primarie, chiamate P/£w',dove fi minifirava 
il Battefimo, e i Rettori di efie venivano chiamati %y 4 r- 
tlpreti . V’ erano poi le Parecchie minori , appellate 
qui minores T itali y lottopofte all’ Arciprete . > Cosi nel- 
le Cattedrali il primo del Clero, ch’era arcritto adelia 
Chiefa , ebbe il nome di *^rciprete , nome che fi truo- 
va fino nel Concilio Cartagineie dell’anno 398; e nel 
Concìlio Turonenfe li. dell’anno 567, al Canone 19. 
mentovati fi veggono Arehiprasb^tari vicaiù .. Grande 
dovea eflere una volta l’autorità di tali Arcipreti, per- 
chè fi truova , che effi ebbero anche facoltà di cpitituir 
Rettori nelle Parrocchie inferiori fottopofte alla Pieve . 
In una Carta dell’ archivio Lucchefe , fcritta 1’ anno 
86t2. Gumprando Futa figlia del fu Periteo Prete ( fo- 
vente nelle pergamene Lucchefi s ' incontrano Preti figli 
di un altro Prete ) è ordinato Rettore > della Chieia di' 
Vulfignana dal Rettore della Chieia fiattelìmale di Santa 
Mari» di Sefio , coll' obbligazione del Divino Ufizio , 
della luminaria di dì e di notte, e di pagare al Retto- 
re di efia pieve ogni anno a titolo di peufione daneriot 
XXX. & dimidium ablAtionum .ìih fi maravigli alcuno 
del cenfo impofto dal Piovano alle Chiefe minori. Sic- 
come dimoftrai nella Difiertazione XXXVI. anche gli 
iteifi Piovani , anzi gli altri Parrochi minori erano 
obbligati a pagar qualche penfione annua o regalo al 
■ Vefeovo, pwchè i benefizi tcclefiaftici per iniqua con- 
luetudine di que’ lècoli li mercantavano . Come colia 
da un’altra pergamena ^dell’ anno 845. Ambrofia Fa/eovo 
(fi Lucca ordina Rettore della Chieia di. Santo Ippoli- 
to prefib Arno Cìmtelmo Cherico , gon obbligo di pa- 
gare annualmente ad efTo Prelato /ejjanta /aldi d'argau- 
to.. Tu dirai: ecco le penfioni de’ noftri tempi. Noi 
piego j ma gran dafferenza palla l’uno e l’ altro ufo. 
* ■' 
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■ Furono introdotte le penfìoni ufate oggidì per foweni- 
re i Cherici degni e poveri coll’abbondanza degli altri; 
ma le penfìoni de’ fecoli barbarici colavano in borfa dei 
folo' Ve fcovo. Perciò ne’ fecoli pofteriori cefsò tjuella 
confuetudine . • 

Ordinariamente baftava ai Vefeovi nell’ ottenere le 
conferme de’ lor privilegi Io fpecifìcar tutte le lord 
Pievi, come fi feorge in due Diplomi da me pubblicati 
di Arrigo Re terzo e Iroperadore fecondo dell’ anno 
1045. ® '055* conferma tutti i fuoi beni e 

diritti al Vefeovado di Mantova. Dopo 1 ' enumerazion 
di varie Pievi , nell' ultimo ivi fi legge cum omnibus 
gliis PUbibus & Captllis ■ Proccuravano ciò non oftan- 
te altri Vefeovi di far cfprimere anche le Cappelle ,^co» 
me coffa da una Bolla di Papa Eugenio III. dell’ anno 
U4(5. con cui conferma tutte nominatamente le Pievi e 
Cappelle ed alcuni Monaflerj ad Alberane Ve/covo di 
Reggio. Così in un’altra Bolla di Celeftino III. Papa 
'dell’anno 1.191. fi veggono confermate a Teobaldo Ve* 
/covo di Chiufi tanto le Pievi ^chsìe Cappelle , L’ UgheU, 
li métte fra’ Vefeovi di Chiuu all'anno 1200 Cualfreào ^ 
poi Teobaldo all’anno iZ 70 . S’ha da correggere queliat 
slogatura . Solevano anche i Piovani impetrar dai Papi 
Ja conferma de’ lor beni e diritti ; ed allora facevano 
efprimere tutte le Chiefe fottopofte alla medefima Piè* 
ve . Ne ho dato un eferapio in una Bolla di Papa Alef* 
fandro III. dell’anno iiós-in favore di Jacopo Piovano 
di Pieve Fofciana nella Provincia della Garfagnana, fot* 
topofta al dominio de’ Sereniflìrai Duchi di Modena '• 
Vedefi ivi una gran copia di Chiefe , tutte dipen» 
denti da effe Pieve . Ho anche prodotto un fatto affai 
raro nell’ Ecclefiaftica Difciplina.. Immo qui O Irmen* 
fredus Aretinus Epijeopus circa 1 ’ anno 1045. trovandofi 
aggravato da infermità ne* piedi , c non potendo accu> 
diré al governo della fua Chiefa , prefo confìglio dai 
principali del Clero e del Secolo, divifc la fua Diocefì 
in quattro parti , e ne coipmife >1 governo a quattro de’ 
più affennati Ecclefiaftici coli' sumovarac le Pievi , rao- 

y 3 . 
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comandate a ciafcun d’elTi . Ne ho pubblicato quell’ At-‘ 
to . Per conto poi delle Chicle efiftenri nelle città i 
varia fu in quefto la Difciplina Lcclefìafìica ./Imperoc- 
ché in alcune città , oltre alla Cattedrale , v’ ehino 
altre Chiefe Battefimali . V’ erano anche talvolta di 
quelle , che godevano il titolo di Pieve , e che ne 
aveano dell’ altre fottopofte . 'Infigne è tuttavia in Luc- 
ca la Chiefa de’ Santi Giovanni e Reparata , a cui ac- 
crefce il decoro una Collegiata di. Canonici. -Ad efla , 
fe non erro , appartiene una Bolla di Teudigrimo Vefco> 
vo di Lucca data nell’anno 984., in cui conlerilce ad 
Andrea Prete Ia tnsfàidi quella Chièfa , cui vocAbutum. 
eji beiti Sancii P anta leoni ^ & Sandi^ Reparatet , O 
Sandi Johanni BapùftiC ^ <juod eJi Plebtm Batti fmAÌe , 
qu£ e fi f andata hi: infra Civitate ifla Lucenfe, Gofa al- 
quanto rara fi è quella concelfione della metà d’ unà 
Chiefa colla metà de’ beiti ad elfa fpettanti , E pure Ito* 
U'ovato altra pergamena dell’ anno 975. tn'cui Adalpngo 
Pefcovo di Lucca concede ad Arnolfo Prete, la quarta ' 
fjtrte della Chiefa Sandi Petti & Sandi fokannis Ba» 
^iji£ , qaod ejl Plebe Baptijmale'^ fita loco tf finibus 
Capf/iano . V’ erano poi altre città < ^ ficcorae di fopra 
avvertimmo, dove altra' Chiefa non difpeBf.iva il Bat- 
teiìrao , fuorché la Cattedrale i Per quella cagione vo 
io fofpettando, che i Parrochi di Ferrara foffero una 
volta nominati folamente' .• nome, che abbiam 
veduto dato ai Parrochi delle Chiefe prive di ■ Battide- 
rio . Ho io pubblicato le Colliruzioni fatte nell’ anno 
1*78. della Congregazione tuttavia faflUlente de’ Par- 
rochi di elfa città di Feri*ara a’ tempi di Guglielmo Ve~ 
Jcozo . Comincia così la loro enumerazione . Cleri Con- 
ventus Civitatis Ferrarìee , nos Petrus Capellanus Ec- 
qlefie Sandi Siephpni Ferrarienfis y Archipresbyter Ca- 
fellanorum omnium Civitatis Ferraria , ac Presbyter 
Johannes Capellanus Ecclefia Sandi Blaxii &e. Qui fi 
Icorge, che tutti i Parrochi di Ferrara erano folamente 
appellati Cappellani , eccettuato il loro Capo , a cui fi 
«va il titolo, di Arciprete, perchè noa aveano Batti- 
* » ftt- 
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Herio . E verameme Marc’ Antonio Guarini nel Ina 
Trattato delle Chiefe di Ferrara, cj aflìcara , che nel- 
la fola Cattedrale di quella città , e in Santa Maria in 
Vado, fi amnuniftra il Batcefirno. Non cosi nel Conta- 
do Ferrai'efe, dove abbondano le Fievi , e quefte fi 
veggono regiftrate in una Bolla da ree pubblicata di P*~ 
fa. clemente III, dell’anno iibq. conceduta a Stefano 
Vejcovo di Ferrara . 

Nè folanoente cercavano gli Arcipreti o vogliam 
dire Piovani la conferma dei lor diritti dal Papa e dal 
Vefeovo , ma anche dal Metropolitano. In pruova di 
che ho addotto una Bolla di t/Infelmo .Arcivejcovo di 
JRavenna in favore di Martino Arciprete di Puglianello 
nella Diocefi di Reggio, fpettante all’anno 11^6, Go- 
devano poi le Pievi più d’ un privilegio , oltre a quella 
del BattiUero, cioè nelle fepolture , nel dare la pe- 
nitenza , nell’ efigere , che i Parrochi. o fia Cappellani ' 
fubordinati concorrcfTero alla Pieve nel Baitefimo lo- 
Jenne della Vigilia di Pafqua e di Pentecofte , con al- 
tre prerogative , eh’ 10 tralafcio , ma che fi leggono in i 
nna Bolla di CeUjìino III. Papa dell’ anno 1194. data ai 
Canonici di Santa Reparau .nella città di Lucca. 

DISSERTAZIONE. SETTANTESIMA QUINTA. 

toelle pie Confraternita de' Laici e dell' origine di ejje , 
di Flagellanti e delle Jacre M'Jjèoni . ; " ‘ 

D Egoe fon ,d’ aver luogo in queft’ Opera anche le 
pte Confraterniià' àe' Seccìari , che ancora fon 
chiamate Confraternite , Compagnie , Scuole ; perché 
effe pure traggono la loro origine dai ftcoli barbarici , 
Non v’ ha città in Itilia , terra o caftello , anzi vil- 
la , che non abbia una o più di quelle pie Congregàzio- 
' pi, tutte iftìtuite pel culto Ihvino, per cantare le lo- 
^Idi di Dio e de’ Santi , ed efercitarfi in altre opere di 
pietà e di mifericordia i e tutte fornite di leggi e velii 
particolari , ripu^dpli ciafeuna alla fua propna Ghie- 
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fa le Fefìe e in altre occalìoni . Ne’ fecoli del P*agS- 
nefìir.o eliftevann Compagnie fomigliariti di pcrfone 
•che trattavano le cole lacre . Roma e tant’ oltre città 
ifiituirono gli ^ugufìali in onore di Augulto , i-, quali 
nondimeno li poflono collocare fra i Sacerdoti . Altre 
Adunanze fi miravano una volta in- Roma , chiamate 
'‘Colleej , alle quali apparteneva la cura de’ pubblici 
giucchi e facritìzj , che fi celebravano in onore de* 
ialfi Dei o per dare folazzo al popolo . Di si fatti Col- 
'legj non furono prive le città della Grecia , ed - erano 
'Chiamati Eterie e Fratrie. Nel Cap. 13. de Semdìute 
•Cicerone fi legge : Sodalkates , Qattftore Marco Catone 
*majore , con^itutte junt , Jacrìs Jd^is magng Matris ri- 
ceptìs . Così in Roma fi contavano Sodales , FlavialeSy , 
*'Hadriana/es , Tra/anales &c. e inoltre Collegia Den- 
drophororunt , Fratrum Arvalium , Septemvìrum^ Epu- 
ionum , Capitoiinorum , ficcome ancora quei degli Ar- 
ÙJH. Senza 1 ' autorità del Senato o dell’ Iraperadore , , 
non fi poteano iliituir quefte Confraternità perchè; 
lenza tale licenza fc ne formarono alcune, che jroi pro- 
■oufTero molte fazioni c fconcerii , per tefttraonianza di 
Atconio Pediano c ^i Suetonio nella Vita dì Augufto , 
re furono abolite alcune ancora delle prime approvate . 
«Marciano Giuriscon Culto nella l.mandatis f de Collegiis 
at celta il medefìmo , ccn aggiugnere nondimeno , Col- 
tiegia Religionis causa coire non prohiòeri . pùù. non 
ne dico , perchè infatti le Conlraternità Criftiane non 
' le credo iuiruite coll’ efempio delle Pagane , ma si be- 
ne dall' induliria delle pie perfone, bramole di accre- 
Ccere il culto di Dio, con obbligarli ad alcuni ufìzi e 
doveri di religione . Però nel lèno‘ del Criltianefirao 
»’ha da cercare l’ origine delle (acre Confraternità . 

Se vogliamo fiare all’ aflerzicne di Odorico Rinaldi 
negli Annali Eeclefiaftici all’ anno 1267. num. 83. pri~ 
mum Laicorum Sodaicium , cui l'ulgo Confraterni ras 
nomen., nacque in Roma nello ItefTo anno, coireflerfi 
•ilìituira la Confraternità di S. Maria del Conialone, la 
quale fu confermata da Papa Clemente IV. come coftt 
• f - dal. 
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• -<^dalla fua Bolla nel Boliario Romano . Hujus-.exemplo ^ 

, . die’ epli , condita alia pia SodalicU , & a Summis Pon- 

i tìficihas accendend/e Pietatisr ergo approbata & tonpr- 

i mata fuerunt , Di quefto fentimenio era ftato - prima 

! Tomraafo Bofìo nel Libro IX. Cap. de Signis Éccie/. 

! dove fa autore della pr^ia Confraternità S. Bonaveh- 

i tura, infigne perfonaggio ; e da quefta tante altre pre- 

' devo poi efempio . Ma lungi dal vero andarono tali 
Autori . Quando anche fi conceda , che quella foflè la 
prima Cxìnfraternità formata in Roma : pure fi far? 

' conofeere , che gran tempo innanzi nel Mondo Criftiano 
ci furono di tali pie Adunanze . Io lafcio andare'»! 
Parabolani ^ cioè una Società di Chetici ad curando, 
debilium agra corpora de/linatam in Aleffandria nell’anno 
418. come abbiamo dalla Legge 42. e dalla léguentedfe 
Epijcopìs nel' Codice Teodofiano . Tralafcio ancora ciò, 
che ha Giuftiniano Augufto nella Novella 43. e 59. da 
Leàiicariis & Decanis , iftituiti per feppellire i corpi 
’ de' Fedeli , perchè non coffa , fe i lor Collegi aveflero • 
uniformità colle pie Compagnie de’ noffri tempi . Sti- 
mò inoltre il Cardinal Baronio di aver trovato in Roma 
nel 894. Sodalicium plurimorum Saerdotum , inter qaos 
tS" Èpijeopi nonnulli ad hoc ut poji obitum fìnguii Cow- 
, •fodalium pcrificiis juvarentur . Recò egli la tavola di 
marmo , dove fi legge quella convenzione ■ Ma un leggier 
I veftigio fu quello delle Confraternità , ‘ delle quali ora 

‘ cerchiam l’origine ; c quando anche fi voglia dar que- 

■ ' fto nome a quell’ Ifticuto, non fi può perciò dire col P, 

Mabillone negli Annali Benedettini a quell’ anno: d’atti * 
forte primum exemplum eji ejufmodi' Sodaliciorum , jao' 

I Confraternitatum , ut vulgato vocabolo utar . Percioc- 
ché precederono altri fimili efèmpj in Francia , indicati 
fin dallo liefTo Mabillone all’anno 859. dove* fra Ve*- 
feovi o Preti o Monaci fi conveniva di celebrar Meffe, 
e di far altre opere .pie per AifFragio dei defunti . 
Molta differenza patta fra le pie Società dì allora, e le 
Secolari, che oggidì efilìono. Son’io perfuafo , che le 
ultime pofTano -vangare nn’ antichità, maggiore di quel 
cke fi crede . E pii- 
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È priir,ier;.mente pare , che fi pofia lìabilire , che 
imche a’ rerr pi di Carlo Mapno, e prima dell’ anno Soo- 

rrovaffero tra’ Crifiiani di Occidente delle Ccniratt r- 
uite di perlone pie. Odali la Legge XIII. Longobardica 
dello ftefib Carlo Aupufto Par. lì. del To. \.Ji.er>ltal.De 
Sacramentis per GildonUai éd iniicem conjurantium^^ 
Mt nemo fater$ prttfumat . Alio l'evo modo de illorum 
eleemojynìs ; aut de incendio ; aut de OAuf ragia ( aggiin^ 
gne il Baluzio guarnì is con^/^nrw»» , cioè convenzione). 
facìant: nemo in hoc jurare pne fumai . Tratctando ora 
con più attenzione di quel che feci nelle Annotaz.ioni a 
qyella Legge « penfo che ivi fi parli di alcune pie Con-« 
fraternite , e quelle di Secolari , che fclfero^ i«i quel 
tempo . Imperocché Cìlda e Gìldonia p Geldonia 
i e non già Geldoma y come è licritto lié’ Capitolari 
ilampati ) nient’ altro fu che adunatio , come '.infegna 
l?apia Gramatico, cioè una Società o Fraternità ^Cìcco- 
ine moltrò il Du- Cange nel Glolsario , e prim.idi lui il 
VolTio Lib. IL Gap. 8. de Vitiis Sermonìs . L’origine 
di quefta voce viene dal Sal'sonico Gegyldan o Gyldaa^ 
che lignifica Pagare, come notò Guglielmo Somnero 
aal Glofsario Anglicano. Anche i Fiamminghi hanno 
Gilde , e gl’ Inglefi' Gylden . Cioè fi formano Com- 
eagnìe d’uomini, i quali fi obbligavano a pagar certa . 
tomma di danaro , e di farne una Cola borfa , per va- 
lertene poi ad opere pie o pure ai conviti , che fi fa- 
cevano in determinati tempi dai Confratelli. Forfè di 
là venne una voce Italiana, da gran tempo dirurata.^*^ 
' di cui fi fervìrono gli Scrittori Tofcani , cioè GualJana, 
lignificante un' unione e .compagnia di t'oldati . In una 
Epiftola feruta dal Clero di Utrecht a Federigo Vefeo- 
vo di Colonia nel fecole XI f. intorno a Tanchelmo o 
fia Tanchelino feductore, fi legge, che un certo Ma- 
nafs? avea ifiiruita Confraternitatem qiiamdam , quam 
Gilda vulgo eppelUnt. Che le Gildonie mentovate da 
Carlo Magno fofsero Società pie ^alsai lo indica la men- 
zione ivi fatta delie Limofine-, Cioè per quanto io vo, 
coageuuraado , quei Compagni , appellati anche Coni, 
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gli Jones , fi obbligavano ad aiutar con liraofine i po- 
veri , e fpezialmente chi aveife patito incendio o nau- 
fragio . E perciocché coloro , che entravano in cffa So- 
cietà , giuravano di (oddisfare agli oneri della medefif 
ma% e di adempierne le leggi della Compagnia ; ma 
venendo il cafo o » non volevano o non potevano 
mantener la parola, onde venivano poi .liti ; e quel 
giuramento tornava in danno delle lor anime ; perciò 
il faggio Imperadore pei^mile bensì quelle Gildonie , 
cioè Società ne efclufe il giuramento . Non s’ h» 
dunque da prendere qui -Gildonia per un* illecita con- 
giunzione , come ha una Chìolà preflb il Balu2Ìo., m^ 
si bene per una Società legittima e approvata dall* 
autorità del Principe . ElTendo Hata quella Legge inferit» 
nelle Longobardiche, fi può per conseguente credere» 
chonon lolamente in Francia, ma anche in Italia , U 
vròvafiero delle Gii Ionie ,, cioè Confracernìtà di L^ciy 
iftituite per motivo di pietà e religione. 

Ho chiamato quefta una congettura finquì. Aggiunr 
go,ora, che tal congettura pafierà in ficura fenrenza ^ 
le noi attentamente elàminercrao i Capitoli ferità d^ 
Hinemaro Arcivelcqvo di Kems ai Preti della fua Diov 
celi nell’ anno 852.. ftampati nella Raccolta de’ Concili 
del Labbè. Ecco le fue parole nel Gap. i6.. Ut de Col- 
Uéìis quAs Geldonias vel' Confratrìas vulgo, vocant ^ 
ficut jam verbis monuimusì & nane exfreJJ'e pr<ecipimus ^ 
tantum fiat ^ quantum ad auéiontatem , O^utilitatem i, 
Mque rationem pertìnet . Ultra autern neino ncque Sa- 
cerdos ncque Fidelis quijquam in L'arochia nojira pro- 
gredì aui^eat . Che quelle Gildonie folfero pie Coofra-r 
lernità di Laici, iltituite con licenza del Re, e confer- 
mate dal Vefeovo, ce ne aflicurano le feguenti parola 
d’ Hinemaro . Idejì in omni objequio Relitìonis conjunr 
gantur ; videlicet in ohlatìone , in luminaribus , in obla- 
tionibus mutuis , in ^exfiquiis ’^defunéioruin--, in eleemo- 
finis , & ceterls Vietatis (fiiclis : ita quod qui cande- 
lam ojfferre voluerint , jwe jpecialiter jive generalicer.y 
4 ut ante MiJJaiH , ìttttfiinUjr ,MiJ}^ni ^ aqteqisam Evan- 
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gelium'Ugatur ^ ad ^Altare deferant . Oblationem attieni , 
unam^’ tantum modo Oblatam , & Offertorium , prò yi 
fuifque omn bus tQnjutidiìs & familiaribut afferai Si 
plus de t ino volumi in butrìcula , we/ canna ani 
plures Oblatas , aut an^ Miffatn ^ aut pojì Mlffam ^ 
Presbytero , aat Miniflro iliius tribuat : unde Popu- 
Jus in eleemoyna illiut Eulogias accipìat , vel Presby^ 
ter fupolementum aliquod habeat: Erano dunque iftituite 
in que’ tempi delle Compagnie , a fin di erefcitare 
alcune opere di pietà e carità: cioè di oiferireal Fetn- 
pìo, mantener ivi la luminaria >, accompagnare alla 
fepoltura i damiti , dar limoline' , e attendere cetens 
Pietatìs officiis , per 'guadagparfi merito preflb Dio 
Che altro mai di grafia fi propongono le pte Confrater- 
nite de’ noftri tempi ? E perciocché in quefte Raunaoze 
alle volte vien creduto di celebrare più folennemente 
)e Fefte con qualche convito e * buon' vino ; -e quivi 
inoltre inforgono non di rado riffe e nemiciaie •: coa- 
vien di nuovo afcoltare Hincmaro , il quale atteka , 
che a’fuoi <fì (accederà lo ftefso , e,fembra delcrivere 
t coftumi della noftra età . Pajios auttm , dic’'egli , O 
'\ommeff'at ionem ^ quas D'vint audioritas retai,. ^ ubi O 
.^aièdines & indebite exadìiqnes > & turpes fac inanes 
letitìey & rixe ; jepe etiam , fi-cut experti Jàmtis ^ nf- 
^ae ad homicidìa , O odia , diflen/iones accìder* 
j^lent ; adeo penltus ìnterdlcimus , ut qui de cetero hoc 
agire preJumjTh ,, fi Presbyter ftterti , vel quUibtt Clt-- 
ricus ^ grada pnvatur fi Lécus , vai femina , ujqua 
ad Jatisjaéiontm Jeparetur . Seguita* poi Hincmaro» 
fuggerire quel cne s abbia a praticare , calò *che oc- 
corrano delle In , con dire r Conventus autem taUum 
Confratrum ( CoffrateHi tuttavia fi chiamano in Italia ) 
fi neceffe fueric , ne fimul conveniant ^ ut fi forte aliquif 
contra parem fuum dljct'rdiam habueris , quem reeoa- 
aitiari npus Jìt , fme cohventu Presbiteri , & everrò- 
tum efje non poffa Poji peradia illa , que Dei funt\& 
Chrijiiane Raligioni convenìunt ^ O pofì debitqs ‘adnto* 
nitianes ^ qiù voliurintf tuiagia a Pnsbpttrg aseipiant: 

^ ‘ ^ p*- 
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£f pAtiem tantum frangentts , Jìnguli fiagulos b'ìberes l 

tfcipidiit ; & mhil ampliu! eontingere pr<tfamant ; <5r 
' fic umffuijque ad Jua eum btnedi(iìion» Domini rgdest , -i 

Converrà chiamar cieco ^ chi non vegga (tabi lite fino 
jykt' tempi d’ Hinemaro , cioè nel fecolo IX. le pie Cor»- 
"fraternità de’ Laici , che lì ftudiavano di efercitare qum 
J)ti Junt^ & Chrijiiaaa Religioni conveniunt . Potreb- 
beli anche provare, che molto prima dell’età d’ Hine- 
maro efifteffero quelle divote Compagnie , le fapeffi- 
‘ifno di certo, in qual’ anno fofle tenuto un Concilio 
Naranetenle o>lìa di Nantes, che li legge nel To.'lX. 
de’ Concili del Labbè , dove fi truovano quali ripetute 
le fiiddette parole d’ Hinemaro , e fi. parla de Calledis^ 
vel Coiìfratriis , guas Coa/ortia vocant . "Penlà il Du- 
Cange, che la parola Con/ortium lignifichi congtegatia- 
aem Frethyterorum . Certo è, che ivi fi tratta d' una 
Confratellanaa di Laici , a cui nondimeno fi ammette- 
vano ancora i Cherid Scolari. Alcuni han creduto , 
che quello Concilio (offe tenuto nell’anno 800. Il Sir- 
mondo nell’ anno 658. Il Pagi riell' anno óóo. Io nulla 
determino. Se tanta folTe l’ antichità d’ elio Concilio , 
s’avrebbe a credere, formate ne’ più remoti fecoli le 
Confraternità luddette . 

Si vuol nondimeno confefiare , che non è sì facile il 
trovarne veltigj tanto in Francia, che in Italia, prima 
del fecolo XIII. Un Concilio di Roano dell’anno 1189. 
deferive Soeietatem Jeu FraterUm ( o lia Fratr/aui ) illh 
tuita non men iz' Chetici che dà Laici. E i PP. Mar-' 
tene e Durand nel The/aa. Nov. Anecdat. pubblicarono 
uno Itru mento, con cui Arnaldo Vefeovo di Narbona 
conferma nell’anno 1212. Confraternitatem ifiituita ia 
Marfiglia, e ne rifeiifce gli Statuti. Ma perchè mai si 
tardi fi comincia a trovar veliigio di quelle pie Com- 
pagnie in Italia ? Forlè perchè fi abolirono le antiche, 
e in tempi sì torbidi e lacili alle fedizioni , quali fu- 
rono quei dell’ Italia , non era* permeilo rillituirne 
delle nuove , e fi proibirono le già fatte , come anche 
avvenne in Francia . Certamente fe Q. eccettua l' indi'* 
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ta Città di Venezia , dove non fi pi'ovarono guerra 
vili a ragion della faviezza di quel Governo ,, nell al- 
tre città d’ Italia per tutto il (ecolo X. e per h due le- 
Ruenti, non ho io Caputo trovar memoria alcuna di tali 
Confraternite . Diffi doverfi eccettuar Venezia , tn 
cui mi pare dì (coprirle nel fecolo XII. e nate non «l- 
lora ma molto prima Erano quivi appellate Sciale , 
nome, che tuttavia in Milano e in altre citta- li da a n- 
niili Confraternità Laicali , perchè Scuole della pietà' 
Criftìjna. Ho io raoftrato con più elempli , che^il no- 
me di Scuola fignificb ne’ lecoli antichi una 0 ongt^- 
Kaxione, un Corpo di gente'. E ih Roma v’ erano Jrte- 
ite Cantorum, SchoU Addextmorurn , Mapintl^:oramy 
Cublculariorum &c. Però maraviglia non è te anche 
alle pie Confraternità *fi appropriò il nome di ò cuoia ^ 
Particolarmente jn Venezia quefto invalft ; e di quale 
antichità fieno quivi tali Scuole , cioè’ Confracerntd di 
Secolari, fi può ricavare dalla Cronica di Andrea Dan- 
dolo nel Tom. XII. Rer. hai. Scrive quell’ Sto- 

rico, che nell’ anno 1109. cioè nell ottavo di Ordelafo 
Doge fu trafportato a Venezia il Corpo di Santo Ste- 
fano Protomartire , quod in Monajìerio Sancii Qreorgic 
dtvoùffime collocarant : Jub cajus yocabalo innumeri t i- 
ves Scholam ctleberrimam perfecerùnt • òe “euimo 
fede di Francefco Sanfovino' nella Delcrizion di^ Vene- 
aia Lib VII. la prima delle Scuole in quella Città fu 
la Scuola della Carità, il cui principio vien da lui nfe- 
*to nell’ anno 1260. e nell’ anno feguente dice fondata 
.ijuella di San Giovanni Evangelifla. Il Dandolo fa mol- 
to più antica quella di Santo Stefano . ■ Ma perche non 
è ben chiaro , tè quetla Scuola aveffe principio nel tem- 
po fteflb della fuddetta Traslazione ; s’ ha da agga^ne- 
Tt ciò ch’egli aggiugne all’anno Xlll. di Pietro Pol- 
lano Doge, cioè all’ anno 1143. dove 'racconta una lice 
Inforta all’ occafionc ProceJJìonis Scholarum anù^uitus ^ 
ìnftituta . Se antica cfa in quell’anno la /Procetfione , ■ 

£ iù antiche doveano effere le Scuole , che la facevano l 
lo io pubblicato ' il’. Regolamento fano dal Dose per 
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• quefta faccenda nell’ anno fteffo . Dal che fi puòraccó- 
, ■ gliere , di quanta antichità fodero quelle Scuole. For- 
lì fé non cedeva ad efse in que(to pregio vyii«rioftf»n 
'iÌ£ Verontnfìs EccUfite SchoU , defcritta dalI’Ugtielli 
nel Tom- V. dell’ Italia Sacra . Era efsi Corpus «x 
‘^dfuerfis tum Ecclefujìicis , tum S^cubrièas mtmòrig 
compaéium . Soggiugne poi : if<ec fxnéix Congregatio 
adeo efì antiqua^' ut ejus princìpii origo penitus ignare- 
tur^ talmente che un Autore citato da elso Ughelli 
. fcrifse trovarfene notizia fino nel fecole decimo. 

Comunque fia, ne abbiamo abbaftanza per giudica- 
re, che molto prima dell’ erezione fatta in Roma nel 
,1267. della Confratemità del Gonfalone altre non po- 
che fofsero (late erette in altre città . Ciò nonoÀante 
replico , che almeno rarifiìme furono per Italia fimili 
pie Società ne’ vecchi fecoli ; e quando pur ci fieno 
fiate, non poca differenza paflava fra quelle e le Con- 
fraternità de’ fecoli iufseguenti . Anzi io non contradì- 
rei a chi volefse foftenere , che la rinovazione o ifiitu- 
zione di quefte fi debba riferire all’anno 1260. paren- 
do a me , che quefte fieno nate dalla novità de’ Flagel- 
’lanti o delle facre MiJJionl di piiflìrai Religiofi . Quefti 
due punti convien’ora difeutere . Sotto l’ Imperadore 
Federigo II. gran bollore, anzi furore d* animi fconvol- 
fe i popoli di Lombardia , e di quali tutta l’Italia 
per le diaboliche -Fazioni d*allora divifi in Guelfi e 
Ghibellini, gli uni nemici, e gli altri fautori dell’ Ira-' 
perio . Non lafciavano ^i zelanti e buoni Religiofi , ' 
fìccome animati dallo fpirito della carità , di peiTuade- 
re la pace , e di calmar tante ire e difeordie .. In tal 
pio efcrcizio foezialmcnte ‘fi lègnalò Fra Giovanni da 
Vicenza dell’ Ordine de’ Predicatori , uomo in concettò 
di molta làntità . Dotato egli d’unà rara 'ed efficace 
eloquènza, mentre era in Bologna nell’anno 1223. tal- 
mente feppe placare, parte colle fervorofe Prediche 
del Van^lo', parte con di vote Proceffioni , gli animi 
difeordi e feroci di que’ cittadini , che i più d’ effi con* 
dafse Alla pemieflaa.e cooeordta. Leggefi que^ fan» 
- - negB 
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negli Annali ftampati o maoofcrrtti di quella etera ^ 
Nel medefìoio anno quefto valente Religiojo , hatens 
dom fjcundU , ap’jd Deum & kmlnei grAtioJas , mut- ^ 
tas pr£Ì'.<iX^ionts fedi psr Pad:um , imo etiai/i per 
vitatein Marchia ( div Verona ), per PilUs etum ^ ^ 
per Cajìnt; erat'tnim cuitt ilio Deus : fono par^e di^ 
Rolandino Storico contemporaneo nel Lib. Il I- Cap.7. 
della fua Cronica. Defiderofo egli ancora di Itabilir la 
pace fra i Principi e le città di Lombardia , fece 
r« uno fpettacclo non pria conofeiuto in Italia . uiOv 
in un certo determinato giorno e in 
l’Adige (come fcrive Paris daCereta nel To.Vlll. Krr. 
Jtal.,) per comando fuo li radunarono ad alcoltar la lua 
Predica BrixUnfes , ' ìduntuani , Trevifini , ^ Viceré 
tini rum eorum Carrociis & carrettis , O auxima muJr 
titudo circumfiantium Civitatum , videlicet de.Hononia^ 
Ferraris, Mutimi. Regio, & de Parma ; O. reputa- 
'tumfuìt. ibi fora 0 fuij}i quatuar eantum mdliA per- 
fonarum & ultra . Trattò egli una pace generale fra 
que’ popoli , ed io ne ho pubblicato lo Strumento . Co- 
fa'poi Wedeffe . e che divenifle del medelimo., Fr^a 
Giovanni , fi può vedere nella DiflTertaa. LI. prelfo 
il fuddetto Paris, come anche nella Cronica dt Gerar- 
do Maurifio le in altre del prefato Tomo Ker. Itat. 
Quel folo, che qui s’ha da offervare, è, che quefto 
-ju', fe non il primo , almeno il piu raggiurdevo e e- 
fempio in Italia delle fecre MilTipni fra i Cattolici , 
le quali oggidì con tanta utilità fi frequentano fra noi. 
■Forfè S. Norberto , pofeia Arciyelcoyo di Madieburg^ 
nell’anno in 3 . in Fiandra ed altri luoglu ciie^ un u- 
)u(tre efempio delle MiHioni , che. folcta fegiurono 

'nelle contrade dMtalia 1 

Succedette -pofeia nell’ anno ii 6 o, dopo la morte 
deir empio Tiranno Eccelino da Romano , un alno ce- 
lebre, fpietracolo di pubblica peniteiua e pietà « io , 
per vjlermi delle parole del Monaco Padovano nel Li- 
bro III. della Cronica ,, Quum. tota Italia, multis «ikf 
fiigiciis^ fieUribtis . , ^qti^dAm JubUa. 
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punéiio , & a Siculo inaudita , invd/u primitus Feru- 
finos , Romanos pojimodum , deinda fere Italia Populos 
univer/os . In tantum itaque timor Domini irruif fupef 
^os , quod Noòiles pariter & ignobiles^ fenes O juvenes y 
infantes etiam qu'nque annorum , nudi per plateas Ci- 
vitatis^ opertis tantummoJo puJendiSy depofita verecun- 
diu bini , & bini pi ocotona! iter incedebant : Jìnguti 
JFlagellum in wanibus de corrigiis continentes , & cum 
gemitu & plorata Je acriter Juper Jcapulis ujque ad tf~ . 
fuft onem Janguinis verberantes &c. Gemerti , mìlltni , 
decem millia quoque per Civitates Eccl^ias cìrcuibadt 
ijc. Tunc fere omnes difcordes ad concordiam redierunt . 
U/urarii O raptores male ab tata refiituere fe/iinabant 
ròc. Tralaicio il redo della defcrizione , che ne ia eiT|» 
Monaco ' Padovano , il qual pofcia foggiugne , che que> 
ilo inafpettato e mirabil' ardore di penitenza fì diffu* 
fe ultra Jines Italia per diver/as Provincias . Ne parla- 
rono ancora Ricobaldo , Fra Francelco Pipino , c 4 
altri non pochi, le Croniche de’ quali fi ledono nel Toni. 
1 \ . Rer. Ital. Ma quelta novità di penitenza non pia- 
cque a Manfredi Re allora .delle due Sicilie , nè al Mar- 
chefe Uberto Pelavicino , Padrone allora di Brefcia é 
Cremona » e però la proibirono ì al che il Monaco Pa- 
dovano dà il nome di empietà. Ifta Anno{ così Icrive 
'anche Galvano Fiamma nel Manip Fior. Cap. 296. \ 
^curiati infiniti apparuerunt per totem Lombardian . 
Sed volentit/us venire Mediolanum , per Turrlanos Jex ^ , 
tentie /urea parantur , : quo ufo retrocejferunt Ag-, 

giupne il i'uddetio Monaco Padovano : Non folum au- * 
tem duo pradióii Principes , iaiquitatis fidi & magi/iri, 
renuerunt acapere dijciplinam ; Jed etiam quidam alii y, 
qui fiJeles Ecelelia videbantur , non cum tanta devotip- 
nis efiicacia ^ ut debebant y donum Ctelejìii gratin perce- 
ferunt. Probabilmente vanno quelle parole a ferire i 
vicini Ferrareli , fenza offervare , che ia turbaiiliimi 
tempi poflbno darfi giudi motivi di non permettere del- 
ie enormi raunanze di popolo , e malfimamente 1’ in- 
greflb nelle città a* popoli forefiieri , ancorché fi tratti 
' . Tom.VJ» Z*‘ ' «dir 
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di {un^ioni pie . Poifìair.o irofirare oggidì città libere , 
che nè pure pernoettono entro le loro mura le facre 
Miflìont con tanta folla di gente . Come i Ferrarefi fi 
•govei naff:ro nell’ anno iz^Or. in cui faltò fuori la*prima 
hrepitoia comparfa in pubblico de’ Flagellanti^ noi so 
dire . Bensì hb fatto vedere il Uecrao tatto nell’ anno 
12ÓQ. dal Marche fe Oblzzo d' Efie^ Signor di' Ferrara , 
voluntate O Con/ilio Sapìentu/n Civitatis Ferrari^^ in 
cui perché li udiva Batimemum de novo , vien proibito 
queito nella C ittà e Dihreito , e impt Ita pena achiy* 
Jcovuvtrit in. alujua parte Civitatis vel Dijìriàìus Fer» 
rarià . 

Q_uivi la novità de’ FlageHanti è chiamata Batimentum* 
Ficcbaldo nella Cronica all’ anno laóo. le dà il nome di 
Vfrhrjinentum A quell’anno nell’ Appendice alla Sto* 
ria di Rolandino, pubblicata nel Tomo Vili. Rer. Itai. 
fi leggj ; Hoc anno in Vigilia Sanóti Martini incepit 
B^peifìtrium in 'Pa iaa . Se mal non mi appongo ^ fi 
dee Ieri vere ivi Batifterium , O" più torto Batimentum , 
Non lì può dire , quanto buon frutto fi raecoglielfè da 
quella gran comrnoiit'ne di^pnpoli, benché non appro- 
vata da tutti . Eo infinit.f di/cordire & hojiilitatet paca- 
tic Junt y come attorta lo Itelfo Rolandino , Scrittore 
contemporaneo , con altri Autori . Da una città palpa- 
va ali’ altra confinante que fio rito. Cioè il popolo d’una 
città, a due a due vertiti di* lacco, e co’pié nudi, coll* 
immagine del CrocififTo innanii , proceflìonalmeri: an- 
dava all’ altra città \ e di' nuovo 1 ' altro popolo ad un* 
altra colla rteffa maniera di peniten^a ^ implorandola 
pace e la remiflion delle . ingiurie . I > Bolognefi per 
el'eVnpio in più di venti mila pelone fui fine di Otto- 
^ bi e coi lor Confaloni , battendoli e cantando le laudi 
di Dio ed alcune rozze canzonette , vennero a Mo- 
dena . Fino a Cartello Leone andarono a riceverli i 
Modenefi , e gr introdutfero in città » Nèlla Cattedra- 
le rinovarono la dìlciplinà e le loro preci c grida , e 
ricevuto un reficiamenro da’cittariini , le ne tornarono 
polcm a cafa loro . Cola iacertero pofeia l Modenefi ^ 
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ce lo dirà 1 ’ Anonimo e contemporaneo Aurore del 
Memoriale de’ Podeftàdi Reggio nel To.VlII. Rer.Iul. 
all’ anno 1260. Dìe Luttjt, fono le fue parole ,/« Fe^ìo 
omnium Sandi.rum omnes llli de Mutine vemrunt Re-l 
£>um tum parvi quam maqni , & omnes de Comitatu , 

O Potejias , Ó“ Epìfcopus cuin Cor^alonibus omnium 
Societatuin , & verberaverunt Je per Civitatem , O 

iz/erunt' Farmam prò ma'fori parte ; & hoc fuit die 

Martis pojì Feflum omnium Sandiorum , 0 “ die altera . 
omnes Redini fecerunt Confalones cnjusUbet vifinancig , ■ 
ij fecerunt Procejjhnes circa Civitatem ; & Potejias, 
no/ier fimiliter venit je verberando . Parimente 1 ’ Auto- 
re della Cronica di Parma nel l'ora. IX. Rer.Ital. fcri^ 
ve (al medefirao’ anno . Fuit S^covainentum mrgnum prò 
amore Dei in Parma ^ O in Regio j & Mutine^ & ali- 
bi edam per Lombardiam j & paees inter komines ha- 
bentes guerras fedine junt . Et illi de Regio Mutine 
venerunt Parmam ad je verberaniwn ùum corrigiis & 
fcopis Oc. Si 'polTono anche vedere i Continuatori de-, 
gli Annali Genovefi di Caffiro . Convien qui ora con- 
Ììderare , che particolarmente da quella pia novità' pre- 
fero origine moke delle moderne Confraternità . Im-’ 
perciocché efTendofi fitto negli animi della gente , che- ' 
il difciplinarfi era un atto molto lalutevole di peniten- 
za , e bollendo in elfi l’ardore della religione, "forma-" 
rono delle pie Società l’otto i proprj Gonfaloni^ con far 
pofcia varie Procelfioni cantando cofe di Dio , e con 
raunarlì oe^ di fellivi alla lor Chtefa , dove facendo la' 
difciplina e implorando la Divina Mi feiàcordia , eler- 
citavano altri atti di. Criftiana divozione . Allora in 
molte città fi formò una o più di tali Società ^ Volgar- 
mente fi chiamavano le Compagnie de' Battati . Sia qui 
a me permeflb di narrar prima ciò che riguarda ' la Pa- 
tria m:a , in cui allora fu iftituita la Compagnia della 
Scova {cQ&\ era nominata la Dilciplina, Scopa in Lati— ’ 
no- Barbaro. ) la quale o allora o dipoi fu chiamata l'a 
Confraterniti a Compagnia di Sait Pietro Mari ré , co- 
me fci'iiTe il noilrQ Vescovo SilUngardi nel Catalogo dc^ 
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Vcicovi di Modena. Alla l’or Chiela, attaccata al pub- 
blico' Spedale della CaJè < cioè Cafa Dtft ) proibii men- 
te è da riferire un’ Ifcriiione in marmo , poita nel muro 
del raedelìroo Spedale con li feguenti verli : ' . - 

HANC AEDEM domini CELLA'DE stirpe 
GVIELMVS 

CONSTITVIT FRATER,TVNG ANNIS MILLE 
DVCENTIS 

et SEXAGINTA.RENOVAVIT CASTRA DE- 
INDE 

BARTHOLOMAEVS , OPVS TAM DELECTA- 
BILF VISV 

mille qvadringentis christl cvr- 

RENTIBVS ANNIS 

QV ADR AGINTA TRIBVS CAPI AS EXEMPLAR 
AB ILLIS. 

/ 

’ Troviamo fabbricata quella Chiefa nell’ anno 1260. 
Sarebbe da vedere , fe anche la Compagnia di. Santa 
Maria della Neve in Modena foffe di pari antichità : 
perchè lino a’ miei dì era di Battuti. Andiamo a Fer- 
rara . Dagli antichi Statuti MSci di erta città ho io trat- 
tò 'c pubblicato' un Decreto dell’ anno 12S7, con cui 
furono x:afrati ed aboliti omnia Collegìa ^.five Schola 
Artium quarumìibet , & mercatìonum , five negotia- 
tionum cujufcumque maneriei y & quocumque nòmina 
cenj'antar , Seguitano alcune eccezioni, e fra 1’ altre .• 
Excipimu: etiam Congregationes fadìas , & ordinamen» 
ta ad honorem Dei , ' O reverentiam Sandiorum , ff 9 
Sacnfictis , O Oblationibuf^ faciendis , O Eaequiis mqr^, 
tuorum , ilf de providendo Fratribus tempore nece£ita- 
tis ; quas ty qute in fua firmitatevolumus permanere . 
Erano dunque prima dell’ anno 1287. iftituite in Ferra- 
ra Congregazioni e Compagnie , che efercitavano atti 
‘di pietà e carità ; Se dobbiam credere al Campi nel 
Lib. 17. della Storia EccleliaBica di Piacenza, nell anno 
1240. ebbe principio in quella città U Donjraterrùfa de* 
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Battuti nell’ Oratorio di San Savino, i quali andavano 
veftiti con cappe bianche . Non ne reca egli alcuna 
pruova . Pofcia all’anno i2<5o. pafe che dubiti, fe quei 
Confratelli imparaflfero l’ufo della difciplina dalla novità 
de’ Flagellanti . A me fembra molto più verifimile , 
che nello fteflb 1260. avefle principio quella Confrater- 
nità, e non già nel 1240. Per teftimonianza poi del 
Ghirardacci , là Compagnia, della Vita in effo anno icdo, 
fu iftituita in Bologna . Cosi in Mantova la Confrater- 
nità della Morte . E in Ber^rao la Confraterniti di San^ 
ta Croce-, che fi crede principiata nel 125^. dal P, Ce- 
leftino Cappuccino , probabilmente aneli’ effa nacque 
nel fuddetto anno i2db. Abbiam di fopra veduto l’ atte- 
ftato del Sanfovino , che in Venezia fi formarono due 
iìmili Confraternità d’ uomini pii negli anni iióo. e 
1261. Veg^fi pertanto ciò , che fondatamente lafciò f’eri?- 
to il Sigpnio .nel Lib. XIX. de Regno Ital. all’ anno 126Ò. 
Hic annus generalis Devotionis annus ^ejì appellatus , 
■Manfit inde in multis Civitatibus clara hujus religionis 
memoria , Jdcrls Verberantium Sodaliciit ’ejus rei mo- 
numento aliquot injìkutìs . Così negli Annali Bolognefi 
da me publicati nel Tomo XVIII. Rer. hai leggiamo 
all’anno 1260. Quelli d' Imola vennero a Bologna a dì 
dieci £ Ottobre , battendo fi , e chiamando Miferieordiet 
a Pace . E dopo i Bologne ft incominciarono a fare il fi- 
mile * e andarono a Modena battendofi a dì diecinove di 
Ottobre. Allora fu il principio delle Compagine de' Bat- 
tuti in carità ed amore . Ma il più grave teftimonio di 
sfatti tali è Fra Francefeo Pipino dell’Ordine de’ Predi- 
catori , la cui Cronica fu da me data alla luce nel To- 
mo'' IX. Rer. Jtal. Era egli nato prima dell’ anno 126®. e 
circa l’anno 1317. fcrifle la fua Storia. Efpone anch’egli 
nel Lib. 3. Cap. 36. Nóvitatem Verberantium in Italia , 
terminando pofcia il racconto colle feguenti parole ; 
Tyranni tamdem Urbium ediéiis'& mutdìis hanc devo- 
tijjimam nóvitatem cowpejcuerunt * Qute tamen ufque in 
hodiernum diem in. hominibus , qui fua Cotlegia pia 
confecerunt X cioè le Confeaternità fìnquì dei'cricte . Re- 
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ita dunque provato, che particolarmente ali’.nno 126®.. 
s’ha da riferire il loro prind pio, nè fulfiltere rcpinio- ' 
ne di chi giudicò efTere fiata. la Confratenutà del Confa- 
lone in Roma, nata nell’anno 12Ó7. l’ elemplare di tutte* 
r altre . Anzi forfè non andrà lungi dal vero , chi cre- 
derà pib toAo ancora quella iftituita nel medefìmoanno 
1260. e che poi nel 12Ó7. fcfle arricchita d’ Indulgenze 
da Papa, Clemente IV. , 

Polliamo anche immaginare ,• che .fino allora* comin* 
ciaflero que’ pii Confratelli , per diftinguerfi dal relto 
del popolo , a veltirli nelle funzioni -d’ una velie prò* 
pria ( Sacco probabilmente ),con cui procedevano prl- 
.Je funzioni lotto il loro Gonfalone . Ma nell'anno 1334. 
come Giovanni Villani e T Anonimo Autore della Cfo- 
fùca Romana, che fi legge in querp Opera , Icrivcno- 
che Fra Fenturino da Bergamo 'dell’Ordine de’ Predi- 
catori , annoverato poi fra i Beati dalla divozion del 
popolo, moffo dal defiderio e zelo.di guadagnar anime 
a Dio, accompagnalo da dieci mila perfone ( altri .di- 
cono da trenta mila 1 e .nell’ anno 1 335. ) predicando 
dappertutto la penitenza e la pace andò fino a Roma. 
Fecefi anche allora, fe non uguale ,alje prime, certa- 
mente, una gran commozione di popoli. Ma perchè egli 
faceva tal. novità fenza licenza de' Superiori , e Papa.;- 
Giovanni XXII. temeva., che tali moti tendeffero a far 
' qualche brutta novità , e fopra ciò intervennero anco- 
ra '•varie. calunqie , fatto chiamare ad Avignone Fra 
Venturino , uomo peraltro a cagion de’fuoi fanti coltu- 
rói-e della pura fua religione degno di miglior fortu- 
ne , gli fece fofFrire la prigionia , l’ efilio ed altre fcia- 
gure. Oltre al fuddetto Anonimo Romano, Giovanni 
' ^ Antonio Flaminio Inoolefe preffo Leandro Alberti nel 
' Libro V. degli uomini il lultri dell’ Ordine de’ Predicato- 
ri, così delcrlve i fatti d’eflb Religiolb. Vefiemalbam 
interior em tegebat Cierulett in nigrum tendete , du^bus 
CrucibuSy altera r uh ente ^ altera alba, ex fanno figna- 
ta . in patte /inijìra eminebat Colomba candida ramum 
olivte ore f creili ^ Frontern pilei Thau EzechUlis Prp- 
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phetit fignum ornabat . In manibus baculos , (e.i nullo 
ferro prjefixot , more peregrimntium gefiubam . Funi- 
fulos item Jieptem nodis dijìinchs , qulbut Je^setdcrent ^ ^ 

& Orationes Dominicus , ejuas recitabuiìt , num ra^ 
reni &c. Tralafcìo il re(to, liocome anccwa il m^lto , 
che ne ha la Crnnica di Monza del Morigia nel Lib III. 
Gap. 47. Tomo XII. Ret. -leaL Certamente le alcuna delle 
Confraternità già iftituUe v’era , che non aveffe pielb ' 
peranche qualche abito diftihtivo de' Confratelli , po- 
terono effe imoara^e da qaelto nuovo elerapio . ìAi 
nell’ anno 1399. Italia un altro iodevol fervore di' 

ai fatta divozione , ed anche con miggior commozione 
di popoli . Per tedimonianza dell’ Anonimo Autore 
della Cronica di Padova, che ho divolgato in quell’ 
Opera, cor fe voce , che a ^cagion d’un miracolp.'in 
Irlanda avelTe principio quella n-aova tralmigrazione di 
Flagellanti . Pof'cia , per quanto fu detto,, penetrò 
quello divoro lor movimento in Inghilterra , pofeia in . 
Francia^ quindi in Piemonte^ Genoua ^ Puglia , Mar- 
ta Anconitana , Romagna , Bologna , Ferrara e Pa^ ^ 
dova . Andavano in procelfioue- tanto uomini che don- ‘ 
ne pannìs lineis albis & longls-ufque in terram indati , 
difciplinandofi , e dappertutto predicando la correzioa 
de’ vizi e la pace. Maravigliolo frutto da quefta pia 
novità riportarono i coftumi degl’ Italiani , Si può vedere 
«filanto di tali moti fcriflero Fra Girolamo da -^Forlì , 
Leonardo Aretino e Giannozzo Manetti , i quali ne 
:hirono tedimonj di v'educa ; fìccome ancora Maueo 
Griffoni e gli Autori della Mifcella tìolognefe nel To- 
mo XVIII. Rer. hai. e Jacopo Delayto al medcfimo 
anno 1399. che 'anzi videro quella leena di divozione . 
Quella gran brigata di Flagellanti fu appellata laCom- 
\pagnia de' Bianchi ^ laddove la piecedente era detta la, 
.Compagnia de' Battuti . E da. ciò avvenne, che in pà-,., 

I *■e^hlc, o per dir meglio, in tutte/ le città d’Italia,*' 
p\fpn*, dabbene , che dcfideravano la continuazione 
•di oetahfo ùfHe divozione , iflituirono nuove- Scuole , 
o fìa Confraterahà^ d’uomini , i quali ve llenrio abito 
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bianco fi applicavano a molte funzioni di pietà . Eccó'*^ 
ciò, che fra gli altri Scrittori 1 ’ Autore della Cronica 
di Padova fcriflfe'^di Padova . 'Et in ttmtum pla^mt , 
omnibus ifla devotio , & talLs habitus , quoi in Padtta 
faéi<e fuerunt Jèx Frataleje de diéio kabita : quarumA 
qucelibet una Dominica ibat per Paduam .intrando omnes ^ 
Ecclefias ; & alia Dominica alia Fratafea , & Jìc Jae- * 
tejj'afe , Multi fuerunt y qui dum viderent Jè in cafu^ 
mortis , ordinabant , dum mortai forent , fe fortori- in-, 
dutos de ‘Albo y & ab de Albo indutis ; quod quidem 
erant maxima eompajfio ad videndum . £d ecco onde 
ebbe principio quel rito , continuato fino a' di noffri ,* 
di 'portare al fepolcro tanti cadavéri d'uomini veftiti 
con cappa bianca. . • • 

Da quefto pio fervore del popolo Crìfiiano in que*-» 
noedefimi tempi fu ancora comraoflb FraV incendo Ter 
rerio dell' Ordine de' Predicatori , che poi fall in tanto 
credito di fantità. Come abbiamo dalla fua Vita,fcrit- 
ta preffo i Bollandifti da Pietro Ranzano^ il quale noà 
racconta già quegli ftrani > miracoli ; che talvolta con 
indignazion de’ migliori s'odono in certi Panegirici , egK 
dejcendit in Italiam , £f univer/as re^iones & Urbes 
Pedi/montium lujìransj atque multas Lombardiee terra» 
€f Civitates peragrans y demum zenit Qenuam , ubi uno 
fere men/e commoratus ejì . Dijcurrìt- preeterea omnem 
illam 'maritimam regionem , quam vulgo Genùte Hipa* 
TÌam appellamus Ciò avvenne negli anni e 

1-JQ5. e con ingoiar frutto dell’ Anime Criftiane . Al 
Ferrerie fuccedette in quefio Apoftolico M ini f fero 
^nardino da Siena dell’Ordine de' Minori , fuo grande 
. imitatore, zelantiffìmo e fanto predicatore delia parola 
di Dio, il quale feorfe per quali tutta l' Italia, e inna- 
• merabil gente trafTe. alla via delia falute . Non 
Accedevano queffi fruttuofì fpettacoli di pietà , che 
.quella occafìone non fi fohdafTe qualche nuova Confra' 
ternità dal popolo rifcaldato dalla divozione . Nell’ M- 
, anno 1453. con incredibil frutto predicò Sao fiernar^iO 
*ia Modena e pel iito Diftretto: fnaUocachei Mp^nefi 
• » ' ... / lui- 
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iftìtuirono due 'nuove Confratenità , l’una delle quali 
fu intitolata deW Annunziata ^ t T akra col tempo detta 
di Santo Erafmo . Talvolta ancora la peftilenza termi- 
nata diede origine ad alcuna di quelle Confraternità' , 
delle quali folamentc refta da dire, eh? lìccome fora- i 
mamente lodevole è la loro iftituzione , cosi dobbiam 
delìderare , che più religio famente fieno adempiute le 
loro leggi, e che ilon compari fcano in effe que’ffifor- 
dinl e macchie , le quali con ragione ve'diamo riprova- 
te da Niccolò de Xlemangis nel Trattato de novis cele- 
brìt. non injìltuend, e dal P. Teofìlo Raynaudo della 
Compagnia di Gesù negli Heteroch Spiritual. Par. I. e 
li. Ebtero gli antichi Romani il Colle^o degli 
foprafìanti ai giuochi e a certi facrificj . Ora- il fiu- 
deo trattando delle Confraternità , che erano a’ fuoi 
dì in Francia, fcriffe: Crapulones dici fortajje pqffunt^ 
ut qui flerumque efulandi magU , guam cuUus divini 
grafia conveniunt . 
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DELL £r COSE NOTAR I.L | 

C0j$ttnmte im mueflo Tomo VI. ' ^ 


A Bbone Fondatore del 
Monifterio della Nova* 

^ lefa in Piemonte loi. 
«Adalberto L Duca e Marchcfc 
della Tofcana 293. 
Adalberto MarchéìTdTvrea 

, ^ 44 » 

Adalberto Azzo Conte, fon- 
datore della Chiefa di S. A- 
pollonio in Canofla , e de’ ’ 
Canonici di quel luogo jj. 
Adalberto Marchefe d’ Ette 
fondatore del Monafteriodi 
S. Maria diCaAigiione 17^, 
Adalberto Vefcovo di Bcr^ 
mo li» j2. 

Adalongo Vefcovo di Lucct 

Adelaide imperadrtce, nnofille 

di Ottone I Augolio, tab* 

, brica-il Monafterio di S. 
Salvatore non lungi da Pa- 
via dd. 

Adelardo Vescovo di Reggio 
e feg. , 

Adelardo Vefcovo di Verona , 
fcotnunicatoda Papa Gio- 
vanni VIIL 311, 

Adelardo Abate della vecchia 
Corbeja, Viceré d’Italia 

89. 

'''Adelelmo Vefcovo di Reggio 

^«lelgiofo Principe di Bene- 
^ *«nto 281, 


Adeodato Vefcovo di Siena, 
jn- ■ 

Adriano IV.Papa, Aia Bolla in 
favore del Monafterio Pora- 
pofiano i j. Altra Bolla, con 
cui conferma al Monafterio 
■' di S. Dionifio in Milano ^ 
fuoi beni e privilegj 2^0. 
Ageltruda vedeva di 
, Imperadore 

Agerico Vefcovo Turonenft 

Agigrando Vefcovo di Firense 
190. > 

Aicardo Vefcovo di Parma ^ 

, jid. 

Aicone Arcivefcovo di MÌU* 
no 178. 

A jone Vefcovo di Benevento 
7 «. 

Albano Vefcovo d’ Arezzo 
ignoto all' Ughelli ^31. 
Aiberico Vefcovo di Reggio / 

yz. 

Alberico Abate del Monafie* 
rio di Tremiti 241. 
Alberone Vefcovo di Reggio ,* 
Bolla ad elTo conceduta da 
Lucio. 11 . Papa ^ e feg.’ 
Aidrico Arcivefcovo Seno- 
nenfe 203. 

AlefTandro IlI.Papa, faa Bolla 
68. Indulgenza da eflb con^ 
ocdata a chi vieterà la Ghie- 
^ fadi 
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fa di S, Maria della Carità 
in Venezia i;4'. Sua Bollai 
conciai conferma ad Agnato 
Vefcovo di Ferrara ì privi • 
legj (iella fua Chiefa jj8. 
Algiló Abate del Monaftcrio 
di Clavare* 301. > ^ 

A'tpio Vefc. di l'agafta 123. 
Allone Duca di Lucca 2^13» 
Almerado Vefcovo dì Drago- 
naria 341. 

Amalrico Vefcovo di Como 
239. Era anche Abate di 
Bobb’o. Ivi e feg. 

Amato Vefcovo di FérraYaa 34 
Gli vengono confermati i 
privilegi della fua Ghiefa 
da Aleflandro lll.Pap 338. 
Ambrofio Vefcovo di Bene- 
vento 71. ^ 

Ambrofio Vefc. di Lucca 3 40. 
•Anaftafio IV.Papa , fua Bolla 
• in favore del Monalferio 
della Pompofa 104. Altra 
fua Bolla a Pacifico Aba- 
te di Brefcello 135. 
Anaftafio V efcovO di Siena non 
conofciuto dall’ Ugelli 190, 
Anaftafio Cardinale del titolo 
di S. Marcello 1 $. 

Andrea Abate del Monaflerio 
Kofeilenfe di S* Bartolo- 
' meo 209. 

Angilberto Arcivefcovodi Mi- 
lano fij. e feg. 2ij. JJ4. ' 
Angilberga moglie dì Lodovi- 
co IL Augufto t fondatrice 
del Mona&rio di S. Siilo di 
Piacenza 157. - ^ 

Anfelmo Arctv.di Milano t88i 
Anfeloio' Arcivefcovo di Aa- 

I ■ ' . 

ti 


venna , fua Rol'a inf favore 
' ’ di Martino Arciprete di Pu- 
• glianello 543. * , , 

Anfelmo Vefcovo Havelbci- 
■gcnfe 4t. ' 

Anfelmo Meffo Imperiale ipr. 

, Anfelmo Abate dì Nonaniola 
135. e. feg. 138. 

Ansfredo <Vefcóvo di- Siena 
ignoto all’ Ughelli 333** 
Anfperto ArcivefcOvo di Mi- 
. lano, e Meffo 'Imperiale i5. 
2 1 5. 

Antonino Vefc.di Piftoja 328. 
Apollinare Vefcovo di Reg- 
gio 239. . 

Arcipreti , chi foffero così ap- 
pellati anticamente 339. e 
feg. 

Arderico Vefcovo di Bene- 
vento 7T. ^ 

Ardingo VcfciJvo di Cremona, 

' donazione ad elTo fatta da 
Berengario Imperadgre 266 
Alrdoino'Vefcaii Ginevra 268 
Arducto Vefcovo dì Geneva, 

’ o fia di Ginevra iHJ. 
Arìbaldo Vefcovo di Reggio , 
concezione ad eifd fatta da 
Ugo. e Lottario Regi d'rlia- 
lìa 285. 

Ariberto Arctv.di Milano- 8.. 
Ariberto Vefcovo di Arezzo 

,-■3 15. * _ I 

Arichi» Principe di Benevpn- 
to , quando fondò il Mo- 
‘ naZerio di S. Sofia 114; \ 
Arimanno- Vefcovo. di Vol- 
terra 3<y. ^ 

Arnaldo Vefcovodi NatbonA 

4 ' ■ £ '*• /' 
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■' Arnolfo tirzo Arcivefcovo d! 
Milano 4t. 

Arone Vefcovo dì Reggio 
47- 

Arrigo 1 1. Augufto , fuo Di- 
. plorila a favore de’ Cario* 
nici di Torino jo. 

Arrigo I. Re d* Italia, Aia 
conceflìone aSigefredoVe. 

, feovo di Parma 26 y. 
Ahigo Vefeovo di Modena, 
Chiefe ad eflb confermate 
da Gerardo Arcivefeovo di 
I Ravenna i8. 

Arrigo Abate di S. Benedet- 
to di Polirone 226. 

Afolo » una volu città Ept- 
fcopale 72. 

Afiolfo Re de’ Longobardi , 
Aia epoca 2^0- 
Afiolfo Meflb di Lodovico II 
Auguflo 4d,’ . ’ 

Attala Abate di Rebbio 22J, 
Atruilda BadefTa del Mona- 
fterio di S. Michele di Luc- 


ca 2JJ. 1 

Aidoatdo Duca jjj, 
-Avvocati de^Ie Chiefe , quale 
. /offe il fuo ufìzio 4y. Più 
d’uno ne avevano alle volre 
Je l^hiefe , Ivi e feg. Loro 
. efenzioni 47. e feg. (guanto 
diveniffero pernifiofi alle 
medefime Chiefe so. Difen- 
devano anche colmarmi i be* 
ni di effa Chiefà 5^. (Quando 
ceffafie il loro uhzio 57, 


B 


vAIfari Vefe, di Lucca tfi, 
Beatrica Lften/e Regina d’ 
Ungheria 245. 

Benedetto VII. i Papa, Aio 


del Monaiteno BiAiidnnea- 

fe 

la a Tetfeldo Marchefe 34, 
Benedetto, Vefeovo di Crc- . 
mona 328.- 

Benedetto Vefeovo d’Adriv 
„ ?‘7- 3*8. 

Benedetto Vcfc.di Porto 
Berardo Abate di Far fa 280. 
Berengario I. Auguflo , fJa 
donaztow ad ArdingoVe- 
feovo di Cremona z66, ■ 
Berengario I. Re d' Italia fu» 

• conceflìone a Pietro Vefeo- 
ro di Reggio 26^. e feg. 

^ Bernardo Cardinale, Vì. 

car io Apoflolico 10», . . 
^rnardo Vefc.dì Padova 318' 
Bernard* Vefeovo di Verona* 
^qiwndo cacciò i Monaci dai 
Monafterio di ò. Giorgio , 
e vi mife i Canonici Re. 
golari 4,. 

Bcrnardo'Vefc.di Parma tea. 
Bernardo Abate di Bobbio a 2 x 
Bertarido Re de’ Longobard? 
fabbricò in Pavk un Mo- 
nafterio di Monache in 
onore di S. Agata 108, ' 
Bcrticranno Vefeovo Ceno- 
mannenfe 25. 

Bertranno Duca di Provenza 
donò tutto il fuo Comitato 
alla Sede Apoflolica 252, 
Boncompagno, D. Gaetano, 
Duca di Sora , e Principe 
di Piombino a <$3. e feg. ' - 
Bonifazio Sartto , Arci ve- . 

• feovo dì Magonza 1431 
Bonifazio Duca e Conte - di ^ 
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. f ti pàttifliofjjin ♦arie Provir. CrtfctniH) Conte 289.' '• 

eie X59. e feg. Ricavava Cxodepango.Vefcovo di Metz ' 
ccnfi dalle Chiefe e 'Mona- -ad 

■ fterj 167. Dall’ Inghilterra* Cuniberto Re de’ Longobardi 
a da altri luoghi i74.efeg. fonda, il . Monalierio di S. 

Suoi cenftdefcrtttidaCen* Maria) Teodata , oggidì ' 

ciò Camerario 178. e feg. della , Porteria lod: > 

* . Quando cominciò a godere Cuniberga figlia di Cunt* 
d-llc regalie^ 148- Quanti bertoT^e de’ Longobardi Ba- ” 
..beai le folTero donati 252. ’• della .del Monarterio Pavelè 
Suoi diritti in Sardegnai^^. di S» Agata 108. 

Clemente IlI.Papa , Tua Bolla F^Emetrio Duca di Croa> 
conceduta a Stefano Vefeo- 1 — ^ zia e Carintìa creato Re’^ . 
, vo di ‘Ferrara 343. da Papa Gregorio VII. fot- 

Clemente IV. Papa » fua Boi- topt^e il Aio dominio alla t 

r ia,con cui conferma la Con- Sede Aportolica.. 252, 
fraternità di S. Marta del Deufdedit Vdcovo di Modena f 
ConfàloM j <44« c feg. . . 2$. 

Confraternità Sacre di Laici Diocelì dei Vefeeri diminuite ^ 

.. quando: kiituite 344. Se ne dai Monaci < 5 ^.. ‘ 

, uuovano vertig) fino a’ tem- Divìfìone favolofa. delle Dio> ì 
. pi diCarloMagno 345.Era* cefi di Modena e di Bolo-^ 

' no appellate Scuole antica- gna 60. Monarterio ■> Nonan» . 

■ t mente 35o.La Principal loro 'totano come acquirtaffe la 

origine fi deve aferivere al- ^ fua Oidcefi 6%, 
la novità de' Flagellanti, ed Diplomi e Bolle dubbisfe c 
' alle -Sacre Miflìont 551. _ . fpurie wp* e leg- • 

Confraternità di S. Maria del Dodone Vefeovo di Modena 1 8. 
t Confiilonc eenlermata da Gli vien concerta e cooIct- 

Clem.-nte IV. Papa 344. mata la Chiefa di S' Mam- 

4.. .e feg. , '» ma da Gualtieri Arcivefeo* 

Conibcrto Vefeovo di Tori. -vo- di Ravenna. Ivi» 
i.'ao 2IJ. , Domenico Contarìno Doge di^ 

Corrado I. Augurto , fua con- Venezia 52» <■ 

' . ceflìone ad IngonO' Vefeo-. Duomo, voce nata da D«m# 
vo di Modena 264^ Dei ji. e feg» i 

Corte, che cafa anticamente T^Bone Arcivefeovodi Rsnw 
fignificartè 258. ' • ';«/ ' JOj 308. 

Cortantino Conomaco Impe- Eccléfialtici ,* loroc immunità e 
rador de' Greci , lettera ad privilegi 18^, Cagioni per 

clTo fcriua da Leone IX. le quali fi fminui la loro po- \ 

^ Papa per U rertituztone lenza temporale 277..e feg. 

«le* patrimonj della Ghie- Eliberto Vefeovodi Como a 1 tf. * 
fa Romana. 1613. . r ' Eribetio Arcivefeova dì Mi- 
4 Tm.VIm ^ A a lana 


¥ 

4 - 


I 

(, 


Òigilized by Googic 



Uno S^Lafcib Aio te<U< 
oi«nto ua' annua .pendone a 
varj Monarterj 112. 

Etihcrto Vefcov» di Reggio 
a j d> ■ . . 

F.rtbei[o Vefcovo di Como 199^ 

• Eriberto Vescovo ck Modena 

ado. 

Rrimanno Vefcoro di Voker- 
ra t fua Cofticuzkme per i 
Canonici della Tua Chiefa 
}é. 

Ertnoldp Nigoilo Abate di A- « 
niana* 1 88. 

Eeaido Melka di Lodovico U. 

Augudo 4^. '' 

■ Eugenio iL Papa» f«o Decre- 
to 27. 

EuTebki , Santo , VsUovo di 

. Vercelli 11. , . , . ' 

F Ederigo I. Ai^nfta -, lùo . 
accordo coacbraio eoa 
Giovanni Velcovo di- Fado» 
va Quando rsftitaì la 

cìh 4^ di Tivoti ai Rotombo ' 
Ponu^e 297. » •' 
Federigo I. Re de’ Ronaid, f«Q , 
privilegio ai Canonici di 
Vercelli j-4. Quando confet- 
sió rutti il Cuoi diritti e be- 
ni ad Arducio Vefcovo di 
Genera o fu Ginevra i68. 
Federigo Vefcovo di Coleoia 

34<S. ' 

Felice, Vefcovo di Lncca 8>i. 

• Ferrara , in qual tempo conio- 
cUflc ad avert il -Vefcovo 

7?- ‘ . 

Fìsenze, rua-Chiefa ebbe i 
Preti Cardinali 10. , 

Flagellami diedero 1’ origine 
alle pie Confratemità de* 

. ‘ Laici 35J. Loro novità prot« 
bka^ i» aicuoi iudgbi 


Frodoino- Abate det Monifte- 
rio della Novalefa zo<f. 

G Aerano Boncompagno Du- 
ca di Sora c Principe di 
Piombino 26 j. e feg. . ^ 
Oancnulfo Vefcovo di Modp. 

na 530-. e fcg. < ^ 

Garibaldo Vefcovo di Novara 
J'5. 

Oarfendonio Vefcovo di lfan< 
tova 15^7. , 

Gaftone Arcivefeovo, di MUa* 
no 340. 

Gaudiofo Vefcovo di • Rofelli, 
^ot» all’ Ughelli 331. 
Gemioiaho» Santo Vefeove 
di Modena. 2 57- ' 

Gennaro Arcivescovo ‘di Ma- 
gliari 7.. H4, 

Gerardo Archmléovo di Ra- 
venna » Chtefe ad «ffo cvn- 
feripate da Arrigo Vefcovo 
di Modena i8. ' 

'Cerardo; Vefetovo di Padova 

42. . - 1 - 

'Gerardo Conte 151. 

Geremia Velcova cb Lutea 
^ * 9 h . 

Gherardo* Vefcovo dì Lucca 
341. ,f 

Gbifone Vefcovo di MocMv 
aoi. 

Giacomo Vefcovo di. Lucca 
rSy. ■ ' . ‘ 

Giorgio Vefcorv) di Voghen> 
za 74, ' j 

G'raCtTO Vefcovo d’ Ivrea 207. 
Giovanni IIL Papa» fuaBollu 
dubbtofft I». ‘y 

Giovanni Vili. Pipa , fua Co- 
Aituzionc intorno ai Cardi* 
noli 12. e feg. Quando di- 
' chiarò e cerem Impcrador' 
'da’ Roonaoi Cario Calvo Re 
. ' di FrfP- 
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di Francia zS i . Scomunica Re de' Longobardi ijd. 
Adclardo Vefcovo di Ve- Gisla Baddla del Monaiterio 
rona jii. < di S. Giovanni £vangeli(ia 

Giovanni Patriarca d'Aquileja di Cremona, privilegio ad 
az7> , -e(Ta conceduto da Urbano 

Giovanni Gualberto, Santo , If^apa 171. 

fondatore dell’Ordine Val* Gifoifo 11 . Duca di Benevento 
' lombrofano 105. 71, 

Giovanni Digiunatore Patriar- Gifolfo l.?rincipe di Salerno, 

, ca di Coliantinopoli , fuo Tuo Diploma i^8. 
Penitenziale pubblicato dal Gifolfo Ve feo/o di Chiufi non 
P.Morino 144. efeg. ' conofciutodairU.^^helli } j 3; 
Giovanni appellato Arcivefeo* Gifone Vefeo/o di Modena , 
vO di Piacenza, MelTo della Tua concordia con Pietro 
vedova Lmperadrice Teofa* Abate di Nonantola 64. , 

nia, pofeia Antipapa Giubileo Romano iltiluito da 

Giovanni Vefcovo d’ Arezzo Bonifazio Vili. 155. 

ipd. 73$. Giuliano Vefcovo di Piacenza * 

Giovanni Veicovo di Ravenna 139. 

IO j. -107. Gofffido MartolloConte d'An» 

Giovanni Vefeovodi Cremona giè' fondatore del Monade* 

1664 ./ rio Angioino 174. 

Cipvaiini Vefcovo Tricinenìe Gutifredo Vefcovo di Luni 

Giovanni Vefcovo di Lucca Gottfredo Abate del Monade* 
>84. ^ rio dì S.Ambrofio maggior 

Giovanni Veicovo di Modena, di Milanno 191. 
fondatore del Monaderio dd Gregorio II. Papa 98. 
Benedettini di^S. Pietro di Gregorio HI- Papa 99* 

Modena 85* Gregorio Vii. Santo Pontefice 

GiovaGni Vefcovo di Padova, ioi. Sua foUicitudine per 
fuo accordo conchiufo con . ampliare la dignità della 

Federigo I. Augudo 296. Sede Romana 171.' ' 

Giovanni Vefcovo di Pavia Gregorio X. Papa, fi oppone 
190. alla moltiplicazione di nuo* 

Giovanni F.letto di Pidoja tfz. vi Ordini Religìofi 97. 
Giovanni Abate di S.Cdfo di Gregorio T uronenfe Vefcovo 
Milano 240. di Tours 25. 

Giovanni Abate della Vanga- Gregorio da Monulongo , Le* 
dizza 207. gato Apodoltco e Patriarca 

Tr.Giovanni da Vicenza, in- ' d' Aquile 24<J. 

figne Millìonario deirOrdi* Gregorio Vefeovodi Vercelli 
• ne de’Predìcatori 3 5 1 ; 314, 

Ocltrud* moglie di Adolfo Griffone Vefcovo di Ferrara 

. yjtf. A» a Ori* 
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Grimtaldo Abate di S.Gallo 

204. 


pnndo Re cTItaliajjc. 


Gualdana, fut) {ignìiìcat034d. 
Gualfredo, Santo « Abate di 
Palaazuolo a;o. 

Gualfredo, fglio di Ratechaufi 
cittadino Pìfano , fonda nel 
territorio di Lucca il Mona* 
fterio di S. Pietro di Paiaz* 
zuolo a?p. 

Gualtieri Arcivefeovo di Ra» 

, ■ venna 35J. 

Gualtieri Arcivefeovo Seno* 

* nenie in. 

Guelfo Duca di Baviera z«;i. 
Guglielmo Arcivefeovo di Sa- 
lerno £p. ' ‘ . i- 

Guglielmo Vefeovo di Ferra- 
ra 342. >. • 1 

Guglielmo' Vefeovò di Mode- 
na ìL. ^12. 

Guglielmo Abate del Mona*^ 
"itéro di Fraflìnoro 2p8- 
Guido Cardinale zi ?. 

Guido' Vefeovo Si Volterra 


H Agamo Vefeovo di Ber- 
gamo 215. 

Haimme Veìfovo di Belluno 

I_ 27 . ' 

Heriberto Vefeovo di Gomo, 
ignoto alltJghelli i9t> 
HcrmciHTo Vefeovo di Bene.' 

vento, ignoto all’Ughellipo. 

■ e feg. 

Hinemaro Arcivefeovo di 
Reme 347. 

Hitolfo Vefeovo di Mantova 


I Lario, Santo , quando dagli 
Arriani fu cacciato in efilìo 



to Apoftoiico 292. 
lldeberto Abate del Monade- 
. rio di S.Bartolomeo di Pi^ 
ftoja 125. 

Ildepran^ Vefc'ovò di Mod^ 


‘ '* 88 . ' 
Guido Vefeovo di Modena 

Guido Vefeovo di Pavia, Boi* 

* la ad elio conceduta da 
Pafqualc 11 . Papa 
Guido Abate di S. Profpero 
di Reggio 2S7. ' 

Guillerado Vefeovo di Piftoja 

Guindone Arcivefeovo Seno- 
nenfe pu 

Gutnigifo Conte di Siena 1 13. 
Quando nel territorio di era 
città fondò un Monaderio 
di Monache. Ivi, , ' 
founteramo MelTo di Liut- 


na 84. 

Ildeprando Conte 'di Lucca 

Imelda BadefTa di' S. Sìffo; di 
Piacenza 272. 

Immunità e privilegi delle 
Chiffs', quali fofiero tic’ fe- 
coli rozzi 183. e. feg. ^ 
oneri 194. 

Indulgenze Sacre furono la ca- 
gione , che ceffalTero i Ca- 
noni Penitenziali 153. Kta- 
no parcamente conceflèanti- 
camente 1^4. Ufo di e^c 
lodato 137. 

Incardinate , fuo fignificato 

. preffo gli Antichi ^ 

^ In- 


f 
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fnchtufi , erano appettati gli 
Eremiti antichi 
Ingone Vefcov^o di Ferrara ; 
MonaAer) da e(To donati al 
Capitolo de' fuoi Canonici 
IO». 

Ingone Vefeoro di Modena 
^ ad4. • ' I 

Innocenzo II. Papa» Tua Bolla 
■ in farOte'del Monaflerio 
della l\mpofa 104. 
Innocenzo III.- Papa approva 
1 ’ Ordine de’ Frati Minori 
96. Sua Bolla in favore del 
Monafterio Chiufino di San 
. Michele nella Diocefi di 
Torino 104. 

L Amberto Imperadore , e- 
poca della fua morte 

Lamberto Vefeovo di' Vi- 
» cenza, ignoto all’Ughelli 

Lamberto Abate di S. Lorenzo 
4 di Cremona 213 . 

Landolfo Vefeovo di Ferrara 
237. '• 

Landoife Vefeovo di Cremo* 
na 21 3. « feg. 285. ■ 
Leodomo 'e non Leodoindo 
Vefeovo di Modena 262, 
-Leone VI. Papa, fua Bulla a 
Leone Abate del Monafterio 
di Subbiaeo,con cui gli con- 
1 > ferma tutti i beni di quel 
Monafterio 280. 

Leone Vili. Papa , fila Bolla ' 
.Hata in favore del Mona* 
fterio di Monte 'Maggiore 
' -nella Provenza 159. _j , 
.^one Xt'Pipa, Aia Bolla 


~al Monafterio della Pompofa 

• ( 53 , Sua lettera a Coftanti* 
no Monomaco Imperadore 
dc’Greci per la reftituzio* 
ne delti patrimoni delU 
Ohiefa Romana idt, 

Leone Cardinale di Santa Cro. 

ce Legato Apoftolico 146. 
Leone Vefeovo di Vercelli 

Leone 'Mlfeovo di Piftoja 
Leone Abate di Subbìaco zHo, 
Liutifredo Vefeovo di Pavia 
17. Diploma ad elio conce* 
doto da Ugo e Lottarlo Rè- 
gi d’ Iwlia , Jvt . 

Liutprando Vefeovo di Cre« ' 
mona Legato di Ottone Aur 
' gufto 

Lodovico Pio Imperadore, fua 
premura di dilatare l’iftitato 
de*' Canonici 27. 

Lodovico 11 . Augufto, ftio Dì-, 
ploma conceduto alla Ghie* 
fa di piacenza 1 1. e feg. 
Altro Diploma, con cui 
< conferma ai < Canonici ' di 

• Reggio' quanto Sigefredo 
Vefeovo gli avea conceda* 

• to ^ Varj Diplomi dati 
i in favore di'Angilberga fua 
> moglie 

Lodovic-o HI. Augufto, fua con- 
ceiTìone a Pietro Vefeovo di 
Reggio 264. 

'Lottarlo l. Augufto , Tuo pr‘\ 
vilegio at Canonici di A* 
rezzo 3 0 . 

Lucca » fua Chiefa ebbe i Pre- 
ti Cardinali £. 

Lucio ti.. Papa , fua Bolla 
ad'.Alberone |Vefcovo 'li 
’ A « J , Rei’ 
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Lupertiano VrfcoTO dtArn* 
zo n%Q. 

Lupo Duca di Spoleti 


M 


Afteiy' Marchese Scipio- 
ne \ Lecterais dottiilì 
ino 13 1« I 

Magno Vefcovo di Sicilia non 
conofciuto dairUgheili 3 3 1 
Malfredo Marcitela figlio^ 
TeHelgardo Come laj. 
Maltoleio o Malatolta ^ ii> 
gnifìcht 137» 

Manfredo Veicow diÀrefcia* 

41 ; ’ 

. M ar uno, Santo, VefeoveT*' 
^ renenTa 7^ 

MaiTcnzio r^iarca d* Aqsi* 
leja 209,-217. ' 

Maliìmo , Samo , Vcfcoao <N 
Torino za. 

MafTimo Vefeovo di Ptfa ] 30» 
Matilda Cemefla 171. Sua am* 

. ' pia donaiiofie àflaSedc A* 
■pOftoHca z^3. 
MauriaioVefeaVo dlftrìa 1^ 
Mauricino V«icovo di >Vo- 
gheoaa 

Michele Imperador de’ Gre- 
ci , Lettera ad effo fcritta 
da Niccolò L ‘ 1*apa fbpra 
^ i patrimon> della Chìefa 
Romana afurpati do’ Greci 

Michele Abate «fi Sk Zenoae 
di Verona il. 

Milano, Aia Metro^litana el>- " 
be anttcaiiieme i.fuoiCac-' 
dinali 8. 

M inori . Frati , loto Ordine 
. . in i}uana dima iaSe aliti. 

• , ' I 


. eamentc ^ Quando co4* 

' fermato dalla Santa Sede 
96 , Si propagò per. quaft 
tutta la Criltianità di Oc* 
cidente v7» 

Mirone Vescovo Geruhdenfe^ 
. cede alla Cliicfa Romaiii 
il Monafterie Bil^uldunenfii 
170, ■ 1 

Monache toro antichiflìnla 
iftituzione lOd. Le più eee* 
chie erano appellate Noi»- 
ne e Nonanne 1107. Non 
erano obbligate alla più 
, ftretta ciaofura 1 i.p« Come 
- veniva punita.chi rompeva 
il voto di caftkà itd. 
Monaci anticamente /oggetti 
a’ Vefeowà aio. Que- 
reic di quelli contro di effi 
79. Come fi laceffcro in- 
dipendenti zìi. Erano chid- 
nati FilofoA M’fecoli più 
remoti 75. ,f •. 

Monaci BeMdettfhi aveano an* 
ticamente piu Monafter; 
nelle Città 98. 

Monaci Girovaghi chi follerò 
cosi appellati y»« 
MonaAeri di Monaci quando 
fi cominciadcro ad ergere 
. «v hatia , c dove 7^ e feg-' 
»-s 78. Quali edificati da Car- 
iò Magno , e da. Lodovico 
Pio Alcuni di effi fo- 
' no fiati r origine di -varie 
Città e Terre loi. *' 

’ Monafier) Reati ti 8. 24^ 
li onafierj di Monache di Re- 
g» fotidazimie 

*M onafierj dati in Benefisìo 
ò fia ài C o pmenda. 

• foln 
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^ /olo agU Rcctefìaffici , hm 
; anche ai Oculari jog,-c 
feg. 

> 4 onaii|eria Angioina fandite 
da Goftridò Marcello Coiv> 
te d'Angiò I7Z. 
14 ona!t<rio di AmbroTio 
maggior di Milaoo4d. 85. 

Monalteiio di 3 » Antemio di 
Arezzo 46. 

Mùnaiderie Aretino diò.Flo* 
ra e Lucilla ^ ^ 

Monafterio Brefeiano > de*^ Se. 
Fauliino e Qiovita, fondar» 
da. ^mbcrto Vcibovo di 
Brefcia zi^. e feg. . 
MonaAerio di Bobbio edifioo* 
to da S. Ciplombano Su 
Mooaftecio di Berceto j ijt» 
MonaAerio di Brcmido Z44, 
Idonalterio Bolognefe dì SXiz» 
eia di Rofteno 101. 
Monaderio Brefeiano di 
lia 47. Fondato da Defid» 
rio Re de' Longobardi , t 
da Anfa foa moglie zo8. 
jNfonadtrie di S. Benigno di 
Fiuttuaria 10^. 
Jklonafteri» dia Boreol—eo 
di Pidoja 102. Itzj- Quan* 
do fu fondato c dotato da 
Gaidoaido medico dei Ke 
Longobardi 

Mooa&rìo di S>BcnedeH»dl 
• Polirooe 4J. loj. t;tf - 
Mooafterio Chìnfino dtS>fi. 

. chele .nella Dioceft di To- 
rino - 104, , j,. • 

Monafterio di Cafaoria i:;z 
Fondato da Lodovico 


17 i 

Monaftetto della Cara 1 30. . 
Mooafteik) Contacchiefe di S. 

Marta in Corte Regia 103. 
Monadesio di S. Oiooiiìo hi 
. Milano , Bolla di Adriano 

• IV. Papa ronfermatrice de* 
fuoi beni e piiviiegi 24», 

MotuAerio Fiorentino ^-Saik 
ir i^tro b^ggiore 55» 
Monafterio . di Farhi 139. a a». 

X 

'MonaAerio di FrafTinoro full» 
montagne di Modena fon- 
dato da beatrice , raadrf 
della Contesa Matilda 191. 
ao8 . . . 

Mona^rto cK S..Gioranni 
vangeliAa in Cremona 171. 
Monadcrìo di Garello 3 1 7, 
Monaderio di S* Ganefio di 
Brefcelio lO}. aa<;. 
Monaderio di S.GuiAina di 

* Padova 5jj io;. 

Ilonaderio Indenle predio d) 

Aqmfgrana fohhricato da 
Lodovico Pio Auciidooc« 
Monaderio di S Jlario di OlL 
- vola 58. • » . ’ 

Monaderio Lucchefe di SJPié- 
ITO di l^lazzuelo fondato 
da Gualfredo figlio di iUu 
tochanfi cittad^ Pifano 
219. 

jMónaderio di Lucedio ai;, 
Monaderio Lucchefa dU S.Prl? 

diane < 

Monaderio di S.Mariadi C^ 

. Agitone fondato dal Mar. 
cheiè Adalberto cPKfte ^3, 
Monadcfio di S. Marì»«U'Or«'^ 
gano di Verona « • 5. zc8. 
Moflaftetfo di S»liuia Tco- 

datd 
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data t oggidì defla Pofter» 
la f fondate da Cuniberto 
Re de’ Longobardi »o8. 
Idonaderio di S. Maria di Oa« 

' 20 i 95 « 

Monafterio di S.Matia ne'Gra- 
. , di 2^4. ' 

Monafterio di Marela sri. 
Monaiierio di Monte Canno 
2^ Qual fofle lafaapoten* 
za e ricchezza z 68 . 
MonafteriO'Mapolitaao dc’Sv. 

Severino e SoflBo 
Monafterio Nontntolano <ti» 

■ <» . Cerne acquidafle la fua 
Diocefi ^ Andava innanzi 
•• a tutti gli altri d'Italia 10;» 

Soggetto anticamente * all 
. Imperadore 24^. 

MonaAerio della Novglcfa in 
Piemonte fondato da Ab. 

» bone loi. . f 

Mona/ierioE*ivere-di S. Agata 
t fondato da Bertarido Re de* 

. Longobardi io8. 

JUona&rto Pavefe di S.FeKcet 
detto eziandio della Re* 
gina c di S. Salvatore ^ 

• 322. * ' -t 

'Monafterio di S. Pietro di Ilio* 

' -^dcna ’ 

14 onalicno di g. Pietro inde* 
lo aureo di Pavia 270. jij. 
JMonaderio di'S* Pietro di Pe- 
'•rugfa'2ia.« • • • 

Moilafierio delia Pompofa , 
'Bolla di Adriaoc/ 1 V* Papa 
in' favoFedi<etìb bdonafterio 
I 3. * '■ * ■ 

Jyfonaftario di' S; Profpero di 
Reggio , ora di- S. Pietro 

»• .se • ' , 


Monafterio della ’Pofer fa ^ 
MonaHefio RofieUenfe di San 
Bartolomeo 209. 
Monaderio Ravennate di Qaf. 

• fé 285» ' 

Monaiterio di S. Romano di 
•• Ferrara 4b. 

Monafterte^ S.Softa di Bene- 
vento fondato da Arichis 
'•> Principe di quel gran Du- 
cato j 14. - " 

MonaiWrio di S. Salvatore ddP 
Ifola 207. ' ' 

Monafterìo-dt S^alvatore di 

• Monte Ainiate loj. 27 p. 
Monafterio del Seniore 2 . 7. 
Monafterta di S.Sifto in Pia- 
' cenza > fandato da Ai^lber. 

ga^ moglie di Lodovico 11 '. 
Imperadore ipy. Dalla Con- 
teda Matilda ne furono caè- 
> Piate le Monache, e inr lo- 
ro vece vi pofe li 'Monaci 
Benedettini i-i'g. ^ 

Monaileriodi SnbbiacoSi.to 
Monofterio di Tremiti 133, 
.241. ^ ■ 

Monafterio della < Vangadizta 
49. 28 1. 

Monafterio Veronefe di San 
Giorjgio 4^ • . 

Monafterio diS.VitalediRà- 
•» venna 104.^ ^ 

Monafterio del Volturno a 20. 
Monafterio (S S. Zenone di 
Verona 1 1 t- 287» 

Moneoldo Vefeovo di Bene- 
vento rgnotaall’ Ugheltì 71. 
Mundiburdio, che figni#chi 

N Anerlino Vefeovo di Gi- 
nevra) |lt tfcngonocon. 

fer- 
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fermati tutti 1 privilegi delta <|Vando confermò te regalie •' 
i Chiefa Ginevrina da tede- • a Oiderico Vcfcovo di Cre- 
rigo ll.Angufto 2Ód. ♦ . mona « 46 . 

Napoli, fua Chiefa aveva i Ottone 111. Apgufto, fuo Di- 
Canmici incigniti col titolo# iploma in favor de'Canonici 
di (ordinali o. • • . di Arezzo 1 2. 


Niccolò l.- Papa, fua lettera a ' 
Michele Imperadorede'Gre- 

• ci Copra i patrimoni delia 
Chiefa Romana ufurpati da* 
Greci i«3. 

Niccolò Vefcovo di Bari 284. 
Norberto,- Santo -, Arctvefco- 

• vo di Maddeburgo J51; 
Norberto Abate di S. Pietro in 

Cielo aureo di Pavia zao. 

O Berto Marchefe e Conte 
del Palazzo- 3 ro. ‘ 

; Oberto Arcivefcovo di Mila- 
^ no 2^0* p 

Oberto Vefcovo di Cremona 

’ • *J7- 

Oberto Vefcovo di Verona 
217 .' 

Obizzo d*£(fe Marchefe e Si- 
gnore di"Ferrara J54-. 1 
Odelrico Vàflb e Meffo di - Be- 
rengario l.Re d’ Italia 3». 

Odelrico Vefcovo di Cremona 
*in. *15. 

Oldetico Vcfcovo di Cremona 

j 66i ^ 

t Olrico Arcivefcovo di Milano 

* %l6, 

Onefto Arcivefcovo di Raven- 
na r 

Orator j privati o fla Cappelle , 
quando comincialTero ad 
ufarfi 325. e feg. 
OrdelafeDoge di Venezia 
Orfo Vefcovo di Benevento 
71. . ^ 

Ottone il Grande Imperadore, 


Ottone Vcfcovo di RolTelle \ 
oggidì OrolTcto,non cono- 
Iciutodall’Ughelli 335. 
Ottone Abate Bremidenie 244. 

P Acifico Abate di Brefcclio 

235* 

Pagano Vefcovo di Voltcrra- 
•‘304. 

Paolino Patriarca d’ Aquileja 
101. . - r 

Paoli nOìSanto, Vefcovo di No. 

la 9a. » -t 

Paolo ^Vefcovo di Reggio 132. 
Parrocchie erano chiamate an- 
ticamente Chiefe Battelìma- 
li ;;x 5.E Pievi.ivi , 
Pafquale 11. Papa, fua Bolla a 
•, Guido yefcovo di Pavia 17. 
Altra Boi la, con cut confer- 
ma all'Abazia di Nonantola 
tutti i- fuoi privilegi 68. 
Peccati, loro redenzione quan • 
do inrrodottaie come li efe.- 
guiffe r^S.- 

Pelagio Vel^covo Albanefe Le- 
•' gito Apoftolìco n/cirOricnte 
>78.' . - , 

Pellegrino Abate Brentadfenfe 

Penitenz'ali , Canoni, comporti 
daTeodoro Arcivefcovo dk 
\ Canturbery 1 44.- e feg. 'Al. 

tri fe ne contano 1 4 5. Le pe. 

> ne da eli) importe fi poteva- 
- no redimere 147- Per qual 
motivo fiano andati in dtfu- 
ù> i5a, e feg. • f - 

.1. 
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Perideo Viefcovo <fi Lucci 1 8^ . 

nf- . ' 

Pcrprando. figlio di \l^alperto 
Duci di Lucca x}z. 
piacenza , Aia Chìefa ebbe i 
Preti CardinaU io 
Pietro Vefcovo d’ Arezzo jo. 
Iftitutore de* Canonici ^ in 
quella citcàs /vi . 

Pieuo Vefcovo di Lucci f7. 


, 129. J 37 . ^ 

Pietro Vefcovo di Piftoja 192, 
Pietro Vefcovo di Como ad r. 
Pietro Vefcovb di Reggio ti. 

. ConceiTione' ad edb fatta di 
Lodovico 111 . Augufto 154. 
là da Berengario 1 >/M e feg.'' 
Pietro IH. Vefcovo di falerno 

ijd. 

Pietro Vefcovo di Volterra 


■ 90. 

Pietro Abate del MonaAerio 

' Ambrofiano iu5. 

' Pietro Abate del MonaAerio 
Veronefe di S. Marco all* 
Organo iid. ' » 

Pietro Pollano Doge di Vene, 
«il ’ 

Pippino Re d’Italia, fua Leg- 
ge contro'! Monaci vaga> 
bondi 92. 

Ponzio Abate di Giugni 2^9. 

Portone Abate del Volturno 
187. 

Prebende de’ Canonici quando 
introdotte 39. 

Predicatori t loro Ordine in 
quanta ftima folTe antica- 
mente 94. tirano Oanonici 

'Regolari g6. Si propagò 
per quaft tutta la CriAiani - 

‘ tà d 'Occidente 97. 

QUarefm ant'icumente 

anticipata dai Preti e 


Monaci *2*9. e feg. 

RAchinardo Vefcovo di Fifa 
186. 

Radaldo Conte e Marchefe 3 lO 
Radchis 'Abate del MonaAerio 
di S.Michele di Lucca 85 • 
Ramberto Vefcovo di Brefcia ' 
ai4.Fondai| MonaAerio de* 
SS. F auAino e Giovka. Jt/i> 
Raterìo Vefcovo di Verona io. 
39. Fatto imprigionare da 
1^0 cLottvio Regi d'Ita- 
lia >88. 

Ravenna iavea nella Aia Me* 
tropolitana" i Cardinali S. 
Odiando i Canonici di quel la 
Metropolitana depofero il 
titolo di Cardinali 9.. , 
Redenzione del peccati, quan- 
do s’introdiiceAe nella Ghie - 
fa, e come fi efegttiile 148. 

' Convertita in utile della 
. Chiefe i $ a. 

Redenzione dei peccati , ca* 
)'gion che molti beni paAafr. 

fero nelle Ghiefe* 144. e feg. 

‘ 149. e feg. 

Regalie , q^uando concedute 
agli EccleliaAict 248. e>feg. 
Reghinardo Vefcovo di Fifa 
58. * 

Regizione Vefcovo di Vercel. 
li }i 5 . 

Regnimero Vefcovo di Tori- 
no jo. 

Ribaldo Vefcovo di Modena 
29X. > 

Richeza moglie di Lottarlo II. 
AuguRo api. 

Richilda BadeAa di 8 . Giulia* 
di Brefcia 237» 

RiJolfo l.Re d’IiaG^ Aio Di- 
ploma a Giovanni Vefcovo 
di Cremona 
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Rinieri Wcovo dì Siena 17»» 
Rinieti Vefcovodi Firenze 11 
' Roberto Arcivefeovo di Vien- 
** na 248 . 

Rodiberto Abate di S. Maria 
airOrgano 270. * • 

Rodolfo Abate Nooantolano 

lOf. 1x9. 

Rolando Vefeotro di Fervart 
i»5>. 287. 

RomanaChiefa era già ricca 
nel Secolo quarto 1 5 8.e feg. 
Abbondava una volta di 
' molti patrimoni 
Provincie 1 $9.e reg.Ric^va* 
va cenfi dalle Chlefc e Mo> 
■after) 167. Dal l’Inghilterra 
e da altri luoghi i74.e 
Suoi cenfi deferitti daX^en' 

‘ ciò Caaaerario 178- e feg. 
Odiando cominciò a godere 
delle regalie 348* Qu^i 
• beni le mflero donati tja. 

- .<Suot diritti in Sardegrta 153 
j^otaldo Vefeovo di Verona 
xi6. , 

• OArabaiti Monaci riprovati 
O 78. . 

Saraceni, Popoli barbari, ‘quan- 
do riempirono le contrade 
Italiane di ftragi , faccheg* 

> ''gl e incendi 164. Loro fa* 
rore contro il celebre Mo- 
nafterk) di Subbiaco 2S0. 
Scuole erano appellate antica* 

' mente le pie Confiraternità 
de'Laici }5(x 

Scaotedei Cantori fi trovavano 
^ in Roma, di Addeftratori , 
di Mappalarj e Cubiculari 

^ 350* • ‘ V 

Scuole di. Venezia e di Ve* 
, rona ^50. e feg. ' 

Sebbi Re de’Safibni Ocientaiii 


379 

quando vedi l’abito Mona* 

ftico 87. ' 

Sergio Pa^, fua Boi la, in cui 
fi contiene la fondazione 
della Chiefa Parrocchiale di 
S.Michele predo il Mona* 
fterio Nonantolano fatta da 
Rodolfo Abate 
Sergio Arcivefeovo di Napoli a 
Sicardo Vefeovo Cremonefe 

»‘ 4 * « 

Sicardo Vefeovo di Ceneda 
ai7. ' • 

Sicardo Principe (ti Benevento 

3 » 7 - 

Signredo Vefeovo di Parma, 
conceflione ad elio fatta da 
Arrigo 1 . Re d’ Italia 26^, 
Sigefredo Vefeovo di Reggio , 
ifiitutore de' Canonici in 
’* quella città ' 

Sigualto Patriarca' d*Aquite)a 

• ij9. •• 

Sinibaldo Vefeovo di Padova 

41 . - 

Spectofo. Vefcovo'di Fiftnzs 
30. 184. 33©k. . 

labile Vefeovo d' Areno 
^eSino Vefeovo di Ferrara « 
Bolla ad eflb conceduta da 
'Clemente 111 * Papa 743» 
'^Aciperto Vefeovo dìCit* 
X tà di Caftello ignoto all 
Ughclli 333. • ' * * 

Taciprando Vefeovo diChhifi, 

' ignoto all' UghelH 3^4. 
Tadone Arcivefeovo (ti Milè* ■ 
' no 2ta. 273* 

Talefperiano Vefeovo di Luoca 
t 83. 8$ii 09.184. 330. 336.' 
Tedaldo Vefeovo di Fiefole 
- ignoto all’UghelH 330. ^ 
Teobaldo Vefeovo di Chiuft 


34 « 
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Teobaldo Vcfcbvo- di .Verona 
237 . 

"Teodoro Arcìvefcovo di Can- 
turbery autore de’ Canoni 
Penitenziali 144. e fég. 
Teudigriino Vefcovodi Lucca 

T4»- 

Teodolailìo Abat^ di Bobbio 

ji«. , ' 

TommafoVcfcovo di Volterra, 
ignoto airUghelli ^33. 

U Baldo Vefcovo di /Cre- 
mona ad;. aSs* ■ 

Uberto Vefcovo di Parma ; 13. 

^ Verendatio Vefcovo 'di Coi^ 

*'S* • 

‘ Verona, fva Chiefa ebbe.i Pre- 
tiCardinaLi 10. , , ?. 

Ugo e Lottarlo Reg i d’Italia , 

> loro Diploma concedutp a* 
Uutiftedo Vefcovo di ’ Pa- 
via 17, Altro Diploma in 
I &vprc(Je’Canoriicl di Luc^ 
l9.LoroconccfIìone ad Ari- 
baldo Vefcovo, di Reggio 
adv 

.Ugo Marchefe di Tofcana 283 
. Ugo Conte figlio di Ugo Mar- 
I chef* lay , j . , 

Ugo Vefcovo Odienfe, e Ve- 
litrenfe Legato Apoholfco 

i4<. - ■ ; 

Ugo Abate di Farfa 30<. 
Ugo 'Abate del Monalicr» di 
S.Salvaiorc dell' Lola 107. 
^tgilio Abate del Monafteno 
dì S-Antemio di Arezzo 46., 
Vignola, Terra del Modenf- 
fe. Patria deli’Autote a«3. 
e feg. , '■ f , i' 

Villano Vefcovo di Brefc»a 43, 


. te' 65. 
Vitale Fa 


VifdotQtni , qual &(Te il loro 
ufìzio 55. 

Vitale Vefcovodi Bologna, f cu» 
concordia conAnfelmo Aba^ 
te' 6^. 

aledro Doge di Vene- 
ti zìa 2po. 

Ungri , oggidì IJngheri , pò- 
t poli barbari, quando rìein- 
pìerono le contrade Italiane 
r di flragi, fsccheggi e ia- 
cendj x( 54. > , 

Urbano 11. Papa , predica la 
-> fpedizione de’ .CrifUant in 
Oriente per la liberazione 
...f del la. Terra Santa 153.. e 
à feg, . , 

.Wala oGual^ Abate di Cor- 
blja, c poi di Bobbio 308,. 
.Walderico Abate.di S.Loren- 
, zo di Crentona 385. 

.Walfredo Abate di S.Salvato- 
. ■ , re in Sefto 139. 

^Walperto Duca di L\icca 184. ' 

Walprando Vefcovo di Lucca*»- 

*■ 3 J9- ' . , . • } 

Wilrìco Patriarca di AquHeja 

51 . ' ' w 

. Werino Vefcovo di Modena 
127- I 

.W bodp Vefeova- di Parma 

. r>-3 1 6 - ■ ì 

.V^ili-rado Vefcovo, di PiAoja 

.. loc. . ^ 

, Winizone Abate di Monte A- 
miate 279. , 

' V^olfoldo Vefcovo di Cremtto 
, . na 1 88. 

'^Énone, Santo , VefcovÌ|^ \ 
di Verona ji, - \ 
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